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E C C LE SIA STIC A 




LIBRO SETTANTESIMO NONO. 

Ié I Giordani ricorrono al Papa . II. Conquide de 9 
Tartari fono Ginguis Can. III. P recedimenti del 
Re Luigi nel Po Uà . IV. Concilio di Montpellier • 
V. Stimate di S Francefco . VI. Chic fa di Prufjia. 
VII. Eretici in Lombardia . Vili. Romano Cardi- 
nale di S. Angelo , Legato in Francia . IX. Pro- 
roga accordata alt Impe atore . X. Que filone intor- 
no a* Vefcovadi di Puglia . XI. Uccìfione di En- 
gelberto Arcivefcovo di Colonia . Xli. Errico Arci" 
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4 STORTA ECCLESIASTICA 

vedovo dì Coloni* - Xtil. / Legato Romano infal- 
tato a Parigi . XIV. Bolla per La.ficurcQa.dil.C4r' 
S^'7^y^pj^lh\di Melun. XVI. Concilìo\ài 
r^^^èt'^P^m{^^€ domanda due prebende . 
^•Jptìll VIA:- f tende la Sroce contro gli Al- 
bìgtfi - "XtX. VonciUoV^i Oueftminfìer . XX'. Segui* 
1 fé?M^m^^/^^fcivrfcovo di Colonia . X&L 

^EjtXM. R*#io di ^fìUmme- 'XXjy. 
li tòmbàrdia . SUCVrJajÉj' Fw/ 4 - 
^;r^XVIvj@i^ te* trance fèo • XXVkl. 

" ^f^^P^'Cròcìàta contro 



-rU mgen. tX^Worte diligi rilfrST 





xcia. XXX. Accordo tra l'Impera 
XXXu UnJuexfità 
li Onorio III. Gregorio IX. Papa. 
XXXflt. Concilio di Narbona . XXXIV. Lagnanza, 
del Clero di Francia per una decima » XX \V Gu* 
glie Imo di Auvergnc Vcfcovv di Parigi . XX AVI. 
Coment onvertiti . XXXV Jl. J2 Papà folle cita la 
partenza de Croce fignati . XXXViif. // Papa dichi ei- 
ra le Imperatore /comunicato. XXX X. Apologia 
dell Imperatore . XL. Stato di Terra ^Santa . XÙ. 
Scomunica reiterata contro V Imperatore . XLI1. Par- 
un^a' dell' Imperatore • Xì.lU,' Canoni {{anione di 
S. Francefco . XLlV. Guerra tra il Papa e i Luo* 
gotehènthdèir Imperatore XUV. Morte di Stefano, 
di Langton ; Herione contrafiata. XI, Vi. ì4/tjV*- 
fiovo -Armeno in Inghilterra. XLV11. Arrivo di Fe~ 
.derigoà' Terra Santa. XLVI L Trattato di Fede- 
Meo col Sultano . XUX. Lm*/tf del Patriarca dì 
Gerufalemme contro Federico. L. Ritorno di Fede- 
rigo . LI. Trattato di Raimon do Conte dì Tolofa 
col Re. LII VUnherfìtà efee di Parigi. LUI. 
Riccardo Areivefcovo di Canwburì . LlV. Decima 
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raccolta in Inghilterra . LV. Il Papa vuole talloU 
óre la guerra . LVl. Giovanni di Brenna chiama- 
to a Co/iantmop>li . LVU. Nuova feomunica con-, 
tra t imperatore JLVIII. Concilio di Tolofa . LlJfc 
Concilio di Tarracona. LX. Trattato fra il Papa 4 
e V Imperatore . LAI. Il Papa richiamato a Ro- 
taia . 1 X I. Traslazione di $. Francefco . LXIH» 
Depopiìone di F.Elia* LX:V. Interpretazione deU 
la Regola di S. Francefco. LXV. Pace tra il Pa* 
pa , e t Imperatore . 

■ >, 

1. Hattanto Ruflìtana Regina d'Avogna, o pfur- 
± torto di Avogafia vicino alla Giorgia, mandò 

a Papa Onorio Davidde Vefcovo dì Ani , con una 
lettera, in cui diceva ( Baudrand.Honoréb ap.a^%n^ 

2. R*X224*/j.7*.) : E* morto mio fratello il Re de'Gior* 
giani ; ed io Tono fucceduta nel fuo Regno : vi do» 
mando la voftra benedzione per me, e per gli Cri* 
ftiani miei fudcLti.. Abbiamo ricevuto un configlio 
per parte del voftro Legato , che fi trovava a Da- 
nnata, che mio fratello andafle al foccorfo de' Cri-*, 
ftiani. S'era già a ciò rifoiuto, e vi fi difponeva * 
Ma quefti malvagi Tartari fono entrati nel noftro 
Paefe; fecero ^ravi danni alla noftra Nazione , e ci 
uccifero fei mila uomini. Noi non eravamo in guari 
dia , perchè credevamo , che tufferò Cristiani : ma 
quando abbiamo faputo che non lo erano, abbiamo 
raccolte le noftre forze, ed avendogli a/7alid, ne uc- 
cidemmo venticinque mila , molti ne facemmo pri- - 
gionieri , a tacciammo gii altri dal noftro Paefe ; e 
ciò fu che c'impedì di venire fecondo l'ordine del 
Legato. Prefentemente udiamo con gran con fola za- 
ne , che V Imperatore deve andare in Siria per vo* 
ftro ordine a liberar i erra Santa . Fateci dunque fa - 
pere quando egli abbia a jaflare , che mandare ma 
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4 . STORTA ECCLESFASTTCA 
G ovanni noftro Conteftabile , e molti a'tri Nobili al 
luogo, che farà aflegnato da voi al foccorfo de'Cri- 
Aiani e per la liberazione del S Sepolcro . Vi farà 
noto, che il noftro Conteftabile e molti altri Nobili 
del noftro Regno hanno prefa la Croce ed afpettava. 
no il parTaggio de* Crocefignati . Per Io che vi pre-J 
ghiamo di mandare a noi altri Criftiani di Oriente le 
voftre lettere, e la voftra benedizione. Il Contefta- 
bile Giovanni fciiik al Papa una lettera confidile a 
quella della Reg'na, nella quale accenna, che i Tar- 
tari ptr comparire Criftiani facevano portare davanti 
a sè una Croce • 

Rifpofe il Papa all'una ed all'altra co* termini 
della conveniente civiltà ( b.ef.4^ ) Loda la Re- 
gina e i fuoi Sudditi, che conservino la ReUgione 
Criftiana in razzo agl'infedeli. L.' avvertile {Ep. 
434-435 )» che V lmpcrator Federigo deve paflfare 
a Terra Santa nella propria fefta di S Giovanni 
dentro all' anno ; e le dichiara , che concede la In- 
dulgenza Plenaria a tutti coloro fra i fuoi fuddia f 
che pr nderanno parte in quefta guerra , efortandola 
a far loro leggere quefta lettera, eh' è in data del 
duodecimo giorno di Maggio 1224. 

Erano i Georgiani così chiamati , come i Lati* 
Hi credevano, per la loro particoiar divozione a S. 
Giorgio , che invocavano ne' loro combattimenti con- 
tro gP Infedeli ( JacSitr.hift.Oricnt c.'iv.}. Erano elB 
Criftiani del rito Greco. Portavano i loro Cheiici 
la Tonfura rotonda 'come noi, avevano anche i Lai- 
ci in alto la tefta rafa , ma per quadri» , aventi per 
altro lunghi capelli i e gran barba Quando andava- 
no in pellegrinaggio ai S. Sepolcro , entravano in 
Geru&lemme fenza pagar tributo, portandovi, ritte 
k infegne : imperocché i Saraceni n^n ardivano d' 
ttfir lord veruna molefti^ per timore chef ritornati nel 
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* lor paefe nnn rendettero la pariglia a* Saraceni lord 
vi ini . Furono oltre modo fdegnati contro Corre- 
dino Su'tano di Damafco, quando Zepperò ch'egli 
aveva fatto abbattere le mura di Gerufalemme , fen* 

• za loro confenfo , mentre che i Latini a/Tediavano 
Damiata . Era quarta Nazione bellicofa e formidabile 
agi' infedeli loro vicini • Tra loro le donne n bili 
andavano alla guerra , é combattevano armate . ri- 
mili alle antiche Amazzoni . Quefto è quanto rifcri- 
fce Giacomo di Vitrì de'Giorgiani. 

II. 1 Tartari , che gli aflalirono erano di que* 
liuovi conquiftatori , che da venti anni in poi ave- 
vano fatti progredì eftraordinarj fotto la condotta di 
GinguisCan. Era egli di Regia ftirpe e nacque neli* 
anno 548 dell'Egira 1 1 58. di G. C. 11 luo primo 
nome fu Temugin • Servi lungamente il più po ae- 
ro b Principe d?\ Turqueftari , o Tartaria Orientale, 
chiamato Ung-Can , altrimenti Giovanni figliuolo di 
Davidde C ridiano Ne/toriano ; e fi crede , che foffe 
quel rhedefimo che chiama vali il Prete j ni i i v ( Sup. 
lib 72/2.7.) . Certa cofa è che fin da allora eranvi 
nella Tartaria Superiore un gran numero di Criftia- 
hi Ne Soriani , il Imiti da' Miftionarj Siri di Moful , e 
di HaiTora,che feguivano le Caravane di Samarcan- 
da i di Bocara , e di altre Città grandi vicine dell* 
Tartaria. Quefti Siri penetrarono fino alla China 
verfo l'anno 737. di G. C. f e quivi arrecarono il 
Criftianefimo . 

Era Temugin appreso di Ung-Can da più ài 
trent' anni prima , ed avevalo utilmente fervito Delhi 
guida de' fuoi £&rciti , quando venne avvertito, che 
quefto Principe prevenuto da alcune falfe relazioni- 
voleva farlo perire (Atboufar.p.2%0 ') . Temugin norf 
folo fi falvò , ma affali ancora Ung Can , lo feon . 
fiflc , e fece perire: lui roedelimo , rimanendo poi Si* 
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r . STORTA ECCLESIASTICA 
gnore d$ì Turquefian . Uno tra* principali MogoIlK 
poi nècosi chiamami qiiefl T rtari , dopo effcre fpa 
rito per alcuni giorni , errando ne' defèrti , andò a di- 
re nella loro aiTembiea , che Dio gii aveva parlato 
e detto : lo ho donato tutta la terra a Tcmugin ed 
alla poflerità diluì, e gli ho dato il nome è i Gin. 
gUiz-Can . Sulla parola di qierto pretefo Profeta pres - 
egli quefto nome, che lignifica Re de Re, e tutta 
1 aflemblea comporta di Mogolli e di Turchi gli die. 
de I Impero. Avvenne ciò nell'anno deir Egira 599. 
uoa. di G. C. , e Ginguiz-Can aveva quaranta- 
nove anni . 1 

S'inoltrò con le fue conquide verfo il Mezzodì ; 
e nel 1220. prefe nel Maurenahar gran Provincia a 
Levante del Mar Cafpio, le faraofe città di Otrara, 
Bocara, e Samarcanda ; le rovinò, e fece pafore la 
«aggior parte degli abitanti a fli di fpada , o li di. 
fperfe nel Paefe . Dicjeva , eh' era (lato mandato dall' 
Onn potente per purgare dall'ingiuftizia le terre de' 
malvagi Re . Non era nè CrMiano , nè Mufulma- 
110 : ma nconofeeva un foJo altiirimo Dio , che dà 

rJ?, e h .¥**' c tutt ' i b ™ ài quefto mondo. 
I Musulmani I hanno in orrore, per li gran mali, 
che fece alia loro religione : mperocchè le di lui geni 
ti uccidevano 1 loro Reflgiofi e i loro Dottori, di- 
ftruggevano le Mofchee , ed abbruciavano gli Alcorani . 

rJi? P °^° • era . fa ! orevo,e *' Criftìani. Dopo il Mau- 
renahar Gmgu'z-Can conquido il Corafan,iI Mazan- 
ifleran, el altre Provincie, e finalmente marciò con- 
tro 1 RuiMr per modo che il f uo dominio fi eftende- 
va per rutta la parte Settentrionale dell' Afia, della 
China fino Ha M »P*ovi a . Morì nell'anno 624. dell' 
fcgira, 1220 di G C. , ventefimoquinto dei fuo Re- 
gno , e fettantafimo quarti dell'età fua (Alboufar. 
$*t)i dopj arer «leu* per fuo fucceffore Qtta> 
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AN. di G. C. 11Ì14. LIBRO LXX1X. 9 
Can, uno de' Tuoi figliuoli , che numerofìiTìmi erano / . 
e tra i quali v'avevano de' Criftiani , Giudei, Idola- 
tri, ed altri fenza religione . • 

III. Avendo faputo Papa Onorio , che con tut- 
te le Tue rimoftranze, e i fuoi preghi Luigi VII!. Re 
di Francia fece marciare le fue truppe verfo le tei*- 
, re, che rimanevano al Re d'Inghilterra di qua dal 
mare , gli fcrifle una lettera nel terzo giorno d'Ago- 
(io (n ep. 1 Rain.n. 14), in cui lo rinfaccia, e 
duole, che non cammini dietro alle tracce di Aio pa- 
dre , e non abbia riguardo all'ordine fatto dal Papa , 
e dall'Imperatore nella loro conferenza , che tutt'i 
Principi Criftiani avellerò da mantenere la pace per 
contribuire al foccorfo di lerra Santa. 

Il Re riTpolè al Papa (Ap. Rain. n. 16.) : La 
tregua , che il Re noftro Pi di e aveva fatta con Er- 
rico Re d'Inghilterra , e già fp'rata ; ed i noftri Ba- 
roni non ci configliarono a rinnovarla : per lo che 
il imo venuti in pei fona a prenderci i notòri Feudi del 
Poitù , da quali Giovanni Re d'Inghilterra fu dichia- 
rati decaduto per ftntenza de' Pari , noftri Baroni , 
prima che fofle nato il Re Errico , e fin da allora 
pattarono queftì Feudi alla Corona di Francia . Tut~ 
tavia ci vengono contefi dal Re Errica e per 
mantenervi*! , manda contro di noi truppe dal 
Regno d'Inghilterra, eh* è Feudo della Chiefa Ro- 
mana, e volìro Ora, ficccme nm crediamo, che 
fia voftra intenzione, che da' F^udi voftri derivi ma- 
le al no^ro Regno ; ersi preghiamo infamemente la 
Paternità VMrra,' th- ih il Re Inghilterra, ti con- » ^ 
tiene in quc'to nudo per ordine vortro, Io facciate 
rivocare ; che f. op.ra poi di fuo proprio moto , non 
Vi maravigli., te , (e prendiamo mi fu re oppone * 

Lu b» in trTmo entrò ne! Poitù (Geftj Lud.), 
fWft timi; e S. Viotti 4' Angeli, ed affeiò la 
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Roccella . Frattanto in Parigi , pel profpero avvenir 
mento delle Tue armi, fi fe:ero folenni proceflioni, 
da. la chiefa di Noftra Signora fino all' sharia diS An- 
tonio di' Campi. Ad una di quefte proceifioni inter- 
vennero tre Regine, lngebur*a vedova del Re Fi- 
lippo , Bianca moglie del Re Luigi , e Berenj?aria Re- 
gina di Gerufalemme , Maire diB ; anca« perchè Gio- 
vanni di Brienna Re di Gerufaiemme, avendo p.efo 
il battone da pellegrino nella prima Domenica di 
Quarehma di queft' anno 1**4. (G- Nane;, art. 1223* 
G oiefr. art. 1224.) , andò a S. Giacomo di Galizia* 
e ritornando per la Cartiglia prefe in ifpofa Berenga- 
ria Sorella de! Re Ferdinando . il Re Luigi prefe la 
Roccella , e gli fi all'oggetto tutu V Aquitania , ec- 
cettuata la Guascogna , 

IV. Nsl medefimo tempo , cioè nell'ottava dell' 
Affama, fu tenuto un Concilio a Montpellier , coli' 
autorità del Pap* (Ap. to ì\.Conc p. 2^pGeJli L /Ì.)> 
imperocché aveva ordinato aU'Arcivefcovo di Narbo- 
na, che vi afcoltaffe quelle proporzioni di pace , che 
Raimondo Conte di Tolofa, e gli Alb geh offeriva- 
no alla Ch efa, e gli ficeffe intendere quel ch'egli , 
a vede fitto in tal proposto . Per efecuzime di queft' 
ordine l'Arcivefcovo. racc^lfe a Montpellier tutt'i Ve- 
fcovi, e gli Abiti della fua Provincia , con quelli 
delle Provincie d'Arles e di Auch . In queflo Conci- 
lio Raimondo Conte di Tolofa eibe a ripetere le of- 
ferte | che aveva già fatte per ottenere la pace della 
Chiefa Romana , tanto per fe , q ìanto per gli fuoi 
difenfori, in quetti termini : Noi offerveremo la Fede 
Cattolica , eh e infognata dalla Chiefa Romana , e 
faremo offer varia in tutte le nottre terre . Noi le pur- 
gheremo dagli Eretici, fecondo il giudizio della Chie- 
fa , con la eonnfcazione de* beni , e co' temporali ca- 
lighi . Faremo mantenere la pace nelle noltre terre f 
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AN. di G.C. 1 224. LIBRO LXXIX. 1 1 
e ne difcaccertmo gli (cellerari, e i rei uomini. Noi 
reftituiremo alla Chiefa tutu diritti Tuoi , e confer - 
veruno le Tue libertà : e in ccmpenfazione de' danni 
da e/Ta forTerti , le daremo venti mila marchi d'argen- 
to . A condizione tuttavia che il Papa ci faccia fgra- 
vare della» preterirle ne , che ha il Conte di Mtnfcr- 
te (opra le noftre terre. Fece Raimondo quella pro- 
metta nel venteiimofefto giorno di Agofìo 1324. eia 
confermò con giuramento ; e fu fiuta nello ftcrTo tem- 
po da Ruggiero Bernardo Contedi Foix , e <Ja Trin- 
cavelo Viceconte di Beziers. 

Amauri Conte di Monforte, che pretendeva cf- 
fere Conte df Tolofa , in virtù del decreto del Con* 
cilio di Laterano, con era intervenuto alle conferen* 
ze tenute per la riconciliazione del Conte Raimondo, 
rè altra perfora vi andò per lui. Per quello fcTÌlTe 
a' Prelati del Concilio di Montpellier, prima che fi 
raunaflero , una lettera, in cui rapprefenta loro, che 
1 affare degli Albigefi va bene, e che rxn follmente 
non 11 fa f. e di fpenrza di iffcf gettarli , ma che Ci 
doveva fperarlo , p ù che mai : poiché il Re di Fran- 
cia ha intraprefo di farlo. Per lo che , foggi unge , 
vi fcong : uri«mo di non fare con Ra mondo veiun ac- 
comodamento in pregiudizio de' ncftii diritti , poiché 
riufeirebbe di fcando'o , e di vergogna di tutta la 
Chela . l'Arcivefcovo di Naibcna, che prefcdettea 
quefto Concilio di Montpellier , era Arnoldo , prima 
Abate di Creilo , che meri nell'anno (eguente iaa$, 
dopo tredici arni di Pcm ficato. 

' V. Era $. Francefco av\etzo a dividere tutto 
il fuo tempo in due cc4è j nell'arone -per lutile del 
* popolo, e nel rp<io della cxnurrp azicre per leme- 
d'fimo {Bori. 013)? e perciò due arni, avanti là fua 
mone, cioè nel 1224. (V^tdir.g. 1 2114. n a. 3.) , dopo 
moke fatiche , fi ritirò fcfra il monte di Alvexni* 
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12 STORIA ECCLESIASTICA 
per paffarvi la fua Quarefima di S. Michele, cioè I 
quaranta giorni , eh* era (olito di digiunare dalI'Af- 
funzìone di noftra Signora fino alla fine di settem- 
bre . E' quefto morite a* confini della Tofcana , e for- 
ma parte dell'Appennino , fituato tra l'Arno , e il 
Tevere , molto vicino a Camaldjli, e a Vai I ombro- 
fa . Fu quefto donato a S Francefco fin dall'anno 
in y ( v &d 1 2 1 3 .) da un Signore del Paefe , chiamato 
Orlando Catanio , che vi fecefabbricare un Oratorjo , ed 
alquante celle . il Santo uomo e ile n doli dunque ri- 
tirato qui^i pel 1224. ed avendovi orato lunghi ili- 
inamente , e ardentidìnamente , Dio gli fece cono (ce- 
re, che, apre do il libro del Vangelo, comprende- 
rebbe quel che pote/Te eflere in lui di più caro a 
Dio. Avend dunque ancora orato molro , prefe il 
libro dell' Altare,, e fecelo aprire da Fra Leone , che 
aveva ritenuto (eco per Aio Colo compagno in tal fo- 
litudine. Aperfe il libro tre volte, e Tempre s'incon- 
trò nella palone di noftro Signore, donde France- 
fco franili , che prima di morire doveva confermarli 
più ancora di quanto aveva fatto a' dolori della paf- 
fione . E quantunque il fuo corpo toffe indebolito ol- 
tremodo dalle aufterità , non fi fgomentò di quefto 
penderò , ma tanto p ù s'incoraggi al martirio , quan- 
to credeva, edere quella una perfetta conformità ai 
patimenti di G. C. 

Una mattina verfo la Feda deli'Efaltarione di 
S. Croce nel quattordicefimo giorno di Settembre , 
mentre che flava orando a lato del monte , vide un 
Serafino con fei ale ardenti , a luminofe , che con ra- 
pMiffimo volo difeendeva dall'alto del Cielo. Quando 
gli fu vicino, Francefco vide fra le lue ale la figura 
di un uomo, che aveva le mani, e i piedi dirteli, 
ed attaccati ad una Croce . Alzavanfi due ale fopra 
la fua celta , due erano diitefe in atto di volare , e 
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AN. di G. C. 1224. LIBRO EXXTX/ ij 
due ricoprivano tutto il fuo corpo. lai vinone dóJ 
ùò in lui maravigliofo ftupore, e fi femi il cuore 
colpito da un'allegrezza con meftizia mcfcolata ; e 
comprefe che non doveva trasformarti nella forni - 
glianza di G. C CrocifirTo col mezzo del martino 
corporale , ma con quello dell'ardore della carità • 
Sparve la vilìone , e gli retto nei cuore un ardore 
maravigliofo , ed un at cor più ammirabile impreso- 
ne nel tuo corpo . Imperocché cominciarono torio ad 
apparire Copra le Aie mani; e i fuoi piedi i fegni 
de'chioii, come gl'aveva veduti nella immag ne del Cro- 
cifirTo: e parevano le fue mani e i fuoi piedi trafitti 
da chiodi nel mezzo; e le terte de* chiodi fi vedevano 
nel di dentro delle m*ni e fopra de' piedi? e le pun- 
te ribadite dall'altra parte, e conficcate nella carne. 
A* fuo deftro lato appariva una rofla cicatrice quali 
di ferta di lancia, e fpetfo gittava fangue , di che 
tettavano inaffiui la fua tonaca, ed i femorali. 

Vedendo il fervo di Dio che quefle (rimate , che 
così furono chiamate , non potevano te'arfi a* fuoi 
compagni più famigliari, 1 e temendo dall'altro canto 
di pubblicare il legreto di Dio , fi trovò molto im- 
pacciato . Chiamò a (e alcuni de' Frati , e propofe 
loro la fua difficoltà in termini generali, e domandò 
loro configgo . Frate Illuminato giudicando dal ve- 
derlo attonito , che averte veduta qualche cofa mira* 
bile , gli ditte : Fratel mio , fappiate , che il Signore 
non folamente per voi , ma per gli altri ancora , vi 
difeopre talvolta alcuno de' fuoi fegreti ; onde avete 
a. temere di e/Teme riprefo di aver celato il talento . 
Moflb Francefco da quelle parole riferì con gran ti« 
more l'effetto della ma vinone, aggiungendo, che 
colui , che gli era apparfo t gli aveva dette cofe ta- 
li, che non farebbe per ifcopTirle a neiTuno per tut- 
to il corfo di fua vita • Dopo partati t fuoi quaran- 
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ta giorni nelU finitudine, difcefe dal monte alla fe- 
tta di i. Mortele ; « Iddio confermò la m'racv>lofa 
impreilì »ne delle lue ftm»te coti molti altri miracoli*-. 

Nella Provincia di -vieti s'era fparfa una con a- 
giofa intimità, che faceva minre i m)ntoni, ed i 
bu>i, fe*U4 che vi fi potere arrecare rimedio ve- 
runo. Un uomo timorato di D o fu avvertito in fo- 
gno, che ansile inrontanente all'Eremo de' Frati 
M uori, dove allora dimorava Francefco , a prende*, 
re di quell'acqua, nella qaa'e fi fofle lavato le ma- 
ni e i p'edi, ed afpergere con quella tutto il beftia- 
me. Anlò la mattina all'Eremo , ed avendo fegre- 
tamente ottenuto di quell'acqua dalle mani del com- 
pagno del Santo, ne bagnò i beftiami infermi , e co- 
ricati per terra . Appena gli aveva tocchi la più me- 
noma gocciola, che lì levarono di terra vigorofi, e 
correvano al pafc >b . In tal gai fa cefsò tutta la ma- 
lattia • Intorno al monte dell'Ai vernia , prima che vi 
dimoraiTe il fanto uomo, la gragnuola formata da 
una nuvola , che fi alzava dal monte , per ordinario 
dava il guaito a' frutti della terra ; ma dopo l'appa- 
rizione dei Cherubino così fatta gragnuola cefsò , con 
gran maraviglia degli abitanti. Nel teguente verno, 
viaggiando Francefco fopra un afino di un povero 
uomo, a cagione della fua debolezza , e peri'alprez- 
z\ del cammino, fu corretto dalla neve e dalla prof- 
uma notte a dimorare fottoad una rupe , dove s'ac- 
coife, che il povero uomo , che lo accompagnava, 
dolevafi, e voltavafi, dall'ufi lato e dall'altro, fen* 
za poter ripofare, perefler egli veftito leggiermente , 
ed il freddo rigorofiflimo . Francefco ftefe le braccia f 
e toccò la fua guida con la fua mano forata sto- 
rto fentì l'uomo rifcaldarfi in modo dentro e fuori , 
che dormì più dolcemente tra quella rupe e quelle 
nevi, di quel che avefle mai fatto nel,fuo letto, 
come affermò poi . 
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Per quanta cura ufaffe Francefco net celare le 
ili e itimate, non poteva far a meno di non ifcoprire 
quelle delle mani e de'piedi ; quantunque da indi in 
poi camminali calzato e tenefle quali Tempre le ma« 
ni coperte. Furono le (tonte vedute da molti fuoi 
confratelli, che quantunque degmlfi'ui di fede perla 
loro fantità , le * usurarono poi con giuramento per 
toglierne ogni moti o di dub.tarne . Faro do vedute 
eli alcuni cardinali per la famigliarità , che avevano 
col fanto uomo . Editarono le filmate , dice S. Bo- 
naventura , con profe, con inni, e con antifone, 
che pubblicarono in onor fuo, e refero teftimonian- 
za di quella verità a viva voce in ifcritto . Finalmen- 
te Papa AleiTandro IV. predicando al popolo in pre- 
fenza di mola fratelli, e di me medehrao, affermò 
che durante la vua del S. aveva vedute quelle fa- 
gre (limate con gli occhi fuoi proprj . Sono quelle 
le parole di S* bona voltura nella vita di S. France- 
fco f dalla quale trai! tutto quello racconto . Egli 
foggiunge: n ila Tua morte furono vedute da più di * 
cinquanta fratelli, e dalia p ; a vergine Chiara con le 
forelie fue, e da una moltitudine innumer abile di fé- „ 
col ari , molti de* quali le baciarono , e toccarono con 
le lor mani per maggior Scurezza , 

Quanto alla piaga del co fiato così bene la ten- 
ne celata che , finché ville , non fu chi potette ve-, 
derla altro che alla sfuggita. Un fratello, che lo 
ferviva chiamato Giovanni di Lodi, avendolo per*» 
fuafo con pio artifizio a levarfi la ionica , fotto.pre- 
teflo di fcuoterle la polvere, vide quella piaga , of- 
fervandola attentamente , e conobbe di qual grandezza 
era , applicandovi leggermente tre dita . Frate Elia , 
ch'era allora fuo Vicario , la vide ancor egli con un 
limile artifizio . Fra Leone compagno del Santo , uo- 
mo di mara vigliolà iemplicità fregandoli le /palle pe] 
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male, che vi Tenti va, p-'sò la m\io fuori pel cap* 
puccio, e tocjò per accidente la piaga; lo dia ac- 
cagionò al Tanto uomo un gran dol ere . Da indi in 
poi. per ricoprire qaelu p><*gi, portò de' femorali, 
che afeendevano fini alle afeelie , ,m* i Frati, che 
lavamano i Tuoi calzoni, o di tempi in tempo gli 
nettavano la tonica, nomavano tali :oTe infanguina- 
te. Finalmente dopo la Tm morte apparve la piaga 
del Tuo colato ai e/idenza come le altre . Luca Ve- 
ìcovo di T li in lTpi*na, autore del medefimo tem- 
po, fa la detta teit raonianza alle verità delle tìima- 
te di S. FranceTco ; e dice , che furono vedute e 
toccate da molti cherici e laici (Conc. Alb n. 2.c» il.), 
» religìofi e Tecolari , cinque anni prima eh egli Tcrivefle • 
Vi. Erano già Tei anni che Pjpa Onorio at- 
tendeva a Toftenere e ad aumentare la nuova uhie- 
Ta di Pruflìa e di Livonia . Fin dall'anno 1218 ne 
ferine cosi #11' Arcivefcovo di Magonza e ai Tuoi 
Suffragane! (i.^tiooR 1318.z1.43.) : V'ha in PruT- ' 
fia un popolo barbaro , tra i cut altri Tegni molti di 
brutalità Ti riferi fee , che tutte le figliuole, che na- 
feono da ciaTcuna madre, fuorché una fola, vengo- 
no da loro uccife ; che proftitniTcono le loro figliuo- 
le e le mogli , e fagrifìcano gli Tchiavi a' loro Iddìi , 
bagnando le lóro Tpade nel fangue di quelle vittime 
e le loro lance , perchè arrechino loro felicità ne* 
combattimenti. Perfeguitano quelli tra loro, che To- 
no divenuti Criftianì , aggravandoli d'intollerabili efa- 
zioni , e sforzandoli in molti modi di richiamargli 
all' Idolatria . Il Vefcovo di Frutta , e gli altri , che 
vi fondarono Chiefe, rifolvettero di comprare alcu- 
ne di cotefte bambine per Talvarle dalla morte , ed 
allevarle nel Criftianefimo . Vogliono anche ftabilire 
alcune fcuole per gli giovanetti, ch'eflendo ammae- 
f irati potranno meglio adoprarfi degli ftranieri a con* 

vertir 
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vertir la nazione . £ per difendere quelli che fono 
già Criftiani dalla perfecuzione degl'infedeli, implo- 
rano il Vefcovo , e gli altri il foccorfo di quei voftri 
Dioctfani , che non prefero la c*oce per Terra Sa*- 
ta , o che , avendola prefa , non hanno forze o fa- 
coltà per adempiere il loro voto. E' la lettera del 
qu in dice lìmo giorno di Giugno 121 8. e il Papa ne 
fcrifle di confimili agli Arcivefcovi di Treveri, di 
Colonia, di Magdeburgo , di Salsburgo, di Brema, 
di Lande» , di Gnefne , ^eai loro fuftraganei. Il Ve- 
icovo di Pruffia , di cui fi è fatta menzione , e il 
Monaco Criftiano , di cui ho già parlato eh' era flato 
ordinato Vefcovo per quefta Nazione, fenz' avere 
ancor certa Sede ( Sup Uh. 77. n. 19. ) . 

Nel feguente anno 1119. prefe Papa Onorio la 
difefa della Chiefa di Livonia (Ap,R.n.$ 12 *<:.) contro il 
Capitolo di Brema , che voleva afToggettarfela . Tol- 
fe lotto la fua protezione il Vefcovo di Uvonia, ma 
non gli concedette come defiderava di erigere una 
nuova Metropoli nella provìncia, non giudicando che 
ciò fofTe di vantaggio a quella Chiefa . Glielo accor- 
dò tuttavia fei anni dopo nel 1225. ( 9.^.1 25. Rain. 
n. ili ) Nel 1220. fcriiTe il Papa agli Abati Cifter- 
denti, e a* fuperiori degli altri Ordini religi olì ( 4. 
ep. 700. Rain. n* 58. ) , che avevano faputo per re- 
lazioni de' Vefcovi, la difpofizione de' popoli di Li- 
vonia di ricevere il Vangelo , e gli efortava a man - 
darvi quei Monaci ,' e que' Frati converfi del loro 
Ordine che quefti Vefcovi domandavano loro da fe 
o per mezzo de' loro Inviati. Il Papa ferule parimen- 
te a* Pruflìani convertiti (Ep. 733. ) efortandoogli a 
riconofeere la grazia , che avevano ricevuta , ed a 
(tare faldi nella fede, promettendo loro la protezio- 
ne della S. Sede . Nel feguente anno 1221 . "avendo 
faputo , che i Croccfignati avevano riportata una con- 

TomXXVlL B 
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18 STORIA ECCLESIASTCA 
iìderabile vittoria contro i Pagani di Pruflìa, li con- 
forta a non divenirne più fuperbi, ma a dare gli 
fchiavi al Vefcove del Paefe ( 5. ep. 35$. Rain. 
n. 40. ) , perchè ii adoperale a farli Criftiani : 
e incaricò H Vefcovo di Breslavia, di dammare fé 
fofle più utile (£/>. 535 . ), che ii Duca di Polonia 
àrida/Te a Terra Santa, o reftaffe nel paefe per mo- 
vere guerra a' Pagani di Pruflia . Nel 1222. (6. cp.iSi. 
JL/?4o), efortò i Saflbni a prendere V armi contro i 
pagani di Livonia , promettendo loro per quefta guerra 
l'indulgenza di Terra Santa; ma riprefe fonemenie 
i Templarj , che maltrattavano que'di Livonia con- 
vertiti, e commife di abolire del tutto, rifpetto a 
quefti nuovi Criftiani, la prova del ferro rovente . 
Ordinò parimente , che 11 opponeflero ad alcuni Rulli 
che fi sforzavano d' introdurre il Rito Greco in que- 
lla Provincia . 

Sulla fine dell'anno 1224. Guglielmo Vefcovo 
di Modena fi offerì da fe medefimo di andar a pre- 
dicare ia fede in PrulTìa , in Livonia , in Curlaodia , 
e ne' vicini paefi , e Papa Onorio quivi lo mandò 
in qualità di Legato , raccomandandolo a' Prelati , e 
al popolo del paefe ( 10. #/>. 119. Rain. n. 40. ) . E* la 
lettera del trentèlimo giorno di Dicembre . Guglielmo 
era di Savoja , e fu qualche volta Vice Cancelliere 
della Chiefa Romana fotto Onorio ( Ital. Sac. to. 2. 
p> 152. ) . EiTendo Martino Vefcovo di Modena mor- 
to nell'anno 1221. il Capitolo fi divife, e fece una 
doppia elezione . Ma furono V una e V altra cattate 
dal Papa, e fenza confultare V Arci vefcovo di Ra- 
venna Metropolitano, confagrò Vefcovo di Modena 
Guglielmo di Savoja , commendabile per dottrina e 
virtù . E come gli Eretici fi andavano fortificando in 
Lombardia ; e abufando delle loro ricchezze e della 
ioro portanza , opprimevano i Cattolici , il Papa in- 
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caricò il Vefcovo di Brefcta , c quello di Modena f 
di reprimerli. 

VII. Ma quando queft' ultimo partì per la Tua 
legazione del Nord, il Papa diede qucfta coramiflìo- 
ne al Vefcovo di Rimini ; al quale , ed al Vefcovo 
di Brefcia fcriiTe in quefli termini ( 9 ep 146 R.n.47 ) 
Gli Eretici , e i loro fautori fecero della città di Bre- 
fcia quali loro domicilio: e da poco in qua g; linie- 
ro a tal legno d' infolenza , che armarono torri con- 
tro i Cattolici , abbruciarono Chiefe , e gettarono i 
torch j acce lì , dichiarando che feomunicavano la 
Chiefa Romana, e coloro, che feguivano la fua 
dottrina . Per quello vogliamo , che le torri de' tali 
e tali , nomina i più colpevoli, fieno /pianate dalle 
fondamenta , nè mai pollano più efTere rifabbricate , 
fe non con la permiflìone della S. Sede ; e che quel- 
le de' manco delinquenti fieno abbattine fin alla me- 
tà , o al terzo fecondo la quantità delle colpe . Niu- 
no di coloro, che faranno per tal motivo feomuni- 
cati, potrà ricevere V aflb'uzione, fe non fi prefen- 
ta alla S. Sede perfonalmerite . E* la lettera dei no- 
no giorno di Gennajo 1115. ed è cofa notabile che 
il Papa commetta , che fi abbattano torri di una 
città della quale non era fignore temporale . 

Vili. Gli Eretici Albigefi avevano anch' eflì ri- 
prefo animo dopo la morte di Simone Conte di Mon- 
forte ; e Papa Onorio èra in gran travoglio penfan- 
do in qual forma s' avefTe a ttabilirvi la pace , e U 
religione. Tuttavia non iftimò di averfene a difpe- 
rare ; e con quefta mira vi mandò Romano Diaco- 
no Cardinale titolato di S. Angelo in qualità di Le- 
gato ; e perchè era aecefTario il foccerfò del Re di 
Francia all'è l ocuzione di quello difeguo $ il Papa efte* 
fe la legazione di Romano al Regno di Francia , 
alla Proyenzi , e alle Provincie di Tarantafia f di 
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Befanzone, di Ambrati, d'Aix, d* Arles , c di Vien- 
na , come fi vede dalla Tua lettera del quindi c efimo 
giorno di Febbrajo 122$- ( ? */>• i^yRain n. 28. ). 

Ora affine che il Re di Francia rivolgere tutte 
le Aie forze contro gli Albigefi , il Papa ordinò pa- 
rimente al Legato , che trattale la tregua tra lui e 
il He d' Inghilterra , e fcrirTe una lettera a Luigi di 
quefto tenora ( tp* 169 R- 12. 30. ) ; Vi abbiamo già 
ferino lettere in quantità , feogiurandovi che voltile 
prorogare la tregua fatta dal Re Filippo vortro pa- 
dre , e dal padre del He d' Inghilterra ; e quando 
fofle finita , di non affai ire le terre di quefto Prin* 
cipe, in pregiudizio del foccorfo di Terra Santa . 
Tuttavia voi le avete affa li te in difpregio de' noftrì 
preghi, e pxre che quefti non fervirTero ad altro 
che a follevarvi contro la Chiefà Romana voftra 
Madre , come fe foffe imponibile , che divenghiate un 
giorno fupplichevole dinanzi a lei . Gli rapprefenta le 
vicende delle umane cofe ; gli mette (otto gì' occhi 
Fefempio dell'Imperatore Ottone, che fi proftròda- 
vanti a Federigo ancor fanciullo , e del Re Riccardo 
d'Inghilterra contro il quale Filippo Augufto implo- 
*ò utilmente la protezione della Chiefa . 

Per altro non deve parervi tirano , che la S. 
Sede facendo ufo della pienezza della poteftà , che 
ha ricevuta da Dio, voglia impedirvi il fare la guer* 
ra col Re d* Inghilterra . Nè vi fi dica , che non 
tocca a noi in quefto incontro di prendere la fu a 
difera ; imperocché fi tratta di coft feudali . Fu det- 
to a Geremia, che era Sacerdote ( Jerem. 1. 10. ) : 
Io ti ho riabilito fopra i popoli,, e fopra i Regni 
per ifradicare , diftruggere , edificare ; e piantare ; don- 
de apparife e , che appartenga al Papa , che tiene il 
primo grado nel Sacerdozio , di frappare ogni pec- 
cato mortale ; Io che non può farfi alcuna volta fen- 
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za reprimere i ribelli • Poiché dunque fi credi , ch« 
voi pecchiate manifeftamente contro il Re d* Inghil- 
terra; noi a* quali ipetta la correzione d'ogni pecca * 
to , con qual cofcienza polliamo chiudere gii orecchi 
alle Tue litanie ? Per la qual cofa ad onta d' ogni 
vofira negativa , vi (congiuriamo ancora di trarci da 
quelìo travaglio , redimendo a quefto Principe le ter* 
re, che gli avete tolte, celiando di maltrattarlo, e 
rifervandovi a proseguire legittimamente in tempo 
più opportuno quelle pretenlìoni , che avete contro 
di lui, per non drftogliere al foccorfo di Terra San- 
ta , dei quale coftumarono i Re di Francia d' eflere 
i principali promotori . Altrimenti , lì a lì qualfivoglia 
il riguardo; che abbiamo per voi, non potremo man- 
care più fungo tempo al nottro dovere verfo il Re 
d' Inghilterra . 

Secondo quefte raaflìme, che aveva Onorio ri- 
cevute da' Tuoi predeceiibri dopo Gregorio* VII. il 
Papa è giudice di tutte le differenze de' Sovrani , e 
non è permeilo loro di far guerra, fe non quando 
egli avrà decifo , che portano farla fenza peccato . 
Quanto al paiTo di Geremia tante volte allegato in 
quefte materie, eflb proverebbe che ogni menomo 
Sacerdote polTa difporre delle corone fecondo il len- 
fo , che gli viene qui. attribuito ; ma chiara cofa è, 
per la continuazione del tetto facro , che non fi trat- 
ta della portanza ordinaria del Sacerdozio {Eccidi ) , 
ma delia miflìone profetica , e che il Profèta non è 
Habilito per edificare e distruggere altro che predi- 
cendo, come egli fece, la diftruzioue, ed il riftabi-. 
limento de' Regni . 

EiTendo Romano Cardinale giunto in Francia , 
intervenne in un Concilio , o Parlamento , che il Re 
Luigi tenne a Parigi nell'ottava deU'Aiceniione ; cioè 
nel giorno quindicefirao di Maggio 1225. c B Re* 
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trattò fecolui di molti affari intorno al Re d' InghhV* 
tern , ed agli Albigefi . Si vede in feguito , che il 
maneggio del Legato fu efficace; potehè il Re tra- 
lafciò di profeguire i diritti Tuoi contro gP inglefi , 
e marciò contro gli Eretici. 

IX. Frattanto Papa Onorio fu corretto a ufeir 
di Roma per le fed vanì , e i combattimenti ; che vi 
fi facevano fotro il Senatore Paterno; e fi ritirò a 
Tivoli (R/V. S. Gcrm.)) dove V imperator Federigo 
gli mandò il Re , ed il Patriarca d Gerufa emme , 
per ottenere una dilazione toccante il fuo p flaggio 
a Terra Santa . Era il He Giovanili di G?rmalemme 
ritornato in Italia con la fui nuova fp fa Berenga- 
ria. Sorella del Re di Caviglia (Gall.Chr t^.p-i 1 15. 
Alberta, ino Chrnn.Clun.B:bl p.ibG^.Papebr to. 14 p. 
54 Ric.S.Germ ) , ch'era gravida, e partoiì una fan- 
ciulla a Canoa nel mefe di Aprile ni}. Il Patriar- 
ca di Gerusalemme era Gerardo primo Abate di Mo- 
le fmo t poi di Clugni, e Oìdmato Vefcovo di Va- 
lenza nel ino. donde fu trasferito in Gerufalemme 
nel mi* Avendo il He e il Patriarca ricevuta dal 
Papa una favorevole rifpofta ritornarono all'Impera- 
tore , eh' era in Puglia , ed egli andò feco loro a S. 
Germano vicino a Monte Canno . Quivi gii andaro- 
no incontro due Cardinali mandati dal Papa ; Pela- 
gio Vefcovo di Albano , e Galone Sacerdote titola- 
to di S. Martino ; e t imperatore convenne feco loro 
ne' feguenti articoli . 

Che fra due anni da terminar fi ne! mefe d'Ago- 
ilo ( Ap.Rain*ni$.n.^. ) , avete* egli a pattare per- 
fonalmente a Terra Santa , e mantenervi per due 
anni mille cavalieri al (uo fer vizio, e conduce fle fe- 
co lui cento palandre , una fpecie di vafc^Hì . e vi 
tenelTe cinquanta ben armate ga'ee; che frattanto 
da/Te il paffaggio per tre v«*t« a mille cavaueri co' 
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loro doraedici , e tre cavalli per cavaliere . Giurò l J 
Imperatore a S. Germano quefti articoli nel gìoroy 
di S. Giacomo ve n teli moq uinto di Luglio af- , 

foggettandolì f fé non gli adempiva , alla fcqmunica 9 
e air interdetto fopra le fu e terre. Allora i Caldi- 
na] i Io dichiararono afToluto dal giuramento, che a- , 
yeva fatto a Veroli l'anno un. Ritornarono eilì 
a ritrovare il Papa a Rieti ; e l' Imperatore fi ritirò 
immediatamente in Puglia, donde fece intendere a* 
Signori di Aleraagna e di Lombardia , che dovettero 
ritrovarfi a Cremona nella feguente Pafqua. Ma^dò 
il Papa in Francia Gerardo Patriarca di Gerufaicm* 
me con molte lettere di raccomandazione per folle- 
citare il foccorfo di Terra Santa , e gli diede il pri- 
vilegio di portare il Pallio , quantunque fuori della 
fua Provincia ( y.ep. 119. 120.221 363. Rain.ruS.') . 

X. Poco tempo dopo ebbe il Papa una gran 
queftione colf Imperatore a cagione di certi Vesco- 
vadi , la quale era cominciata due anni prima , im- 
perocché nel 1223. l'Imperatore mandò al Papa il 
Giudice di Bari , che gii nominò alcune per fa ne , tra 
le quali deaerava F Imperatore , che ne fb fiero elet- 
te due per riempiere la Sede di Capua , e quella di 
A ver fa , ch'erano vacanti. Difle il Papa, che fopra 
tal affare aon poteva prendere una de ci fi va rifolu- 
ripne , per Y affenza di alcuni Cardinali ; e fe<;e feri* 
y tue alcune lettere per V Imperatore , che f Inviata 
non volle prendere, e domandò una udienza al Pa- 
pa , «1 cui diile in nome dell' Imperatore , che il Pa- 
pa gli ayeva conceduta una protezione, che poteva 
più tolto chiamata* diluzione ; poiché tendeva alia 
rovina della fua perfona , e del fuo Regno; e a$- 
giunfe : Poiché non volete ricevere i Vefco vi. nomi- 
nati dall' Imperatore , non ne mandate altri a quelle 
Chiefe, perchè non faranno da lui ricevuti. 11 Papp 
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i 4 STORIA. ECCLESIASTICA 
fi dolfc coli' Imperatore di tal modo di procedere con 
una lettera del giorno ventefimofettimo di Giugno 
iaa*. in cui dice ( tz.ep.i^^R.n.is^ : Sembrereb- 
be da ciò, che voleft* venire a rotta con noi ; di 
che non potrebbe accadere cofa più amara a noi , 
né di maggiore (vantaggio a voi . Imperocché qual 
fatto vi potrebbe rendere più odiofo che quello di 
vedervi attentare una ufurpazione intollerabile con- 
tro la ecelefiaftica libertà? che dunque? non avremo 
noi nel Regno di Sicilia , eh' è un patrimonio della 
S. Sede , la facoltà , che abbiamo in Francia , in In* 
ghil terra , in Spagna , negli altri Regni Criftiani , e 
ncir Impero medelimo ? Conchiude , dandogli quello 
configlio : O difapprovate il voftro Invitto , fe par- 
lo in tal modo di fuo capo ; o confettate il toftro 
fallo , fe quefto fu per ordine voftro . 

Due anni dopo , cioè nel mefe di Settembre 1125. 
il Papa provvide di fuo proprio moto (RUM S.Ger. 
122$-) , fenza parteciparlo all' Imperatore , a cinque 
Chiefe di Puglia vacanti da lungo tempo , Capua , 
Salerno v Brinditi , Contale Avcrfa . Vacava l'Arci- 
vefeovado di Capua tre anni prima per la morte di 
Rainaldo morto di fubito nel 1222. ( Ibid.1222.ItaL 
Sact>6.p.4io.). Il Papa vi trasferì Giacomo Vefco- 
vo di Patti in Sicilia. Trasferì a Salerno Cefario di 
Alagno Vefcovo di Famagoita in Cipro , ma nativo 
di Amalfi, uomo diftinto per nafeita, per dottrina, 
e per virtù . L* Arcivefcovado di Salerno era vacan- 
te da più di cinque anni dopo la morte di Niccolò 
Agello , accaduta nell' undecime) giorno di Febbrajo 
1220. (/^.f 7 f .580.594.) , e T Arcivefcovado di Brin- 
dili vacava parimente da lungo tempo , qnando Ono- 
rio Papa vi ordinò Pietro Abate di S. Vincenzo di 
Yolturno , e prima Monaco di Monte Calino ( Ib r. 
>f.46.). Andrea Priore de* Canonici regolari di S. 
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Maria la nuova in Roma fu provveduto dell'Arci— 
vefcovado di Conza , piccola Città fu\Y Ofanto nel 
Principato Ulteriore ( Ib.t 6 p.iooo.) . Finalmente il 
Vefcovado di Averfa , vicino a Capua , fu dato a 
Giovanni Arcidiacono di Amalfi QIb.d.t*i,b.$$t •) • 
Diede il Papa notizia all' Imperatore della promozio- 
ne di quelli cinque Prelati con una lettera in data 
di Rieti de) dì ventefimoquinto di Settembre 1115» 
confegnandola al nuovo Arcìvefcovo di Salerno. Vi 
allega per ragione della fua condotta la lunga va- 
canza di quelle Chiefe , la quale era cagione ch'egli 
e l'Imperatore ne venhTero rimpuoverati 5 e preten- 
de di avere fcelti foggetti così meritevoli da aon po- 
ter efiere che non gli liano cari (RicS.Germ. 122$ 0' 
Ma l'Imperatore non fi appagò di quelli compiimene 
ti , e riguardando quella promozione , come fatta in 
fuo pregiudizio , non permife che quefti Prelati fof- 
fero ricevuti nelle fue Chiefe. Non aceolle nè pu- 
re per Abate di S. Lorenzo di Averfa Niccolò Mo- 
naco di Monte Calino, che andò a ritrovarlo in Si- 
cilia con alcune lettere del Papa. p 
Ferdinando III. He di Cartiglia, annoverato tra 
Santi , non comportava parimente non altrimenti che 
Federico , che nel fuo Regno fi ftabiliiTero i Vefcovi 
fuo mal grado , però eflendo flato il Vefcovo di Se- 
govia eletto fenza fuo alfenfo , quantunque la ele- 
zione fotte fiata confermata . lo cofirinfe a ufcire del 
Vefcovado, e gli fece fequefirare i fuoì beni. Ro- 
drigo Arcivefcovo di Toledo i e alcuni altri Vefcovi 
della Provincia fi dolfero con Papa Onorio , che ferirle 
al Re in quefti termini (9. ep, 523.il. n. 41.): Per 
qualunque riguardo abbiamo per voi, non polliamo» 
lufingarviin quella occafione, fenza offendere lano- 
lìra cofeienza, e la voftra; non folo per merito per* 
fonale del Vefcovo eletto , ma per connderazionc dei* 

» 
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26 STORIA ECCLESIASTICA 
la libertà dell'elezione, che deggiono i Re lafciar 
tutta intera . E' la lettera del terzo giorno d'Aprile 1125. 
Noi abbiamo veduto però che duranti il nono fer- 
colo , dappoiché Luigi il Buono ebbe riabilita la li- 
bertà dell'elezioni col capitolare di Attigni nel 821. 
noti fi facevano effe, che coll'affenfo del Re (Sup. 
Uh. 46. n. 47. Conc.p* 1479-) . Fin dal primo patto f 
ch'era lo itabilire un Vefcovo Vifitatore nella Chiefa 
vacante, ne dava il Metropolitano avvifo al Re e 
nel decreto della elezione fi accennava efpreffamen* 
te, ch'era fatta col Tuo affenfo (Lib. 5t.fl.33. to. 8. 
Conc. p. 1869.). 

XI. Engelberto Arcivefcovo di Colonia s'aveva 
fatti molti portenti nemici per il fuo zelo per laghi- 
(tizia ; ma il più implacabile fu Federico Conte di 
Ifemberg fuo parente (Vita per C*far. lib.i. e 1.) . Egli 
era protettore dell'Abazia di Efenda monaftero regio 
di Vergini, ma in luogo di proteggerla, non s'affa- 
ticava in altro che nel faccheggiarla (God. an. 1223.). 
Lev» gli Saliteti , o Baili , che ne dipendevano , mal 
grado dell' Abadeffa , e delle Religiofe ; e ne ftabilì 
ai nuovi . Aggravò 1 fudditi dell'Abazia d'impolizia- 
ni e di tributi eccedenti. Andò fpeflb l'Abadeffa a 
Coionia con le fue Religiofe a dolerfi delle fue vio- 
lenze, primieramente all' Arci vefcovo Teodorico indi 
ad Engelberto, ma la confider azione della parentela 
li portava a diflimulare il male . Alcuni anni dopo 
Papa Onorio, « l'Jmperator Federico fianchi delie 
lagnanze delle Religiofe, ne fcrihVo dunque premu* 
rofe lettere ad Engelberto , che fedamente avverti 
il Conte a correggerà* ; e pafsò fino ad offerirgli una 
pennone fopra le fue proprie rendite , purché non 
abufaffe del fuo diritto dì Protettore . Ma egli in luo*. 
go di profittarne , fi lagnò co' fuoi parenti e co' fuot 
amici, che voleffe TArcivefcovo fpogliarlo de 1 fuoi 
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averi ; e quefli io eccitarono maggiormente , per mo- 
do che rifolvette di dar la morte al Prelato , affidan- 
doli principalmente nella propria poflanza, e nelle Tue 
alleanze, che pareva a lui che lo me netterò in iftato 
di tutto intraprendere fenza alcun timore • 

L'abate d'Urfperg , che feri ve va nel medefimo 
tempo {Ad, an*i22i pjst.)» accenna ancora un*al- 
tra cagione , che animò Federico a quefto intrapren- 
dimento , cioè la indiferezione de 1 predicatori della 
Crociata, particolarmente di Giovanni dell'Ordine 
de' Frati Predicatori , che rinfacciava agli uomini le 
loro colpe in pungenti modi , e avanzava delle m af- 
fini e fin allora non p ù intefe (P.P.P Ord.Pr.p 99.) . 
Era probabilmente colui Fra Giovanni il Teutonico, 
di poi Generale dell'Ordine. Seguita l'Abate dUr- 
fperg ; quantunque porTano quefte ma ili ne e Aere fo- 
(tenute come vere, tuttavia produrrò mplti mali, 
perchè gli uditori le prefero in altro fenfq , e fidi* 
ipofero maggiormente a commettere dell'enormi col- 
pe , come fu l'uccisone di Engelbcrto Arcivescovo 
di Cotona e di molti Sacerdoti . Irrperocché alcuni 
dicevano : Io farò de' delitti , po chè prendendo la 
croce diverrò innocente , e fodd sfatò ancora per le 
colpe altrui; donde nacque, che moiri fceJlerati mor» 
ri impenitenti, che farebbero (tati fepolù ne' campi a 
guifa di animali, ricevettero la f poi tura ecciefiaftica . 
Così parlava quefto Abate . 

Dopo la fefta degli OgniiTamr de! 122$. andò l' Ar- 
civefeovo di Colonia a Souft in Veftfalia , per trattar 
la pace col Conte Federico (Vita i^c.2 ) cìie vi an- 
dò parimente , ancompagnato da' fuoi due fratelli r 
Tierri Vefcovo di Monfter, ei Engelberto eletto Ve « 
feo vo di Ofnabru g , e da molti altri parenti ed ami- 
ci . Dopo tre giorni di colloquio non lì potè trovare 
efpediente, che appagate Federico * Ma l'Are ive/ce* 
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vo ricevette una lettera, che l'avvertiva del difegna 
formato contro la fua vita . La lefle al Vefcovo di 
Mmden , ch'era preferite, e che gli diffe (Cj.) . In 
nome di Dio, S'gnore, guardatevene , non folo per 
voftro in te rette , ma per quello della noftra Chiefa , e 
di tutto il Paefe . Al che egli rifpofe: Io fono in 
un grande impaccio , perchè tacendo , mi accaderà 
la di (grazia , fe lo manifefto loro , diranno che io li 
calunnio . Da quello punto in poi rimetto il mio cor- 
po e l'anima mia nella divina provvidenza . Calpsdò 
la lettera d'avvifo, e la gittò alle fiamme. Di poi 
entrò nella Cappella col Vefcovo di Minden , e fece 
a lui una confefóon generale della fu a vita con ab- 
bondanti lagrime, e lo fece anche per difporfi ad 
una dedicazione di Chiefa , che doveva fare il gior« 
no dopo (C. 4.) . 

Allora il Conte Federico, per meglio celare il 
fuo malvagjo difegno , fìnfe di accettare la pace prò • 
porta (C-s) dell' Arcivefcovo . che gli ditte : Cugino 
mio , noi anderemo anche molto lietamente infieme 
alla Dieta, che il Re deve tenere a Norimberga II 
Conte prefe congedo da lui , e ritornando alla Aia 
gente , diede gli ordini fuoi per i' imbofeata , e per 
l'esecuzione del fuo difegno . Era il venerdì dopo la 
feda degli OgniflTanti , fettimo giorno di Novembre . 
Portandofi l'Arcivefcovo verfo Suelma (C 6.) , ch'era 
a! luogo , dove aveva da dedicare la Chiefa , rice- 
vette parimente 7 altri avvili per cammino, che non 
gl'impedirono di continuarlo . Finalmente fui tramon- 
tar del giorno giunfe al luogo dell'imbofcata , ch'era 
una certa tìrada cavata in una cima di un mon- 
te ; e datoti il fegno gli fi avventarono addotto le 
genti di Federico , che an : mate dal loro padrone gli 
diedero molti colpi di fpada , e di coltello , lafcian*- 
dolo morto fopra la ftrada (C.7.). Nella medefima 
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notte un cavaliere della Aia compagnia fece por- 
tare H corpo a Suelma ; mail Parroco non perniile, 
' che vi fotte porto, perchè non ne rimaneste pollina , 
effondo quello tutto infanguinato . Fu poi trasferito 
al monafiero di Berg , dove fu merlò in depofito 
(C. 8.) ; e lavandolo per rivettirlo, contarono Icfue 
ferite al numero di quarantafette . Fu portato poi in 
Colonia, e quivi fatto bollire, per poi r«care le 
offa alla Dieta (C.9.),Era la tefta fracalTata in ma- 
niera che appena fi potè raccogliere i pezzi . Venne 
uccifo nel decimo anno del fuo Pontificato. 

XII. Nel fabbato giorno quindicefmo di No- 
vembre , deP/nato alla elezione , Errico Propofto di 
Bonna fu eletta Arcivefcovo di Colonia , per cura 
di Tieni Arcivefcovo di Treviri . Dappoiché fu col- 
locato, nella fua Sede pontificale , gli OfKziali del de- 
funto Arcivefcovo gli fecero querela della Tua mor- 
te ; e pofero fopra le fue ginocchia la inianguir.ata 
camicia , ch'era data trovata fopra il Tuo corpo . Er- 
rico giurò , che avrebbe procurata per tutto il ccrfo 
di fua vita la .vendetta di quella morte, e in futi 
non rifparmiò né fatica , nè danaro. (C. 1 1. 13.) . Andò 
a Fraocfort , dove il giovane Ke teneva una Dieta ; 
e vi fdce portar il corpo del luo predecerTore . Fu 
prefentato al Ile Errico, e a' Signori con la infanguì» 
nata camicia , e quelli , che marciavano avanti al 
corpo, avevano la fpada alla mano come al (olito, 
e gridavano contro Federico uccifore . Tutt'i circo- 
danti furono commofli a quello fpettaco-o , principal- 
mente il Giovane Re, il quale teneva Engeibetia 
come padre . Rinnovò il bando di Federico già 
pronunziato alla Dieta di Norimberga, e dichiaiò 
tutti'i fuoi beni confifcati , e tutt'i fuoi vaflalli «uTo* 
luti dal giuramento , Furono promoflj a nomi deli' 
Arcivefcovo eietto mille Marchi d'argento a chi glj 
avefle dato in fuo potere Federico . 
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A vento polcia Errico ricevuta la inveftitura dal 
Re , fi portò a Magonza col corpo del fuo prede- 
ceflore, per intervenire al Concilio che Corrado Le- 
gato Vefco ò di Porto vi tenne con molti altri Ve- 
icovi ( To. ii. Ctncp. 294. -195 ), e molti Abati, 
durante l'Avvento dJ medeumo anno 112$ Il Le- ' 
gato tocco gravemente l'animo dalla uccisone di 
Engelberto, molto il commendò nei fermone, che 
fece nel Concilio, chi-m ndolo manire, e propo- 
nendolo per efempio a'Vefcovi, che davano in 
feudo a' loro nipoti , ed agli altri loro parenti i be- 
ni delle Chiefe , o diflimula vano le loro inumazioni. 
Poi fcotnunicò H Conte Federico in pieno Concilio, 
e ordinò che fotte la fcomunica pubblicata ogni do- 
menica nelle cinque Provincie, delle quali era Le- 
gato, cioè Magonza, Colonia, Treveri, Brema , 
e Magdeburgo . In quello medefìmo Concilio furono 
prefentate al Legato alcune lettere di Tierri Vesco- 
vo di Munfter, e di Engelberto eletto Vefcoyo di 
Ofnabrug , fratelli del Conte Federico , il primo de' 
quali offeriva di purgarti canon icaman te dal fo (petto 
di aver avuta parte nella morte dell' Arci vefco vo ; 
domandava 1* altro di eflere eonfagrato . Il Legato 
rifpofe loro , che inclinava più a perdonare che a 
punire , e defHnò loro il giorno per gratificarli al 
Concilio che fi doveva tenere a Liegi. Al Conci- 
lio di Magonza fece il Legato pubblicare nel nono 
giorno di Dicembre quattordici Canoni di difciplina , 
la maggior parte contro f incontinenza de' Cherici , 
e contro la hmonia ; lo che fa giudicare che quelli 
die vizj foflkro ancora molto comuni in Alemagna . 

XIII. Nel medefìmo anno 1225. i Canonici di 
Parigi lì querelarono col Legato Komano Cardinale 
di S. Angelo, che g'i fcolari s*ave<Tero fatto fare 
un particolar figlilo ( M. 5. Tutori* ap. Duboulaì 
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1*0» 3. J>* 118 & to. ti. Conc.p. 202. ) , col quale fi- 
gliavano tutti gli atti concernenti gii affari della lo- 
ro Univerfità in pregiudizio della Chiefa di Parigi , 
il cui figillo prima ferviva ad autenticarli. Dopo 
allegate molte ragioni dall' tinaie dall'altra parte, 
gli Scolari fecero arbitro il Legato della loro caufa , 
e gli confegnarono il figlilo . Il Legato rifolvendo 
fui fatto , ruppe il figlilo in faccia a tutti ; e prof- 
ferì la fcommica contro tutti coloro, che da' indi 
in poi faceflero in Parigi un figlilo per I' Univer- 
iifà. Gli fcolari fe ne dolfero gagliardamente; ed 
effendofte^parfo il rumore per la città , accerterà da 
tutte le pat^L alla cafa del Legato coli' armi alla 
mano . I fuoi 4 $bmeftici chiufero le porte , e prefero 
Anch' elfi T arme . Ma gli fcolari diedero molti afT*lti 
ruppero le porte, gittarono gran quantità di pietre, 
e ììavano in punto di prendere il Legato, e la fua 
gente ; quando arrivando il Re Luigi da Melun , e 
vedendo il pericolo , in cui fi trovava quel Prelato , 
vi mandò Cavalieri e Sergenti , che refpinfero gli 
fcolari con le minacce , e coli* armi ; e liberarono il 
Legato ed i fuoi , ma non fenza eflufione di fangue . 
Ufcì egli di Parigi feortato ; (comunicando tutti gli 
fcolari, che gli avevano fatto queli' infulto, e quan- 
ti avevano dal lato loro prefitta a quegli aiììftenza. 

XIV. Fu per avventura cagione quella violen- 
za ufata a Romano Cardinale , che indufle Papa 
Onorio a fare nel mede limo anno una Co diluzione 
feveriflìma per la ficurezza de' Cardinali ( Rain.n.$o )' 
Se alcuno , die' egli , infegue un Cardinale coli' ar • 
me alla mano, lo percuote o lo prende, ed In qua- 
lunque fi da modo ha parte in così fatta violenza , 
farà infame , come reo di lefa Maeftà , proclamato , 
c sbandito cioè nemico pubblico , incapace di tefta . 
re, nè di fuccedere a veruno, «è pure ab intefta- 
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to . Saranno le Tue cafe atterrate, e conficcati i Tuoi 
beni . Sarà privo di ogni feudo , di ogni oftìzio , be- 
nefìzio | o altro dritto ipirituale o temporale . Se 
avrà un figliuolo Chericf» , pofleflòre di un benefì- 
zio , ne refterà privo , fenza fperanza di ottenerne 
un altro • Ninno de* Tuoi figliuoli o difcendenti avrà 
acceflb a veruna dignità Ecclefiaftica o fecolare, o 
al governo di verun luogo ; non potrà nè poftulare , 
nè eflere notajo: nè efercitare verun pubblico mini- 
riero . La Aia affermazione , o la teftimonianza non 
faranno fede in giuftizia ; e mai non patri ottenere 
difpenfa da quefte pene . In oltre quefto infuko fat- 
to a un Cardinale importerà fcomunica di pieno di- 
ritto , come fe gli follerò fiate pofté la mani addotto 
con violenza. Sarà qucfta fcomunica dinunziata per 
tutte le Chiefe del luogo e del vicinato , fino a 
tanto che i Rei remeranno contumaci; e non po- 
tranno ottenere TafToluzione altro che dal Papa col 
confenfo dei Cardinali , e particolarmente dell' ofTefo • 
Quando dovranno effere profciolti, prima da- 
ranno cauzione di compiere la loro penitenza ; poi 
nette principali Chiefe del luogo , e del vicinato 
cammineranno nudi dinanzi al popolo, e folo in cai* 
zoni tenendo alcune verghe in mano p*r eflcrne pub- 
blicamente sferzati . Poi anderanno oltre mare a fare 
almeno tre anni di penitenza, e non ritorneranno 
indietro che per una fpecial permiflìone della S. Se- 
de . Qnando faranno profciolti potranno cercare in 
giuftizia , che ita reintegrata la loro riputazione , per 
le ricevute ingiurie, o il pagamento de' loro debiti. 
Quelli , che avranno fatto infulto a* Cherici , o a 
Keiigiofi della famiglia del Papa o de 1 Cardianali , 
faranno puniti a proporzione. Se taluno averte uc- 
cifo un Cardinale, gì* imporrà il giidice un gaftigo 
cotanto rgorofo, che gli fia la vita più dura della 
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morte • Per altro non vietiamo con quanto è detto 
di /opra , che il braccio fecolare cfeguifca contro a 
corali rei le leggi di quefti Principi Cattolici contro 
i fsgnleghi ; onde fe un Principe , un Signore un 
Confole, un Poteftà , od altro Magiftrato non Vari 
cfeguire contro quelli delinquenti la prefente cofti- 
tuztone, farà fcomunicato egli, e i fuoi Offiziali 
un raefe dopo prefa cognizione del fatto . Che 
5 Popolo^ trattura di coftringervi il Magnato , ed r 
fuoi offiziali ; il Papa , fe fi ritrova in quel luo- 
go , ne partirà fra un raefe co' Cardinali e 
non ritornerà , fe non fi fi a prima foddisfatto 
pienamente ; e fe il Popolo non depone il Magna- 
to , farà tnefla la città fotto interdetto . E' quefo 
coftituzione del mefe di Novembre , giorno ven- 
tefimo, 122 s- 

XV. Neil* ottava deg'i OgnnTantJ , cioè nell» 
ottavo giorno di Novembre convoco il Re luigi un 
Concilio a Melun (To. h./>.2qoO, dove i Ve/covi 
di Francia, in prefenza di nomano Legato, do- 
mandarono iftantemente al Re, e a* fuoi Baroni 
che fo/Te fatta difamina di tutte le caufe mobiliari * 
per le quali i Vaflalli della Chiefa procedettero con* 
tro a qualunque perfona davanti a* Vefcovi , fofte- 
nendo che la Chiefa Gallicana era in pofle/To di tal 
giurifdizione . Il Re fi oppofe , e mottrò con prove 
evidentiflime , che tal pretensone non era ragione- 
vole , perchè le caufe mobiliari fono puramente pro- 
fane , quando non fi domandaffero i mobili nè in 
virtù di un giuramento, nè della fede, e dell'omag- 
gio, nè di un teftamento, ne di un matrimonio; e 
noni appartengono punto al tribunale Ecclefiaftico • 
Softeneva , che il pofleflò loro era nullo , e che mai 
non 1 avevano avuto con faputa del Re Filippo fuo 
Padre, nè fot, attefo principalmente che niuno può 
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?eggiorare la coìidiìione del fuo Signare. Finalmente 
on la mediazione del Legato l'affare rellò fofpefo 
da entrambe le parti. Da ciò fi vede riho a qtial le- 
gno ftendevafi fin da quel tempo la gitfrifóiitoitè Ec- 
clefiaftica per confezione del Re medefimo . Nello 1 
ftefTo Concilio fu ragionato lungamente di fare una 
tregua tra la Francia e l'Inghilterra, e dell'affare 
degli Albigefi; ma allora niente f; conchiufe dell'una 
cofa, nè dall' altra . 

XVi. Nella fetta di S. Andrea, cioè neil' ulti- 
rho giorno di Novembre 1225. Romano Legato ten- 
ne un \ Concilio a Bourges (P.i6i.Mjnh. Pari/, ari, 
ino: p 277.)* dove aveva chiamato il Re, i Ve- 
feovi , gH Abati, e i Capitoli di tutta la Francia', 
e Raimondo Conte di Tolofc ., il cui affare era il 
"prìncipal foggetto della fua legazione . Intervennero 
a quefto Concilio fei Arcivefcovi di Lione, di Reims , J 
d? Roano , di Tours , e di Auch 5 1' Arcivefcovo di 
^ourdeaux era a Roma, la Sede di Narbona era va- 
cante per la morte dell' Arcivefcovo Arnoldo , morto 
«el ventefimonono giorno di Settembre di queft* an- 
no 1225. dopo trediefi anni di Pontificalo ( Gali Che.] 
/t./>. 383.)* Fu Seppellito a Ciitello , dov' era dato 
Abate: e fuo fucceflfore fu Pietro Amélino grande; 
Arcidiacono di Narbona . Nel Concilio dì Bourges fi 
trovarono , oltre q tetti fti Arcivefcovi , i Vefcovi 
furT aganei di nove Provincie , in numero di cento in - 
circa, con gli Abati, i Priori , e i Deputati de'Ca- 
pitoli difpofti a porgere orecchio àgli ordini del Pa- 
pa (G. de Poud. Laur. c.3$.). Ma vennero in di- . 
feordia per la preminenza , perchè l'Arcivefcovo di Lio-" 
né^ pretendeva la primazia fopra quelli di Sens , e di 
Roano ; e ? Arcivefcovo di Roano fopra quelli di 
Bourges, d' Auch,. e dì Narbona, a cagione forfè 

delle preteiifioni del Re d'Inghilterra fopra quefte ; 

• • » 

« * * • ■* » • 
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Provincie ( VarJcttion.Matth. Par. V. Thomaff. alftip. 
part'+lib.i.c.iOMAv}. Per canfare la divifione , che 
poteva nafcere da tal queflione , s' accordarono di 
feder interne non come ad un Concilio , ma comé 
ad un Configlio . 

Quando furono a federe, e vennero lette pub* 
blicamente le lettere della legazione , Raimondo Con* 
te di Tolofa, e Amauri di Monfrrte fi pre'entarono . 
Domandava Raimondo di eflere affollilo dalla fua 
fcomunica, offerendofi di foddisfare imeramehte alla: 
Chiefa , di far giuflizia degli Eretici , e di liberarne 
aflblutamente le fue terre ; di ristabilirvi 1" ubbidien^ 
za della Chiefa Romana, la pace e la fìcurezza , é 
di compenfare i danni , che il Clero vi aveva fof- 
ferti . All'oppofto domandava Amauri, che la Con- 
tea di Tolota , e le altre terre del Conte Raimondo 
il Vecchio gli foiTero reftituite, come quelle, ch'era* 
no (late donate a Aio padre, e a lui da Papa In- 
nocenzo III. e dal Re Filippo, di cui moftrava le 
lettere . Aggiungendo , che Raimondo era (lato fpo- 
gliato dal Concilio generale almeno dalla maggior 
parte delle terre , che ancora occupava allora . £ 
poiché Raimondo offeriva di fare ver l o il Re , è là 
Chiefa Romana , tutto quel che doveva per mante* 
nerfi lo flato ; domandò Amauri , che fi (oggettafle 
al giudizio di dodici Pari di Francia . Raimondo ri- 
ipofe: Riceva il Re il mio omaggio, e pronto fono 
a fottopormi a quefto giudizio; altrimenti crederei 
di non eflere tenuto per un Pari , Dopo molte con- 
tefe dall' una , e dall' altra parte , ordinò il Legato 
agli Arcirefcovi di deliberarne ciafcuno co'fuoi fuf- 
fragar.ei, e di dargli i loro pareri meili in ifcritto. 
Indi proferì la fcomunica contro tutti quelli , che 
fcopriflero la loro opinione , dicendo che voleva man- 
dacie al Re : così non fi decife nuHa intorno alla: 
Contea di Tolofa • 0 C z 
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XVII. Indi permife il Legato a' Procuratori 
de' Capitoli, che ritornaflero ne* loro paefi, ritenen- 
do i ioli Prelati . Ma temettero i Procuratori , che 
vi folte in quefto congedo qnalche artifizio ( M.Par. 

c cnc dopo * a l° ro P af t en2a non ^ decre- 
tale qualche cofa in pregiudizio de' Prelati a/Tenti . 
Imperocché quefti Deputati erano più fperimentati , e 
più capaci col loro ampio numero di far fronte al 
Legato . Dopo aver dunque lungamente deliberato t 
mandarono al Legato i Procuratori delle Chiefe Me- 
tropolitane , che gli duTero : Signore , abbiamo udito 
dire , che voi avete alcune lettere ipeciali della Cor- 
te di Roma, per efigere prebende in tutte le Chie- 
ft Cattedrali, e Conventuali, onde ci maravigliamo 
grandemente , che non abbiate fatta quefta propor- 
zione nel Concilio alla noftra prefenza, poiché que- 
lla tocca noi principalmente . Vi preghiamo dunque 
a non introdurre quefto fcandalo nella Chiefa Galli- 
cana: perchè fe anche alcuni particolari vi axcon- 
fentiflero, farebbe invalido il loro confenfo in un 
affar generale , a cui il Re e tutt' i fuoi fudditi fo- 
no difpofti ad opporli anche col pericolo della vita, 
per prevenire il rovefciamento del Regno, e della 
Chiefa • Ora il motivo del noftro timore è q ne fio , 
che non ne abbiate voi parlato agli altri regni , ed 
abbiate commetto ad alcuni Vefcovi , o ad alcuni 
Abati di riferbare al Papa le prebende , che vemfle- 
ro a vacare . 

Sopra quefta rapprefentanza volendo il Legato 
ritrarre il loro attentò, mo/trò per la prima volta 
lettera generale del Papa ; con cui efigeva da cia- 
feuna Chiefa Cattedrale due prebende , una dal Ca- 
pitolo , l'altra dal Vedovo; e così ne'Monafteri, 
•dove le*menfe erano feparate , una dell'Abate, V altra 
«iella Comonirà ; cioè una porzione Monacale da cia- 
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Cenno . Allora rapprefentò il vantaggio che ne po- 
trebbe ritornare ; cioè che non farebbe più permetto 
a quelli, che avevano affari nella Corte di Roma 
di offerir co fa alcuna ; nè a' Romani di riceverne e 
che in tal modo fi leverebbe alla Chiefa Romana lo 
/bandaio dell' avarizia . Il Procuratore dell'Arriverò- 
vo di Lione rifpofe : Signore , noi non vogliamo ef- 
fere fenz* amici in Roma , nè renderci efenti dall'u- 
farvi atti di liberalità .Altri allegavano molti incon- 
venienti : imperocché, dicevano, per ricevere l'ern 
trace di quelle prebende, vi farà in ciafeuna Dio- 
cefi, o almeno in ciafeuna Provincia, un Procura- 
tore Romano , che non viverà a fue fpefe , ma farà 
grandi efazioni fopra le Chiefe , e fotto il nome di 
Procuratore efercìterà le facoltà di Legato. Il Papa 
quando gli piaccia , ordinerà a quefto Procuratore 
d'intervenne all'elezioni in Aio nome : cosi coli an- 
dar del tempo 1* elezioni fi troveranno devolute alla 
Corte di Roma , che nella maggior parte delle Chie- 
fe collocherebbe Romani , o genti a fe divote : co- 
fi c eh è i Prelati del paefe , e i Principi non vi avreb- 
bero più veruna parte. 

Aggiunfero, che te l'entrata di quefte preben- 
de era dirtribuita con proporzione , tutta la Corte di 
Roma arricchirebbe , poiché rifcuoterckbe più che il 
Re medefimo , donde ne feguirebbe , che i più gran- 
di della Corte di Roma fdegnerebbero di alcol tare 
le caufe , e i loro inferiori farebbero con difpiacere 
le fpedizioni . Se ne vede già , dicevano etti , la fpe* 
rienza : poiché al prefente traggono gli affari in lun- 
go , anche dopo di aver ricevute le retribuzioni , a 
la ficurezza di averle . Così li metterebbe la giufU- 
zia in perìcolo, e farebbero i fupplicanti ridotti a 
morire fu le porte de' Romani , i quali ereditereb- 
bero uo affollilo dominio. In oltre effendo l'avari- 
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zìa iniziabile , farebbero per altri quel che ora fan J 
no per fe medefimi : e procurerebbero alle lor genti 
maggiori doni di quelli, che fi ufano oggidì Le 
ricchezze grandi renderebbero i Romani fenza fen- 
no: e la d.fcordia tra le poderofe famiglie c fone- 
rebbe alcune Adizioni atte a rovesciar la Città Fi- : 
nalmente quando anche i Prelati prefenti fi obbìi- 
gaffero , non vorrebbero i loro fuccefibri accettare 
quefto impegno , e non ratificherebbero Y obbligo . 
Conchiufcro , pregando il Legato , che fi lafciafle 
comino/ere daiio ze.o per la Chiefa unive- l'ale, e 
particolarmente per la Chiefa Romana , temendo che 
fe rendevaiì Toppreffitm generale, non forte tale an- 
che la ribellione . Parve il Legato grandemente com- 
mollo a tali ragionile dùTe che quando era in Ro- 
ma, non aveva mai acconfentito/ a quefta efazione, 
e che non ne aveva ricevute le lettere , fe non do- 
po efflere entrato in Francia , e ne aveva provata 
grande afflizione . Che quanto aveva proporlo ih que- 
llo particolare , era colla tacita conditone , che l'Im- 
pero, e gli altri Regni vi averterò acconfentito : e 
che non ne avrebbe più fatta parola, fino a tanto; 
che fi forTe avuto queftcr aflenfo , che non ifperava 
d avere . 

lì L?gato dichiaro ancora {n quefto Concilio ; 
che il papa aveva data facoltà a due Vcfcovi di 
porre tutti gli Abati di Francia , fecondo il parere di 
quattro Abati; che aveva mandati a vifitare le Ahi- 




aderta commufione avrebbero efiì perdute 

S'unfdizioae fopra le Abazie, dichiararono ^ che fin 
ie avevaho vita, non avrebbero permeilo che' ve- 
nirle c/o; efeguito . Così gH ordini ^ef Papa tanto fo- ~ 
prà le prebende , quanto fopra la dtpòfizione degli 
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Abati, rimcferq fofpsfi . AMora raqjji dottori o raaeV 
ftri cfeife ttrti a P^i^i in numero di ottanta in circav 
i (juaìi e/ano tìa^i a parte dell'infunò faUto al Legato ^ 
gli domatidarorvó nei Concilio l'.aAbfùzjone della^ 
fcoraunica , che aveva data centro di loro 1 ed in-' 
continente l'ottennero»..' 

JCyilI. Nel feguente anno 1226- nel Merco le* 
dì ventefimottavo di Gennajo il Re Luigi VJI . e 
Romano Legato tennero a Parigi un Concilio Na- 
zionale , in cui. il Legato co! l'autorità del Papa 
feomunicò Raimonda Conte di Tolofa, ed 1 compiici 
fuoi ( Tom. 11. Conc p. 300 ex Chr. Tut ) , e con- 
fermò al Re e a'fuoi eredi in perpetuo il diritto fo- 
pra le terre di quefto Conte come quelle di u)i Ere- 
tico condannato . Nel medeijmo tempo Amauxi Cori-* 
te di Monforte ,■ e Guido fao Zio cedettero, al Rei 
ed a* fuoi eredi ogni diritto, che avevano, nelle rae- 
defime terre, e gliene diedero le I rò lettere ^ G r . 
Nag. 1225.) . Nel feguente Venerdì trentèlimo gior* 
uo di Gennajo, il Re, dopo averne maturamente 
deliberato, ricevette la erose dalle mani del Legato 
unito quali a tutt* i Vefcovi h q a? Baioni del fuo> 
regno, per eflerrninare gli AJbigefi; ed il Legato 
tocco da quello zejo del Re e de' Signori Vm andò 
per; le Provincie .de] . regno» alcuni Predicatori per 
eccitare alla crociata contro quelli Eretici * con ìijh 
dulgensa Plenaria,, e difpsnfa da ogni fqrta* df voti,, 
fuor, quello del viaggio di Gerufalemme . $ojgiunfe\ 
coiralìenfo di alcuni Vefcovi ,. che in {avòr.$ diqvie* 
{la imprefa prometteva al Re per a#ni cinque cento<4 
mila lire V anno , della decima % che (u rifeuoteva:» 
dal Clero : e fe quefla non foffé fiata fi^flkìerj^ 
te, vi farebbe flato fupg'ito col t^foro 'della Chie- 
da . Erigeva la decima a nome dil P^ua*, che T aon 
pììcaya come gli pareva a propofuo • Nella quarta 
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Doménica di Quarefiraa di queft'anno n*6\ eh* «fi 
nel giorno ventcfimo di Marzo, il Re convocò an- 
córa a Parigi un Concilio f o Parlamento , e dopo 
arem ampiamente trattato col Legato, co' Vefcovi, 
e co % Baroni dell' affare degli Albigefi , fece fpedire 
alcune lettere a tutti quelli , che gli erano debitori 
di fervizio militare, che andaffero a ritrovarlo a 
Bourges, bene e debitamente armati nella quarta 
Domenica dopo Pafqua cioè nel diciaffetteiimo gior* 
no di Maggio . 

XIX. Fin dall'anno precedente aveva Papa Ono- 
rio mandato in Inghilterra il Dottore Ottone , che 
prefentò al Re Errico alcune lettere concernenti ad 
alcuni gravi affari della Chiefa Homana ( M. Parìfi 
1115.) . Avendone il Re intefo il contenuto, xi- 
fpofe che non poteva decidere da fe folo quei che 
riguardava generalmente tutt'i Cherici, e tutti i Lai- 
ci del Tuo regno . Sicché per configlio del Cardina- 
le Stefano di Langton Arcivefcovo di Canterburl 
rimife il Nunzio all'Affemblea che convocherebbe a* 
Oueftminfrer , per l'ottava dell'Epifania . Quefto gior- 
no dunque tredicennio di Gennajo ( U in€. Cortei 
ro. n./>.5o?.), fefta di S. Ilario, fi tenne un Con- 
cilio, o Parlamento, al quale intervennero molti Ve* 
feovi , e altri Prelati co' Signori per intendere V or- 
dine del Papa . Allora il Nunzio Ottone leffe pub- 
blicamente la bolla, che contertea la medefima pro- 
porla , fatta da Romano Legato al Clero di Francia 
raccolto a Bourges . In querta Bolla il Papa diceva 
m foftanza 5 da iunghiiTimo tempo la Chiefa Romana 
viene fcreditata, e tacciata di avarizia per gli rega 
li , eh* effa riceve , e per le gran forarne di danaro t * 
che in effa fi fpargono per la fpedizione degli affari. 
Cagione di quefto fcandalo è la povertà della Chie- 
fa Romana f che non potrebbe foftenere la fua di* 



Digitized 



AN. di G. C. 1 226. LIBRO LXXIX. 4* 
gnità , nè pure avere il fuo neceitario mantenimento 
fenza il foccorfo dei Tuoi figliuoli . Ora per configlio 
dei noftri fratelli Cardinali abbiamo trovato un mo- 
do di fare ceiTar quefto fcandalo, e di efercitar la 
giufìizia a Roma gratuitamente , fe volete acconfen- 
tirvi : ed è quefto , che da tutte le Chiefe Cattedra- 
li ci diate due prebende, una dalla parte dei Ve* 
fcovo , r altra del Capitolo ; e così de* Monafteri , 
dove le menfe dell' Abate , e del Convento fono fe- 
parate ; una porzione monacale da ciafcuno • 

Il Legato addu He molte ragioni per far sì che 
i Prelati acconfentiilero alla domanda del Papa : ed 
etti h ritirarono per deliberarne . Indi poi Giovanni 
di Bedfort Arcidiacono ditte al Nunzio in nome lo- 
ro : Signore, quefta proporzione riguarda in partico- 
lare il He d'Inghilterra, e in generale tutti i patro- 
ni delle Chiefe del Regno, gli Arcivefcovi , i fuffra- 
ganei , e una infiniti dì altri Prelati . II Re è infer- 
mo , e molti Prelati fono anche allenti; ed eflèndo 
lontani , non portiamo datvi rifpofta , poiché quefta 
tornerebbe in loro pregiudizio. Allora Giovanni Ma- 
refciallo , e altri Inviati dal Re andarono a tutti i 
Prelati , che avevano Baronia immediatamente dal 
R«, proibendo loro Grettamente d'impegnare alla 
Chiefa Romana i loro fèudi laici , per modo che il 
Re rimanere privo del fer vizio , eh' erti dovevano a 
lai. Lo che avendo intefo il Nunzio Ottone, de- 
putò la giornata a coloro , ch'erano prefenti, perchè 
fi ritrovaflero nello fteflb luogo alla metà di Óuare- 
lima , affine che averte tempo di farvi andare il 
Re , ed i Prelati attenti ; e lì poterle allora definire 
Y aitare . Ma i Prelati , che quivi erano , non volle- 
ro ricevere il prefitto termine , fenza Y attenfo del 
Re , e quello degli attenti , Così ritorni ciafcuno nel 
fuo paeic . ' 



4 i STORTA ECCLESIASTICA 

XX. Frattanto il" corpo dell' Arci ve Pcovo Engel- 
bmo f Vi trafportato in Colonia % e fcppellito a S. 
Pierre Rei ve n te fi ino fe do giorno di Febbrajo 1226, 
dal Legato Corrado Vefcovo di Porto . Riferifce il 
Monaco Cefario un gran numero di miracoli fatti 
per fua intercedi m* , e dic« ( Vua L 2 c-i6.l.).pntfat.) 
ch'erano (liti necefTarj p?r dichiarare la fua fanti tà , 
perchè „ vivendo , non era folito nè di predicare , nè 
praticare gli efercizj fpiriruali , Nel racconto di que- 
lli miracoli trq</o due Fatti notabili : F uno che i 
laici ignoranti credevano i lor voti più efficaci quan. 
do li tacevano all' aria aperta che fotto ad un tetto , 
F altro , che allora li ufava offerire a fepolcri 
de' Santi le figure di cera delle parti , eh* era-* 
no (late rifanate : come farebbe de piedi e delle 
mani % 

Tutine il Legato Corrado un Concilio a Liegi 
(Lìb*2-c. ii'tòm. fi. Con. p 30*.) dove per ordine 
fuo furono condotti i due Vefcovi di Muniler ed 
Ofoabrug fratelli del Conte Fedèrico , e avuti in fo- 
fpetta d'edere dati fuoi complici neìl' uccifione dell* 
Arci vefcovo Engelberto. Non potendofi quelli gius- 
tificare , il Legato coli' affenfa di malti Vefcovi pt| • 
£nti al Concilio li mandò al Papa , per edere efami- 
nati ( C. 1 8. ) , dichiarandoci iutanto come Co* 
fped. Andarono dunque a Koma , e con efil andò 
j( Copte Federico . Dopo edervi dimorati- quakha 
tempo , furono dapofli , non avendo potuto giudiiì- 
fard da queda co ! pa, deUa odiale venivano accufa- 
ti da* procuratori della Chiefa di Colonia , e dalle 
lettere de* Signori . Poco dopo morì il Vefovo di 
Munfter di rammarico, prima che ritornarle nel fuo 
paefe . Frattanto Errico Areivefcovo di Colonia 
tu confagrato nella fua Chiefa Metropolitana .dall' 
Areivefcovo di Magonza nel yentefimo giorno di 
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Settembre , vigilia di S. Matteo 1226, in préfenza di 
tutti i Suflìra£anei di Golosa , e di Giacomo di Vi- 
tri Vefcovo di Acri . In emetto medefimo giorno 
sfondo Erricb avanti all'Altare, ordinò a Cefario 
Monaco di Eifterbach di feri ver e la vita dell'Arci ve- 
feovo Engelberto ; e perchè fi andava feufando ; Er- 
rico comandò al fuo Priore, ch'era prefente , di 
farlo ubbidire . La fcrifle Cefario nel medefimo an- 
ho 1226. ed io feguitai principalmente la fua rela- 
zione K : 

Non avendo il Conte Federico potuto ottenere 
a Roma il perdono defiderato , andò a Liegi trave- 
- ftito ( Godcf.aty* 1226.); ma vi fu riconofeiuto , e 
venduto più di duemila marchi d* argento all' Arcive- 
feovo Errico , poi condotto a Colonia nel giorno di 
S. Martino , e tre giorni dopo fciuftiziato in quella 
maniera. Fu diftefo per terra, dove il carnefice gli 
ruppe le braccia e le gambe a colpi di forre , e ne 
ricevette fino a fedici fenza doler fi, tanto era pen- 
tito del fuo delitto , da lui confettato molte volte in 
particolare , ed in, pubblico . Dopo eflèr (tato cosi 
fracalTato, fu portò fopra una ruota follevata fopra 
un pilaftro di pietra fuori della città vicino ad noa 
delle porte, vifle quivi fine» alla lattina/, orando, 
e raccomandandófi alle orazioni degli alianti . Così 
terminò la vita il Conte un anno dopo del fuò de- 
litto nel mefe di Np vembre 1226. 

XXI. Intimò Tlmperator Federico una Cor- 
te 0 Dieta generale dell'impero a Cremona dopo la 
Pentecofie , che in queft'anno 1226' fu nel dì fetti- 
mo di Giugno {Ab. Vrf-p. 924.)- faa molti crede- 
rono in Alemagna, che i Cardinali, e la Corte di Ro» 
tma avelie impedito . che queft' Afiemblea fi tenefie . 
L' Imperatore fece dunque intendere a' Baroni e a r 
Cavalieri f eudatarj del Regno di Sicilia T che fi difpo* 
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netterò * feguirlo in Lombardia , e di raccoglierli a 
Pefcara dove faceva fuo conto di ritrovarli nel fedo 
giorno di Maggio (Ric. S. Germ. 1226.) . In effetto 
vi andò , e ai là nel Ducato di Spoleti , e commife 
agli abitanti che lo feguitaffero in Lombardia ; la qual. 
cofa negarono effi di voler fare lenza ordine del Pa- 
pa , del quale erano VaflTalii . Replicò l'Imperatore 3 
fuo comandamento con più gagliarde lettere , con mi* 
naccia di una certa pena. E quei di Spoleti manda* 
rono quelle lettere al Papa, che fcruTe all'Imperato- 
re 1 eh egli fi teneva grandemente offefo di quel mo- 
do di procedere . Punto l'Imperatore dal fuo canto , 
rifpofe al Papa , come da pari a pan, lo che gli tr affé 
all'incontro una replica ancora più afpra. 

L'imperatore diceva in foftanza (Ap. Rain. 1216. 
n. 6.); Voi mi trovafte, contro l'opinione di tutto il 
mondo, e il configlio de' Signori, difpofto a fegui- 
tare i voftri voleri, per modo che non v'ha meme- 
ria che niuno de' miei predeceifori fi a (tato tanto di - 
voto alla Chiefa . Tuttavia , quando effa prefe la 
mia tutela nella mia infanzia, Papa Innocenzo mi 
mandò nella Puglia alcuni nemiei fotto nome di di- 
fenfori; e folle vò fui trono di mio Padre uno ftra- 
niero, che non contento dell'Impero afpirò al Re* 
gno di Sicilia . Parla di Ottone . Pattando poi a Pa- 
pa Onorio, gli diceva: Voi con le voftre corti tuzioni 
volete diminuire l'antico diritto de' Re di Sicilia nella 
elezione de' Prelati: e contro l'ufo ricevuto, avete, 
fenza parteciparmelo, collocate alcune perfone in al- 
quante Chiefe vacanti. Dopo il mio ritorno nel Re- 
gno di Sicilia , io difeacciai i ribelli , e voi defte ri- 
covero a gente , che mi era fofpetta . Finalmente 
l'Imperatore faceva valere il fuo diritto di difenfor 
della Chiefa , e offeriva di rendere giuftizia nella fua 

corte a chi fi dolcfle di lui • 

*■ 
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XXII, li Papa rifpofe ; Quanto a' Signori fi ve- 
de quali configli vi hanno dato dagli atti autentici fi- 
glila ti co' loro figlili, che fono negli Archivi della 
Chiefa ; e quanto a' voftri predeceflori jin.iaaé. 
n. 3. 4. , fé confidereste gli ultimi, non erame* 
rtiere di grandi Acmi per fuperarli nella fommiflìone 
alla Chiefa . Ma fé vi rivolgerete più indierro , co- 
nofcerete quanto fiete inferiore a que' Principi , che 
con- molte conduzioni confermarono la libertà della 
Chiefa, e l'arricchirono con grandi atti di liberalità. 
Quanto All'attenzione f che la Chiefa Romana fi pre- 
fé di voi 1 mantenendovi nella voftra infanzia il Re- 
gno della Sicilia, finora non facefte altro che dimo- 
(trarne riconofcenza , confettando che , dopo Dio ; 
avete avuto dalla Chiefa tutto quel che avete , e la 
voftra vita medefiraa . Donde nafce dunque un Sin* 
guaggio cosi differente ? E' quello il foccorfo , ch'era 
da voi prometto alla Chiefa nel fuobifogno? Ricor- 
datevi come Papa Innocenzo vi abbia ritrovato fan- 
ciullo e abbattuto alia morte dell'imperatrice vofira 
Madre, e come morendo vi abbia lafciato grande, 
e folle vato . Dimoftra come Innocenzo l'abbia fofte- 
cuto contro gli attentati di Marcualdo e di Diopul- 
do ; indi aggiunge : 

Riguardo a Ottone, non potete dire che fiata- 
to metto /opra il Trono di vofiro Padre ; poiché que • 
fio Trono non è ereditario , mà elettivo . Ora è noto 
a ciafcuno. che dopo la morte dell'Ini pera tor Erri- 
co , v'erano due partiti l'uno per Filippo , l' altro pe r 
Ottone. Filippo da prima pretendeva di operare per 
voi , ma poi fi prevalfe del buon efito in proprio 
vantaggio; e tenendoti ficuro dell'impero, diftefe le 
fue fperanze fopri la Sicilia . La 5. Sede vi fi oppo - 
fe , e gli impedì qualunque ingreflb in quefto Re- 
gno ; ma dopo la morte di Filippo non potè ricufa 
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re la corona Imperiale ad Ottone eletto coll'aflTenfo 
comune di tutt'i Signóri . Ben tofto dimoerò egli la 
fua ingratitudine, diflfiinulata dalla Chiefa con la fua Po- 
lita pazienza : ma quando venne ad aftalir voi, ficcome 
era ciò un fervida nella pupilla deg'i occhi , cercò 
tutt'i mezzi di (occorrervi; ed eccitò i Principi Cri. 
/Kant a porgervi la mano . Egli cadde ; voiappro 
fittafte della fua caduta, e :n cambiò che vi recava 
appena la eftremità del voftro Regno , pofledete ora 
tutto il fuo Impero . In tal modo fi prefe la Chiefa 
voftra madre eira di voi, e nella voftra infanzia , e 
nella età più matura , e quello riguarda il mio pre- 
dece flore . 

Son io fucceduto a lui nell'amore per gl'intereffi 
Voftri , e diedi il colmo alla voftra dignità, anche in 
pregiudizio della mia medefima . Voi prefentemente vi 
dolete, ch'io voglia intraprendere fu i voftri diritti 
nella elezione de' Vefcovi : ma fe averte efaminati i 
voftri fcritti , e quelli dì voftra madre , fe ponefte 
mente alle coftituzioni de' Padri , vedrette che la Chie- 
fa non fa altro che difendere la fua libertà . Noi non 
lappiamo qual fia queiVufo , che foggetta alla voftra 
volontà il giudizio della S.Sede nella e lezionede* Vefcovi: 
ma non intendiamo di promovere perfone , che vi fieno 
fofpette , purché i voftri fofpetti fieno ragionevoli. 
11 Papa ti duole poi de* mali trattamenti fatti dall' 
Imperatore all'Arcivescovo di Taranto , e a' Vefcovi 
di Catania, e di Cefalù nella Sicilia: e dice che in 
omelìa occafione , e in tutte le altre farà il dover 
fùo, per mantenere la libertà della Chiefa , perchè 
l'ufare indulgenza farebbe reità, e co/a nociva allo 
ifteftb Imperatore . 

11 Papa fi giuftifica poi circa a que' ribelli, ai 
quali l'imperatore l'accufa'va che avefte rlùto ricove» 
ro: e foftiene, che la Chiefa doveva predar loro 
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protezione , o ua perchè averte confermato i tratta - 
ti (hbiliii dall'imperatore con loro , e ai quali egli 
aveva conti avvenuto ; o fra per altre ragioni. Gli 
rinfaccia particolarmente la (ua ingratitudine verfo il 
Re di Gerufalemme Aio fuocero, e dice^ che riuscirà 
di eterno pregiudizio a Terra banta . Gli rinfaccia la 
ufurpazicne dtiie terre della Chiefa Romana, che do- 
veva dfetrlee come fuo protettore. Lo eforta a 
non tafejarfi abbagliare dalla Tua prefente prcfperità : 
e gli dichiara, che la S. Sede non tralafcerà mai di 
favorirlo, s'egli medefimo non vi fi oppone. Aven- 
do Federico ricevuta quella lettera ,* cercò di placa- 
re il Pipa, e gti fcrilTe conjntera fommiflìone . 

XXTTl. Ecco il fondamento d-Ila riprenfione 
intorno -al Re di Gerufalemme . L'imperatore , dopo 
avere fpofatà Aia figliuola , gli domandò , che gli ce* 
deiTe il Regno dì Gerusalemme, e tutt'i diritti di 
quella PrincpelTa (Sjm.t.Jih. 3. p. z.c. 10). 11 Re 
fi maravigliò oltremodo di <juefta proporzione : impc» 
rocche il Maeftro de' Cavalieri Teutonici , ch'era (ia- 
to il mediatore di quefr'alleanza (/ori. M. 5". ap. 
Rain. 1226 n. 11. 55. Sup . Uh. 78 /2. 53 ) , gli aveva 
fatto credere , che per tutto il corfo dì Aia vita avreb- 
be confervato il fuo Regno . Tuttavia non potendo 
quello povero Principe refiftere all'imperatore f fu 
corretto ,a fare quel che voleva, e a diflìmulare il" 
fuo riferimento . Da indi in poi l'Imperatore non 
gli diede più verun contrarTegno d'amore; alloppo» 
(lo fi fece rendere omaggio dal Signore di Tiro , e 
dagli altri Cavalieri di Siria, che accompagnavano 
il Ile Giovanni; e mandò ad Acri il Vefcovo di 
Melfi con due Conti, e trecento Cavalieri del Re- 
gno di Sicilia , per ricevere in fuo nome l'omaggio 
di tutt'i vaiTalii del Regno di Gerufalemme , Alìe- 
gavali per motivo di qucilo raffreddamento il fofpa 
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to, che aveva l'Imperatore, che il Re Giovanni fo» 
tìeneto le penfioni di Tuo nipote Gualtiero di Brien- 
na fopra il Regno di Sicilia per ragione di Tua ma- 
dre , ch'era figliuola del Ue Tancredi . 11 Re Gio- 
vanni di Brienna fi ritirò in Francia , e Gualtiero 
fuo nipote a Roma . 

La difcordia che continovava tra i Criftiani di 
Paleftina, Tempre più gii andava debilitando . Erano 
già fette anni da che Pelagio Legato Vefcovodi Al- 
bano aveva (comunicato Boemondo Conte di Tri- 
poli , per aver tolto a fona agii Ofpitalieri il Ca- 
rtello di Antiochia, che il Legato aveva dato loro 
a cuftodire . Il Conte prefe ancora una cafa , che 
avevano efìi a Tripoli , dove /ice Vorticare un di 
quelli Cavalieri , ed ucciderne un altro ; e fece loro 
molti altri mali. Avendolo dunque il Legato feomu- 
nicato , ed eflendo la fen terna confermata dal Papa, 
difpregiò tali cenfure, e non volle nè foddisfare alle 
ingiurie, nè redimire quel che aveva prefo . Sola- 
mente mandò alcuni Deputati al Papa , per deman- 
dargli la fua aflbluzione a certi patti; e i'Imperator 
Federico ferito in fuo favore. Non potendo il Papa 
ammettere quelli Deputati alla fua udienza, perchè 
erano (comunicati , commife per afcoltargli ad Ugolino 
Veleovo di Oftia, e due altri Cardinali: che pro- 
pofero a* Deputati le folite condizioni , cioè che il 
Conte faceto giuramento di ubbidire alla Ghie la quan- 
to alia feomunica , e deto ficurezza per la compen- 
fazione de' danni. Lo che ricufarono di fare i De- 
putati , dicendo t che non avevano facoltà . Per 
quefto mandò il Papa dicendo agii Arcivefcovi di 
Nicofia in Cipro , e diCcrarea in PaJeflina, e ali* 
Abate del Monte Uliveto , che fcomunicafTero di 
nuovo il Conte di Tripoli (Bullat. Uon. c 8 ), e 
metteiTero le fue terre fotto interdetto . E* la lettera 
à'A ucntefimo giorno di Gennaio 1226. Nel 
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Nel medefimo giorno approvò Papa Onorio la 
regola (Ballar. Hon. che il Patriarca Alberto 

aveva data agli Eremiti del Monte Carmelo, com- 
mettendo loro, che l' offe r va/Tero , attefo che l'ave- 
vano etti ricevuta avanti il Concilio di Laterano , 
che proibiva le nuove religioni (Sup. lib 76 /2.57.) . 

Vacarono in queir* anno due Chiefe Patriarcali, 
Antiochia e Coftaatmopoii . ScrilTe il Papa a' Cano- 
nici di Antiochia , eh' elegge iTero un Patriarca tra 
un mefe,dopo avere ricevuta la fua lettera. In Co- 
stantinopoli vi era divisone per V elezione . Gli uni 
domandarono il Vefcovo di Beauvais Milone di Nan* 
tevil , e gli altri fi appellarono al Papa , che rigettò 
la po fruì azione , e trasferì alla Sede di Cortantino* 
poli Giovanni di Abbe ville Arcivefcovo di Befanzo- 
ne; ma egli aon accettò la traslazione (Rain.1226. 

n.59.Gall.Chr.t.2.p.iiS0 • 

XXlV. Celebrò 1" Imperator Federico a Ra- 
venna la fetta di Pafqua , che in queft'anno fu nel 
giorno diciaaoovefirm di Aprile , e di là mandò a 
dire al Re Errico fuo figliuolo , che lo andafle a ri- 
trovare in Lombardia ( Ric. S. Germ.) , dove aveva 
da tenere un Concilio, o Corte folenne a Cremona 
dopo la Pentecoib . Qaefto giovane Principe Itava 
tuttavia in Alsmagna ; e dopo la morte dell' arci- 
vefcovo Eagelberto gli" aveva dato l'Imperatore per 
governare il Duca di Baviera Luigi il Severo*, eh era 
non folamente capa delia fua cafa , ma ancora reg- 
gente degli aftiri dell' Impero in Alemagna (AbUrfp. 
f.324 ) . Andò dunque Errico con un grande efer- 
cito fino a Trento , ma i Veroneft gì' impedirono- 
che andaiTe più oltre, e fu corretto a ritornar fene 
in Alemagna, fenz' aver veduto l' Imperator fuo Pa- 
dre, che non tra la fciò di tenere l'Aflemblta in Cre- 
mona {Godefr.1226.) . Vi fi trattò della eitirpazio- 
T(jm XXV U. D 
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ne degli Eretici d* Italia, dell'affare di Terra Santa, 
e della riunione delle Città di Lombardia ( Tom.ii. 
Corte, p 301. ) : ma la maggior parte fi erano me/Te 
in lega contro l' Imperatore , fgo menta te della Tua 
venuta ; e non vollero né ubbidirlo , nè riceverlo , 
Dopo efllr dunque dimorato alcuni pochi giorni a 
Cremona , fi ritirò ne! borgo di S. Donnino , dove 
Corrado Vefcovo d* Ildefeim , incaricato di predicare 
la Crociata, (comunicò i Lombardi ribelli all'Impe- 
ratore, che aveva prefa la croce con V approvazione 
di tmt'i Prelati di Lombardia. Ma Papa Onorio ri. 
vocò poi quella fentenza ; lo che diede coraggio a 
Milano, e all'altre Città oppofte all'Imperatore di 
mantenere la loro confederazione, cha fu per lungo 
tempo chiamata la Società di Lombardia . Sedici era- 
no quelle Città , cioè Milano , Verona , Piacenza , 
Vercelli , Lodi , Alexandria , Trevigi , Padova , Vi- 
cenza , Torino , Novara , Mantova , Brefcia , Bolo- 
gna , e Faenza . L'Imperatore le sfidò con pubblico 
editto ; cioè le dichiarò nemiche Tue : indi ri ritirò 
in Puglia per la Tofcana. Tuttavia i Prelati, che il 
Papa aveva provveduti, furono ricevuti nelle loro 
Sedi , cioè V Arci vefeo vo di Brindili , di Conza , e 
I di Salerno, il Vefcovo d'Averfa,e l'Abate di S.Lo- 
renzo della medefima Città . 

XXV. Aveva da due anni ricevute S. France- 
sco le limate , quando cominciò a debilitarli la fua 
falute di giorno in giorno , e ingrandendoli i chiodi 
de' fuoi piedi , non poteva più camminare ( Vita Ftp 
$. Bonav- r.14.) . Si faceva dunque trasferire per 
le Città e per le Ville , per animare altrui a portar 
la Croce di G. C. . Aveva gran defiderio di ritor- 
nare ade fue prime pratiche di umiltà , e di fervira 
a'iebbrofi, e di ridurre il Aio corpo in fervitù , co- 
inè nel principio della fua converliooe . Suppliva il 
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fervore dello fpirito alla debolezza del corpo; ma 
giunfero le fue infermità a tal fegno che appena ave - 
va parte veruna , in cui non Tentiti* acerbi dolori ; 
ed effendo tutta la Tua carne contorna, non gli ri- 
maneva quali più altro che la pelle e l'offa. 1 fra» 
te!!i Tuoi credevano vedere un altro Giobbe , per la 
foflkrenza e la pazienza . Conobbe egli il tempo dei 
fuo morire molto prima ; ed approffimandofi ii gior- 
no, difle a* fratelli fuoi che ufeirebbe fubito del fuo 
corpo, fecondo quel che gii aveva rivelato il Signo- 
re . Si fece portare alla B. Vergine deila Porziunco- 
la, per rendere l'anima nello ftellb luogo , dove ave- 
va ricevuto io fpirito di grazia . 

Un nobile Cuti lino di Siena chiamato Bona- 
ventura ( VaJing.iiió- ) fi adoprava allora a 
trasferire il piccolo Convento de' Frati Minori , e a 
riporg'i in on altro luogo deila Città • Andò a ri- 
trovare S Francefco , per fapere da ini come fi a- 
veffe a fabbricare . US. nomo ditte : Del terreno , 
che voi avete donato , i Fratelli ooilri deggiono con- 
federare quel che bafta loro , fecondo la Tanta pover- 
tà ; ìndi ri volgerli al Vefcovo , e domandargli la fua 
permiffione , e la benedizione . Pai faranno mettere 
del carbone intorno ai loro terreno, fognandone il 
_ circuito . Faranno Fabbricare i ioro alberghi pove- 
ramente di legno e di terra , con alcune celle , dove 
i fratelli portano orare e latrare . Deggiono le loro 
Chiefe effer piccole fenza farle nè più belle , nè più 
grandi fotto pretefto de' fermoni ; poiché daranno 
miglior efempio al popolo, predicando nelle Chiefe 
degli altri. Qielli, che aneleranno a vifuarli, faran- 
no p\\ edificati daJla povertà delle loro cafe , che 
da' più ordinati difeorft • 



Aveva già egli in molte occafioni dimoftrata la 
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/2 4-)- Nel 121 5. efTcndo andato ad Afllfi, vide api 
pretto il Convento una cafa nuova di Pietro di Ca- 
tania fin Vicario, fatta da lui per gli oipìci t in fua 
a/Tenza ; d^mmdò che voleiTe figo fìcare quel nuovo 
edifizio , Pietro rifpofe , che avevalo fatto per gli 
ofpiti , e per comodo del divino offizio. Ripigliò Fran- 
cefeo: Fratel mio, quefto luogo della Porzmncola è 
il modello e la regola di tuao il noftro Ordine ; per 
lo che voglio, che quelli, che vi dimorano, e quel- 
li, che vi capitano, foflfrano paz entemente gl'inco- 
modi della povertà, affine che ritornando ale. loro 
cafe, vi racconrino la vita che vi fi fa. Imperocché 
(è quelli ofpiti ritrovano qui buoni alberghile t tte 
le altre comodità , faranno lo (ietto nelle loro Pro- 
vincie , e diranno che non fanno piò di quel che li 
fa alla Porziuncola, ch'è la tergente di tutta la Con- 
gregazione . Voleva far abbattere quella fabbrica ; ma 
cedette alle fervorofe iflanae de' fratelli, che gli rap- 
prefent^rono là necelfità di quella . 

Nel Aio primo Capitolo generale tenuto nel 121 9, 
( $upMfcy%.n.lo.Pddtng.an. 1 219. n. 30 .) commife, che 
le cafe da' fratelli dimoftraflero in tutto la povertà 
loro; e che le loro Chiefe foiTero piccole e foffero 
le mura di graticci , e di canna , o di legno, e ter* 
ra mefcolata con paglia . Su di ciò molti gli rappre» 
fentarono , che nelle loro Provincie il legno era più 
raro , e più caro della pietra , e che gii edifizj di 
pietra comune , purché foltf ro modefti , erano più 
iiabili,e meno foggettr a riparazioni . Non volle io- 
pra ciò contraffare ; e quefto flatuto del Capitolo non 
fu ofiervato a rigore . 

XXVI. Si riferifee a! tempo di querV ultima 
malattia una lettera di S. Francefco , e il tuo te ila - 
mento E* la lettera indirizzata a tutt' i Superiori f 
a/ Sacerdoti, e a* fratelli dell'Ordine ( Fading- 1226. 
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n.io. Opufc. ^.12.)» e tende principalmente a rac- 
comandar loro il riipetto al S. Sagrarne rito dell' Al- 
tare . Eforta i Sacerdoti a non celebrar la metta , 
che con eftrema purità d; cuore e d'intenzione, fen- 
za veruna umana mira . D ce ver fu la fine quelle 
notabili parole : Io deriderò, che ne' luoghi , dove 
abitano i noftri fratelli , non ti celebri alerò che una 
fola m^lTa al giorno, fecondo Tufo della S Chiefa 
Romana; e ch'efleniovi molti Sacerdoti, l'uno fi 
contenti di afeoitare la melTa dell' altro . Tutta la 
continuazione del difeorfo ben dà a coaolcere , eh' 
egli ordina così , perchè il S Sagnfliio fìa tenuto in 
rifpetto maggiore . Abbumo veduto , che i Lertofìni 
folamente dì rado dicevano la me/fa (Sup lib.j 3 /2.14. 
lib.7$ n.iS Srat.Guig c 7M'4.y.) ; e che le Domeni» 
che ancora non avevano che la Metta Conventuale . 

Quanto al Tefhmento ai S. Francefco. racco- 
manda in eflb particolarmente il riipetto a' Sacerdo- 
ti , e dice (Cpufc. p.izo. Vad.1216. n.36. ) : Iddio 
mi ha data tal tede verfo a' Sacerdoti, che vivono 
fecondo la forma della Chiefa Romana, che quando 
anche mi perfegui tallero , vorrei ricorrere ad eilì ? e 
fe avelli ancora tutta la fapienza di Salomone, s'io 
trovarti de' Sacerdoti poveri fecondo il mondo , non 
vorrei predicare contro loro voglia nelle Chiefe , do- 
ve dimoraifero . Io voglio temergli, amargli, ono- 
rarli tutti come miei Signori ; nè voglio con" fi derare , 
che abbiano peccati , perchè veggo ivi il Figliuola 
di Dio . Io lo fo , perchè non veggo in quello mon- 
do fenfibilmente dei Figliuolo di Dio altro che il 
fuo corpo , e il fuo fangue , che ricevono , e fona 
t foli, che Io fomminiftrano agli altri. Debbiamo 
anche onorarare tutt'i Teologi, che ci fomminiftra* 
no la fanta parola di Dio t eflendo efla lo fpirito 
e la vita . 
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Parlando de* princìpi del fuo iftrtuto , fegue a 
dire in tal forma ; Noi tacevamo 11 noftro foggiorno 
i volentieri in tutte le povere, e abbandonate Chiefe, * 

( td eravamo femplici e lommefiì a tutto il mondo. 

lo lavorava con le mie mani , e voglio lavorare, e 
! voglio fermamente, che tutti gli altri Frati attenda- 

no a qualche onefto lavoro , e che quelli che non 
fanno lavorare, imparino; non per defiderio di aver* 
ne il prezzo , ma pel buon elempio , e per fuggir 
V ozio . E fé non fìamo pagati delle noftre fatiche , 
ricorriamo alla menfa del Moftro Signore , domandan- 
do T elemofina di porta in porta - E poi : Ordino af- 
follarne n re a tutt'i noftri fratelli in virtù di fan» 
ubbidienza , che in qua! unque parte 6 ritrovino non 
fiano tanto arditi che chieggano per fe medefimi, o • 
per interpola perfona , qualche lettera nella Corte 
di Roma , né per una Chiefa , nè per altro luogo , . 
né fotto pretefto di predicazione, nè anche per la 
fi carezza delle loro proprie per fon e; ma fe non fo- 
no ricevuti in un luogo , abbiano a fuggire » un 
altro per far penitenza con la benedizione di Dio. 
Al fine: Io ptoibifeo efpreifamente a tutt'i fratelli 
miei Chierici o Laici di fare Chiofe alia regola, o * 
quello teftamento dicendo : Si deve intenderli cosi • 
Ma ficcome Iddio ha fatta la grazia a me di fre- 
garli femplrceraente , intendetegli, e mettetegli in 
pratica con la fkiTa fempìichà. Troviamo per altro, 
che in quefto medefimo anno avendo PArcivefcovo 
di Toledo mandati alcuni Frati Predicatori , e Mino- 
ri a predicare il Vangelo nelle terre del He di Ma- 
rocco, domandarono al Papa, e l'ottennero, la di- 
fpenfa della loro regola in cerei articoli neceffarj ytt 
la loro miiTìone ; cioè di portare un altro abito , di 
lafciarfì crefeere fa barba e i capelli, e ricevere da- 
naro (Af. Rain.1226. tiMlt- ), affine di poter con- 
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verfare più agevolmente con gF infedeli . E la bolli 
1 del diciaflèttefimo giorno di Marzo 1226. 

XXVII. Sentendo Francefco avvicinarti all' ul - 
tima ora fi coricò nudo fopra 1? nuda terra , per 
rendere più maniefefto il fuo perfetto fpogliamento 
(Bori c.24. Fading n.3 4) , e alzando gli occhi al Cie- 
lo fi ricopriva con la finiftra mano la piaga dei fuo 
lato deftro, e diiTe a' fratelli iuoi: lo feci quel che 
toccava a me ; e il Signor nortro ingegnerà a voi 
quel che avete a fare . Piangevano tutti con cal- 
de lacrime , ed uno di ed) , eh' egli chiamava il 
fuo guardiano , indovinando la fua intenzione , fi le- 
vò prontamente, e avendo prefa una tonaca con una 
corda, e i femorali, glieli prefentò dicendo; Io vi 
pretto quef!' abito , com2 ad un povero . prendetelo 
per ubbidienza . Il Santo levò le mani al Cielo , e 
lodò Dio i eh* egli andava a lui (carico di ogni co- 
fa . Farti pofeia chiamare e fe tutti i Frati, ch'era- 
no in quel luogo gli efortò a confervare l'amor di 
Dio, la pazienza , la povertà, e la fede della Chie- 
fa Romana; poi difendendo fopra di loro le fje 
braccia porti V un full' altro in ferma di Croce diede 1 
la fua benedizione agli allenti non meno che agli 
aftanti. Si fece leggere il Vangelo di S. Giovanni ai 
luogo dove comincia i Avanti la feda di Pafqua 
(/oa/M?.); finalmente recitò come potè il falma 
cento quarantunefimo , e terminatolo, refe lo (piri- 
te a Dio. Era la notte del SabbatO o della Do- 
menica del quarto giorno di Ottobre 12*6. nel qua- 
rantefimoquinto anno dell'età fua, e il ventèlimo 
della fua converfione > e diciotteamo della imitazione 
del fuo Ordine ( B on. r. 15.) 

Dopo la fua morte fi videro liberamente le Tue 
ftinnte , eh' ermo , dice S. Bonaventura ( Ibid. ) t - 
certi chiodi formati miracolofamente dalla fua carne', 

D 4 
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e così aderenti , che fp ; ngendoli da una parte fi 
avanzavano dall' altra qnafi duri nervi , e tutti di 
Uri pezzo. Erano quelli chiodi neri a guila di ferro; 
ma la piaga del co flato era rcfla e ridotta in tondo 
in forma dirofa. Quello così nuovo fpettacolo con- 
ferma la fede de fuoi figliuoli , accendeva il loro 
amore , e dettava in loro una fanta confolazione 9 
la qaal mitigava il loro rammarico , quando bacia- 
vano coterie marvigliofe piaghe. Avendo il popolo 
faputa la morte del Santo, accorfe in calca per ve- 
derlo; ciafcuno voleva aflìcurarlene da fe ed aver 
parte ih querV allegrezza . Si permife a molti Citta- 
dinini di Aflìfi di avvicini a lui , di vederlo , e di 
bacjare quelte ftimate : e uno tra gli altri chiamato 
Girolamo, Cavaliere Jett rato, e uomo di buon 
ferino , e di riputazione , durando fatica a credere 
quella maraviglia, lo efaminò pù arditamente, e 
più curiofamente in prefenza de' Frati , degli altri 
Cittadini . Toccò di Aia mano i piedi , e le mani , 
il coftato del Sanro Corpo, fece movere i chiodi, 
e li accertò così bene del vero , che divenne poi 
uno dei tertimonj, e lo teftifìcò con giuramento. 
Portandoli il corpo ad Alììfi , pafsò il convoglio al- 
la Chiefa di S. Damiano, dov'erano S. Chiara, e 
le fue compagne; e quivi fu alquanto arreftato per 
dar loro la confolazione di vedere e di baciare il S. 
Corpo con le fue Mimate . Finalmente venne fep- 
pellito nella città, nella chiefa di S. Giorgio, dove 
aveva cominciato a ftudiare nella fua infanzia , e 
dove predico la prima volta. Iddio cominciò allora 
a fare rifplendere la fua fantità con molti miracoli . 

XXVHI. Frattanto Luigi Re di Francia face- 
va la guerra agli Albigefi per adempimento del fuo 
voto , accompagnato dal Legato Romano , Cardina- 
le di S. Angelo , che non lo abbandonava ( Gejla 
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lai. DuchefncTom. $.p. 287. ). Si parti nella pri* 
mavera di quefV anno 1226. e andò a Bourgcs, 
dove * aveva riabilito il ridotto per gli Crocefignati 
(G. Pod. Laur.c. 35.)- Pofcia andò alia volta di 
Lione per la facilità della Grada lungo il Rodano. 
I Confoli delle città e de' Villaggi, ch'erano del 
Conte di Tolofa, gli andavano incontro, a rendere 
le fortezze al Re , e a dargli oftaggi . Avignone 
anche , ch'era la città più forte, fece il medeiìmo; 
e il Re vi ginn Te nella vigilia della Pente ce ile 
ff fio giorno di Giugno . Credea di aver a p affare 
felicemente , fecondo la fede che gli era Hata data ; 
ed una parte dell' e fere ito aveva già pattato il pon- 
te, quando gli abitanti, ch'erano già feemunicati da 
fette anni dal Papa , temettero di effe re trattati cerne 
nemici, e chilifero le porte, offerendo fola me me di 
lafciar paiTare il Re ccn poco feguito. Il Re non 
volle efpotviiì : e rifolvette d'impsdronirfi della cit- 
tà , e cominciò V alTalto nel Merco iedì , decimo gior- 
no di Giugno. Ma eiTendo forte, e ben difefa , du- 
rò 1' attedio più di due mefi. 

Quefta Crociate contro gli Albigefi , fgomentò 
grandemenne Errico Re d'Inghilterra. In tffetto il 
diceva appretto di lui ( Mau Fan tffl.iiaó. ), che i 
Prelati , e i Signori di Francia , che lì erano Cro- 
cefignati , l'avevano fatto più per timore del Re, e 
per compiacere al Legato, che per Io zelo d*Jla 
giuftizia ; ch'era in abufo l'aiTalireun Signor Criftia- 
no, cioè il Conte Raimondo, attefo principalmente, 
eh' era cofa notoria che nel Concilio tenuto da po- 
co a Bourges aveva fatta fcrvorofa ifìanza al Lega- 
to di andare in tutte le città de fuoi Stati a infor- 
marli della fede; promettendo di caftigar coloro, che 
fi conofeeflero avere contraria opinione, e (copren- 
doli qualche città ribella , l'avrebbe corretta a darne? 
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foddisfazione . Offeriva , diceafi , di darla egli mede- 
fimo , era colpevole ; e di foggettarvifi per la te- 
de dell' efame del Lagato , che difpregiò le Tue of- 
ferte ; e che quello Conte , quantunque folte Catto- 
lico, non potè ritrovar grazia fe non rinunziando 
per fe e per gli fuoi fucceflòri la fua eredità . Così 
parlavano gTlnglefi, 

11 Papa dunque temeva , che il Re d' Inghilter- 
ra non fi unifle a Raimondo per impedire , che all' 
occafione della Crociata il Re di Francia non fi ren- 
dere padrone delle terre tenute dal Conte in feudo 
dalia Corona d* Inghilterra . Per quefto fcrifle il Pa» 
pa una lettera al Re Errico, nella quale diceva in 
fóftanza ( Ap* Rain. no* 3 s- ) ! Abbiamo lungamente 
attefo, che Raimondo, fecondo la fua prometta , pur- 
gane T Albigefe dagli Eretici : ma non abbiamo gua - 
dagnato cola alcuna . Tuttavia venne ordinato nel 
Concilio generale, che fe un Signor temporale av- 
vertito dalla Chiefa trafcura di purgar la fua terra 
dall' erefia , farà fcomunicato dal metropolitano , e 
da' Vefcovi della Provincia , e non foddisfacendo fra 
1* anno , faranno i fuoi fudditi profciolti dal Papa del 
giuramento di fedeltà , e farà efpotta la fua terra a 
poter effere occupata da' Cattolici ( 7 7/1^.47.) 

il/Tendo dunque corretti dalla recediti della legge , 
abbiamo mandato Romano Cardinale al Re di Fran- 
cia , che fi 4 crocefignato quafi con tutti i Prelati , 
e i Baroni dei fuo Regno , per e (terminare gli Ere- 
tici da quefte contrade. Per quefto vi efort.amo a 
non aflìlere Raimondo , perchè eflendo fcomunicato 
con tutti i fuoi fautori, voi macchierefte la purità 
della voftra fede, e vi avvilupperete nella feomu- 
tiica. Non farete né pure più la guerra al Re di 
Francia per voi nè pel fratello vortro, finché Ji ri- 
trova occupato in fervido di G. C, per timore 
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qanfto Principe non fi rivolga a qualche altra 
imprefa fenia che fia dato a noi di poter (occorrer- 
vi . Per altro , avvenga quel che può della terra 
degli eretici , noi avremo cura di foftenere il voftro 
dritto, e quello degli altri Cattolici, fecondo il de- 
creto del Concilio . £' la lettera del ventelìmofetti- 
sno giorno d' Aprile 1226. 

V apparecchio d' arme dei Re Luigi venne an- 
che in fofpetto aA'Imperator Federico t ed ebbe ti- 
more che fono colore di efterminare gli Eretici , il 
Re di Frauda fi facefTe padrone delle terre dipen- 
denti dall' Impero in Provenza , ed altrove , per ca- 
gione dell 1 antico regno d'Arie* . L* Imperatore pre- 
gò dunque il Papa, come autore di quefta guerra, 
di provvedere alla confervazione de' fuoi diritti ; e 
il Papa gli rifpofe ( n. ep. *8$ Rain. n. ai.) : Noi 



lo , e gli abbiamo poi fcritto , che vogliamo , che 



zione de' dritti dell' Imperatore . Ora gli abbiamo 
parimente ratto fa pere , che ritenga In poter Tuo, e 
in quello della Chiefa le piazze dell' Impero , che i 
crocefignati avranno prefe ; facendole diligentemente 
cuftodire da' Vefcovi, o da altri Prelati , nn a tanto 
che per relazione del Legato medefìmo riamo inte- 
ramente informati delle terre, che appartengono all' 
Impero, e di tutte le cirecftanze dell'affare; e de* 
vate comportare pazientemente quefta dilazione ne- 
cellaria al bene della fede , e della pace , che fi de* 
ve confolidare in quelle Provincie . E' la lettera in 
data del giorno ventèlimo fecondo di Novembre • 
Aveva parimente il Papa ferino al Cardinale di S. 
Angelo , ch'efortafle il Re Luigi, i Pretati, e i Si- 
gnori di Francia ( 9. Ep. 371.'), a non avere in que- 
lla guerra altro che la pura intenzione di eftirpare 
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F erefia , fenza invadere le terre de' Principi Catto- 
lici, particolarmente den'lmpero, del He dìnghilter- 
ra , o del Regno d'Aragona . 

XXIX. Durante 1 attedio di Avignone , gran 
mortalità fu nella città ; e tra i crocefìgnati moriro- 
no circa duemila uomini tanto perle ferite, quanto 
per infermità , e fra g!i altri, Bernardo M Fa vena 
Vefcovo di Limoges (Gefta Lud.p. 288. Gali Chr. 
to*2.fol. 635. ) Durò l'attedio fino all'Aflunzone 
di noitra Signora. Finalmente vedendo gli attediati 
la perfeveranza del Re , che aveva giurato di non 
ritìrarfi , fe non aveva pefa la città, fi refero a 
patti. Per commiflìone del Re, e del Legato fi de* 
molirono nella città trecento cafe , che avevano le 
torri , furono empiute le fotte , e abbattute le mura . 
Niccolò dì Gorbia, Monaco di Clugnì , fu confà- 
grato Vefcovo di Avignone . S' ìnnoltrò il Re in 
Linguadoca, dove tutte' le città, i cartelli e le for- 
tezze fi refero a lui fino alia ditìanza di quattro le- 
ghe da Tolofa . Vi lafciò al governo Imberto di 
Beaujeu; e fi partì per ritornartene immediatamen- 
te in Francia, con rifoluzione di ritrovarli la pri- 
mavera a terminar quefta guerra. Ma nel Giovedì 
prima degli Ogmttaati di ventinovefimo di Ottobre, 
venne attalito da una infermità , che Io coftrinfe a 
fermarli a Monpenfìer in Auvergne , dove morì nel- 
la Domenica dell' ottavo giorno di Novembre 1226. 
in età di trentanove anni dopo averne regnati tre , 
e quattro me fi in circa . 

Si nota fra le virtù di quefto Prìncipe la cafri tà 
con] agaie, non avendo egli mai cono feiuta altra don- 
na, che la moglie fua, la Regina Bianca, dalla qua- 
le ebbe undici figliuoli . Sei fopravvifiero a lui , cioè 
Luigi, Roberto, Giovanni, Al fonfo , Carlo , ed una 
figliuola chiamata Ifabelia . Fu il corpo dei Re Lui- 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 1226. LIBRO LXXIX. 61 
gi Vili, trasferito a S. Dionigi, e feppellito appretto 
il Re Filippo fuo padre (Duchefne to. $.p. 324-) 5 A- 
veva fatto il fuo teftaraento nel mefc di Giugno nel 
precedente anno 1225. dove, dopo aver fiabilito Taf- 
fegnamento de* tre fuoi figliuoli cadetti , ordina , che 
il quarto , cioè il quinto di tutti , fia Cherico , 
e così tutti gli altri , che fo/Tero nati di p >i . 
[Lafcia una quantità di Legati pii , ed elegge 
per efecutori del fuo Teftamento i Vefcovi di Char- 
tres , di Parigi , e di Senlis; e l'Abete di S. Vittore. 
Luigi IX. Tuo primogenito di quello nome, e diftinto 
col titolo di Santo , fuccedette alla Corona in età di 
undici anni e mezzo, effondo nato il giorno vente- 
fìmoquinto d'Aprile 1215 e regnò quarantaquattro an- 
ni {Vita 5". Luì' per Gufi Nati* Chr. cjufdf) . Venne 
confagrato per cura della Regina Bianca fua Madre 
tre fettimane dopo la morte di fuo padre, cioè nella 
prima Domenica dell'Avvento, giorno ventinovesi- 
mo di Novembre 1226. fu confagrato a Reims , ma 
per le mani di Giacomo di Bafoches Vefcovo di 
Soiflbns, perchè la Sede di Reims era vacante per 
la morte dell' A rei vefcovo Guglielmo di Jeinville , ac- 
caduta nel fefto giorno del mefe fteflb di Novembre 
a S. Flour in Auvergna, mentre che andava feguen • 
do il Re (Matlot. I. i-c. 28. 29. 30). Fu feppellito 
a Chiara valle. Aveva tenuta la Sede di Reims fette 
anni (Chr.an* 1227.) . Dopo la ina morte, il Capi- 
tolo eleiTe Ugo di Pierre Pont Vefcovo di Liegi, che 
non volle accettare . Ora era fatto non più intefo, 
dice il Monaco Albertino autor di quel tempo, che 
una perfona avefle mai ricufato l'Arcivefcovado di 
Reims . In fuo cambio fu eletto Errico di Brena , 
figliuolo di Roberto Conte di Dreux, e fratello di 
Pietro Duca di Bretagna , il cui Avolo Roberto era 
figliuolo del Re Luigi il GroiTo. Venne Errico eletto 



Digitized by Go 



6t STORIA ECCLESIASTICA 

A*civefcov© di Reims nel mefe di Febbrajo 1117. 
e confagrato nell'ottava di Pafqua nel diciottenni* 
giorno di Aprile, dal Vefco*o di SsuTont, Tenne U 
Sede tredici anni, 

XXX. Grand* afflittone ebbe Papa Onorio della 
guerra, che era inforta tra l'Imperato* Federico , e 
le città di Lombardia , cone di quel la 9 ch'era un 
dannofo orticolo alla Crociata , per la qual co fa man- 
dò Legati a foilecìtare ie parti per lo accomodamen- 
to (Raìn» 1116. n 20) . L'Imperatore gli fcruTe una 
lettera fu quello affare , in cui dicera ; Voi fapete f 
che quando andammo m Lombardia , con difegno di 
tener una Corte a Cremona per l'affare di Terra 
Santa , alcuni Lombardi uniti con una illecita con- 
giura fi fono oppofti a così falutar difegno, e quei 
medefimi fi oppofero,chc avevano accettato l'accor- 
do ftabilito tra loro e noi dal Vefcovo di Porto vo- 
ftro Legato, dagli Arcivefcovi di Tiro e di Milano , 
e da' Vefco vi di Brefcia , e di Mantova , ed Ermanno 
Maeffro de' Cavalieri Teutonici, ed Alatri voftro 
Cappellano . Quefti congiurati feqero enormi infoiti f 
* maliziofaraente fecero sì <die il Re noftro figliuo • 
lo, e gli altri Signori non poterono venire a quefta 
Corte . Colui , che vede le più fegrete cofe , fa al- 
tresì , che noi preferendo il Tuo fer vizio a tutti no» 
Ari interetii , andiamo a que&'Aflemblea in ifpirito dì 
pace, e di carità verfo tutto il mondo; fenza pen^ 
fiero di offendere ninno , e fenza dar motivo , che 
niuno tema di noi ; quantunque alcuni di quella Pro- » 
vincia ci aveflTero gravemente offefo ; imperocché per 
rifpetto del Salvatore , e per vantaggio del fuo fervi- 
aio , non volevano punirli come lo meritavano . 

Ma non sì tolto fummo arrivati, che li trovam- 
mo cotanto alienati, che per quanta dolcezza prati- 
cammo , non vi fu cafo di diitoglierU dal iora cat- 
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tivo difegno. Ben ci faremmo vendicati di tali oU 
trag^ì , fe più di quefti non avcflìmo avuto a cuore 
l'affare della Crociata. Per ciò ci confidiamo nella 
voftra bontà , e rimettiamo alla voftra difpoiìzione , 
e a quella de 1 Cardinali quella differenza noftra co* 
Lombardi ; promettendo di ratificare tutto quello , che 
farà di voi decito . E' quefta lettera deli' Imperatore 
in data d'Alcoli nel ventinovefirao giorno di Agallo, 
indizione quattordicefima , eh è Tanno 1226. 

Temendo il Papa, che accettando la prò po fi zio - 
ne, l'imperatore non ftaiTe al fuo giudizio, rimandò 
a lui i'Arcivefcovo di Tiro Cancelliere del Regno di 
Gerufaiemme , e il Maeftro dell' Ordine Teutonico t 
ch'erano andati a ritrovarlo in nome dell'impera to- 
te , facendogli intendere per mezzo loro , che a luì , 
e a' Tuoi Cardinali pareva quello affare troppo diffi- 
cile, e non volevano prenderne fopra di fe i'eiìto. 
Ma l'Imperatore (rette faldo, a protetto la fincerità 
delle Tue intenzioni, e pregò di nuovo il Papa ad 
impegnarti in quefta commiiTione, e di trattare i Lom- 
bardi , come meritaiTero , fe non volevano foggettarfi 
al Aio giudizio. I Lombardi dal canto loro mandaro- 
no alcuni Deputati al Papa , e lo fecero arbitrio della 
loro pace coli imperatore ; onde venne conchiufa ai 
fatti riferiti dal Papa in una fua lettera a 9 Rettori 
della Società di Lombardia (Ric.S. Germ. an. 1226.) , 
della Marca , e della Romagna , in cui dice : 

Ci fu rapprefentato per parte dell' Imperatore 
(2. cp. 44o.Ktf/o. ii^6. n .26.) , che la voftra Società 
lo impedì di procedere, come sera egli prò porto di 
fare , contro l' Ere/ia , della quale fi dice che fi a in- 
fetto il Paefe, e far riforgere la eccleiìaftica dignità 
oppreila , e di procurare il foccorfo di Terra Santa; 
e che contro il diritto e la dignità dell' Impero s'era 
negato di redimirgli i prigionieri: fopra quefte doglia*- 
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li , c gli altri fatti di entrambe le parti , abbiamo ordina- 
to , che l'Imperatore rimetto a ciafcuno della voftra So- 
cietà ogni rifentimento delle ingiurie, e rivocherà egli 
latte le fentenze e le cogitazioni fatte contro d'effi , e 
tutto quello che ne fé gai ; particolarmente Tordi nan » 
za contro la fcuola di Bologna . Dall'altra parte quei 
della Società fom min i oreranno all'imperatore per due 
anni a loro fpefe quattrocento Cavalieri per foccorfo 
di Terra Santa; faranno la pace con le città, i Luo- 
ghi, è le perlòne attenenti all'Imperatore, e rivoche- 
ranno tutte le fentenze, e le ordinanze contrarie . 
OfTerveranno inviolabilmente tutte le coftituzioni , e 
le leggi pubblicate dalla Chiefa Romana , o dall' im- 
peratore contro gli Eretici, e revocheranno tutti gli 
ftaniti fatti contro la libertà Ecclelìaftica . Q iefto è 
il tenore della lettera del Papa, in data dei quinto 
giorno di Gennajo 1227. 

XXXl. Per intendere quel ch'è detto in que- 
llo trattato intorno alla fcuola di Bologna , è da fa - 
pere che nell'anno 1224. ne ^ me ^ e di Luglio l'Impe- 
ratore Federico fdegnato coatro quefta città (Ric. 
5. Gerì», in^t Signori hi/i. Bonon. Du-Boulai tom. 3. 
p. 2 ^ $ . Pctr. de fincis lib. 3 . cp. 10. ti. 12. 13), una 
delle più conftderabilì della Società di Lombardia , vo- 
leva rovinare o almeno diminuire la fua fcuola , eh* 
era la principal forgente della fua poftahza. A tal 
effetto abili a Napoli uno Audio generale , o , come 
diciamo al prefeate , una Univerfità , in cui mife per 
primo Rettore un Dottor chiamato Pietro dìbernia , 
con una pennone annuale di dodici once d'oro. Egli 
promife di chiamarvi degli eccellenti maeftri , e di ben 
ricompenfarnegli , e invitò gli fcolari a capitarvi da 
ciafeuna parte , promettendo loro ogni comodo di al- 
bergo e di viveri. Proibì finalmente a tutt'i fuoi fud- 
diti di andare a ftudiar altrove , nè pure nel Re- 
gno. 
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gno . £ ingiunfe loro di portarli a Napoli nella feda 
di S. Michele, cioè tre meli dopo la pubblicazione 
del Tuo decreto . Ma in confeguenza delia pace fatta 
co' Lombardi, l'Imperator Federico refe alla fcuola 
di Bologna il diritto, che le aveva tolto, e fecelo 
con un editto del primo giorno di Febbrajo 1227 
(5/goa. lib. 7. de reb, ItdU Du Boulaip. 117.) . 

Frattanto vedendo Papa Onorio , che Giovanni 
di Brienna non aveva più che il titolo di Re di Ge- 
rufalemme (Ric. S. Gcrm. 1226.) , volle almeno prov- 
vedere alla fua fullìftenza . A tal fine gli diede il 
governo delie Terre della Chiefa Romana , da Vi- 
terbo fino a Monte falcone . E' la commiiììone del 
ventefimo fettimo giorno di Gennajo 1 227. Nello 
(tettò tempo ferirle all' Imperator Federico, rappre- 
fentandogli , che aveva mancato alla generale afpet- 
razione , fpogliaado il fuo fuocero , a cui ftimavafi 
che la loro alleanza dovette produrre de'gran vantaggj 
U !•£/>• 497. Raìn. 1227. n 'S ^«466.); e che la 
riprenlione. cadeva addotto al Papa , e a' Cardinali 
mediatori di quell'alleanza , e che tal difeordia dei 
foce ro e del genero aveva oltremodo rallentata la divo* 
zione del foccorfo di Terra Santa ; per lo che feon- 
giura egli l'Imperatore a redimire il Tuo amore ai Re 
Giovanni , e darne prova coll'opere . Ma l'Imperatore 
non fi commoile nè alle fue ragioni, uè alle fue 
iftanze . 

XXXII. 11 Papa follecìtava ognora la Crociata 5 
particolarmente in Alemagna e in Ungheria ; ma mori 
poco tempo dopo, cioè nei giovedì giorno diciotte- 
limo di Marzo di queft'anno 1227. (Papeb. con.epift. 
Grcg, ap. Rùn. n. 17.)» avendo tenuta la S. Sede 
dieci anni e otto meli: e fu Seppellito il giorno do- 
po a S. M* Maggiore . Nel medelìmo giorno di ve- 
nerdì , della terza fettimana di quarefima t i Cardinali 
Tom.XXVlU E 
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fi raccolfero per dargli un lucceflbre , e avendo; fe- 
conda il coftume , celebrata una metta dello Spirito 
Santo , eleifero tutti ad una voce il Cardinale Ugo- 
lino Vefcovo d'Oftia , che prefe il nome di Grego- 
rio AX. e fu coronato nella ièguente Domenica , gior- 
no ventunefimo di Mano . tra della città di Anagnj 
nella Campania . Suo padre , difcefo da' Conti di Se- 
gni , era proflimp parente di Papa Innocenzo III. Era 
Gregorio ben fatto della perlona , aveva molto fpi- 
rito , e molta memoria, fapeva molto bene la legge 
civile, e canonica, e menava una vita efemplare. 
fu da prima Cappellano d'innocemo IH* poi Cardi- 
nale titolato di S. Euftachio, Indi Vefcovo d'Odia 
(Afta ap. kain. n. 13.). Fu, come abbiam veduto, 
particola/ amico dì S. Frahcefco , e Protettore de* 
Frati Minori; a' quali fondò e procuro .molti Mona- 
iteri , e ad altri Religiofi . 

Nel giorno de'la fu a incoronazione, andò a San 
Pietro accompagnato da molti Prelati , vi prefe i} 
pailio fecondo il coftume , e dopo detta la metta , 
$' incamminò al Palagio di Laterano ricoperto d'oro 
e di gemme . Nel giorno di Pafqua undecimo di A- 
priie celebrò la merla folenne a S. M. Maggiore , e 
ritotnò indietro con la corona in capo. Avendo il 
lunedì detta la meda a S. Pietro , ritornò indietro 
con du« corone, falito fopra un cavallo riccamente 
bardato/, circondato da' Cardinali vediti di porpora, 
e da un numerofo Clero . Erano le vie fornite di 
tappezzerie lavorate a oro e argento delle più belle 
manifatture di Egitto, e de' più vaghi colori dell'In- 
die, e profumate di diveri aromati. Cantava il po- 
polo ad alta voce Kyrie Eleifon . e cantici di alle- 
grezza , accompagnati dal fuono delle trombe . Ili- 
fpelendevano i Giudici e gli Offiziali con abiti dora* 
' ti , e cappe di feta . I Greci e i Giudei canta vanq 
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le lodi del Papa , ciafcuno nel loro linguaggio; un 
popolo in numerabile andava innanzi con palme e fio- 
ri ; il Senatore , e il Prefetto di Roma erano a' pie- 
di a' Iati pel Papa, tenendo le redini del fuo cavallo. 
In tal modo venne condotto al Palagio t di Laterano . 
Occupò la S. Sede quattordici anni . Incontanente 
dopo la fua elezione , cioè nel giorno ventelìmoterzo 
di Marzo, ne diede parte, come l'ufato, a tutt'l Pre- 
lati della Gt\{ihmii(Ap.I{ain. n. 17.)» raccomandan- 
doti alle loro orazioni : e nella ftefla letteta commet- 
te loro di follecitare i Crocefignati a marciare a Ter- 
ra Santa , minacciandoli delle eccleiìaftiche cenfure • 
XXXUI. Nello fletto tempo e durante la qua- 
refi ma dell'anno 1227» Pietro Amelino Arci vedovo 
di Narbona (Tq. gì- Conc.p. 304.6. de Pod Lau*c ^6») 
tenne un Concilio Provinciale , dove fi fecero venti 
Canoni , che cominciano cosi . Luigi Re di Francia 
di felice memoria, vedendo con quanta orinazione 
i Laici di quefta Provincia difpregiavano la (comuni- 
ca , ordinò a Pamiers , col coniglio di Romano Car- 
dinal Legato , e di tutt'i Prelati , e Baroni di Fran- 
cia , ch'erano prefenti , che chiunque fi farà lafciato 
fcomunicare dopo tre ammonizioni, pagherà l'ammen- 
da di nove lire e un danaro ; e fé dimora reo mimi- 
ca to un anno, gli faranno confifeati tutt'i beni. Vo- 
gliamo f che queft'ordine fia inviolabilmente cflervato 
in tutta la nofica Provincia, moderando l'ammenda 
fe vi foffe bifogoo (C« a .3.4.),, fccoiidQ. la pratica de 
Prelati di Francia. 

Porteranno i Giudei fepra il petto una figura di 
ruota , per eflere dittimi ; fi conformeranno efterna- 
' mente alla difciplina della Chiefa, quanto al l'oflervan za 
della Domenica, e delle Fede, e all'attinenza della carne , 
Staranno rinchiufi nella fettimana Santa , per canfare 
gl'infulti de* Criftiani , da* quali tuttavia i Prelati 



* 
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avranno penderò di proteggerli . Ogni famiglia di 
Giudei pagherà ciafcun anno a Pafqua una offerta di 
fei danari alla Chiefa Parrocehiale . ài faranno tutt'i 
teftamenti in prefenza di teftimonj Cattolici, e del 
Parroco, o di altro ecclelìaftico in Tuo cambio (C5.), 
per far teftimonianza , che il teftatore è morto nella 
fede della Chiefa , c per fare efeguire i ledati pii . 
Altrimenti farà privo il teftatore della fepoltura ec- 
defiallica , e i Notai della entrata della Chiefa . Si 
cfcluderanno ancora quelli (C. 7.) , che dopo l'età di 
qua tordici anni non fi faranno confeiTati una volta 
all'anno , e a tal effetto i Sacerdoti ferveranno il 
noma di coloro , che fi faranno confeiTati da eflì . 
Udiranno le conftflìoni in un pubblico luogo , e non 
fegreramente * 

Gli Abati, i Priori, e gli altri (C.9.) , che pof . 
feggono l'entrate delle Chiefe , prefenteranno a' Ve- 
feovi nella proflìma Pentecoste le perfone capaci a 
fervide, e farà loro aifegnata una congrua porzione 
per il loro mantenimento, e per compiere i loro do- 
veri. Stabiliranno i Vefcovi in ogni Parrocchia i te- 
ftimonj lìnodali per fare inquifizione d'ereiìa , e d'al- 
tri notori delitti , e farne loro la relazione (C. 14.) 
Ecco gli Inquifuori . Gli Eretici notati , o guittamen- 
te fofpètù faranno privi , fenza fperanza di riaverli , 
di ogni pubblico offizio (C.15 ), fi dinunzieranno, 
pubblicamente per ifeomunicati il Conte Raimondo e 
il Conte di Foix , il Viceconte di Beziers , i Tolo- 
fa/ii. e tutti gli Eretici e i loro fautori (C. 17.); e 
fi dichiareranno le loro perfone , come i loro beni 
efpoiti al primo occupante . Si ordina nnalmen te, che 
il Concilio provinciale s'abbia a tenere ogni anno 
nella quarta domenica di quareiìma (C. 20.) . 

Dopo quefto Concilio , PArcivefcovo di Narho- 
«a Pietio Amelino , Fulco Yefcovo di Toiofa . e 
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Bernardo Vefcovodì CarcafTona , andarono all'Arma» 
ta comandata da lmberto di Beaujeu, contro il Con- 

. te Raimondo , e gli nlbigefi, ( Guil Pod. c.^G. 
38. 99. Chr* G. Nang.) alla quale il Re Luigi, o 
piuttofto la Regina Bianca fua Madre * che governa- 
va nella Tua minore età , mandò molti Vefcovi , e 
molti Cavalieri , e gli Aci vefcovi di Auch e di Bour- 
deaux vi Ci aggiunsero. Alla feda di S. Giovanni 
quefto efercito di Croceiìgnati marciò vcrfo 1 olofa 4 
e accampò a Pech- Almeri 5 donde ogni mattina Spe- 
divano de' lavoratori bene (coitati ad abbattere le 
fortezze , e ragliare le vigne , e troncare le biade. 
Quella devafbzione a fflifle talmente i Tolofani, che 
porfero orecchio alle proporzioni di pace, che ven- 
nero loro fatte per parte di Romano Legato , di Elie 
Guerino Abate di Granferà, partito da Francia a 
tal fine , e convennero di raccoglierli a Meaux net 
fluente anno , per conchiudere if trattato . 

XA'XiV. Per foftencre le fpefe di quella guer- 

. ra , Romano Legato volle obbligare il Clero di Fran- 
cia a continovare a pagare una decima ; che aveva- 
no prometta al Re Luigi Vili, pel corfo di cinque 
anni. Il Clero fe ne dolfe amaramente col Papa, e 
abbiamo in quefto propofìto la lettera del Capitolo 
di Parigi (Xp. Raìn.i 227-11. $6.Gall-Chr. to. 1.^471.)* 
alla teda del quale era allora il Decano Filippo di 
Nemours , poi Vefcovo di Chalons , Comincia que- 
lla lettera così: Se Dio averte rifervato al Alò po- 
polo un altro Geremia per deplorarne la fchiavitù, 
non fi contenterebbe di farla per quattro alfabeti ; e 
fecondo la novità del delitto , inventerebbe una nuo- 
va fpecie di lamentazione . Poi ; Avendo il Legato 
(&//>. n. 16.) raccolto a Bonrges un concilio di tutta 5 
la fua legazione , v'intervennero i Deputati de'Capi* 
toli , per riferire alle loro compagnie quanto vi foffs? 
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(lato deliberato intorno agli affari degli Albigefi , ma 
fenz'aver avuta facoltà veruna per acconfenrire a co- 
fa che ii fotte . Quando dunque il Legato li con fu Ito 
intorno alla materia della fovvenenza : e volle per- 
suader loro che pagaiTero la decima de' beni della 
Chiefa per anni cinque, fé il Re andava in perfori* 
a quefta guerra , dittero etti , che non era dato loro 
andar oltre il potere : e che non risponderebbero al- 
tro che per fe fletti, e non per i loro Capitoli . 
Ma pareva loro utile il pagar quella decima , le il 
Re non avefle voluto marciar in altra forma; fapen. 
do quanto la fua prefenza era neceflaria a quella 
imprefa . Vedendo però i capitoli con qual fervore 
s'era impegnato il Re in quella pagarono la metà 
di una decima , non fotto il nome dì decima , ma di 
fuflìdio volontario , per pura liberalità , e fenia etter- 
vi obbligati da veruna^ prometta : e di buon animo 
avrebbfro pagato di più, fe Dio avelie confervatoftl 
Re in vita , e nella medefima rifoluzione . 

Ma dopo la morte di quello Principe tutto quel 
che Spotè fare il Legno con la Regina , quel 
ch'egli ordinò o promife , è fù fatto fenza doman- 
dare 1'aftenfo de' Capitoli. Per lo che non vedendo 
foggetto i che potette condur quella guerra col mede- 
-fimo vantaggio di prima, non parve loro cofa ragio- 
nevole il pagare la decima di cinque anni : attefo 
principalmente, che il Legato voleva, dicevano etti , 
cottringerveli , come aveva prometto alla Regina , di- 
cendole che le avrebbero dati fino i mantelli : e non 
voleva la Regina obbligarti né a un cerro tempo, 
a un dato numero di Cavalieri « Confiderando dun- 
que t che quefta liberalità riufciva di obbligazione 
e di fervitù , e temendo per l'avvenire , \ Capitoli 
di Reims , di Sens , di Tours , e di Roano fi ap - 
peilarono alla S. Sede . Era Tatto di appellazione 
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in data del mercoledì prima della Pentecofte , cioè 
del ventelìmolc turno giorno di Maggio 1227. Il Ca- 
pitolo di Parigi aggiunge, che dopo quéft' appellano - 
ne il Legato li fulminò con cenfure ecclefiaftiche , e 
che fece loro togliere i beni degli OfEziali del Re , per 
coftringergli al pagamento di quefta decima . Il Ca- 
pitolo di Sens fcrifTe al Papa alio fteftb effetto . 

Papa Gregorio rifpofe a quefte lagnanze (iep. 
13?. 71 j/V:./;. 59. ) con una lettera, in cui dice ira 1' 
altre cofe: Noi riconofciamo che la Chiefa Gallica- 
na, dopo la S. Sede, è Io fpecchio di tutta la Cri- 
ftianità , e lo (labile appoggio della fede ; poiché nel- 
lo zelo per la Religione , e nella divozione alla S. Se- 
de , non fegtfita efla le altre Chiefe , ma ci fi per- 
metta di dirlo , tutte le precede . Avendo dunque iri- 
tefo il pregiudizio , che vi apporta una tal quale or* 
dinanza, pubblicata a Sens dal Cardinale Romano 
noftro Legato , ne fiamo (tati molto afflitti . Con le 
noftre lettere gli abbiam fatta una gagliarda riprens- 
ione , com' egli meritava : e gli abbiamo fermamen- 
te importo di rivocar fubito queir ordine . Tuttavia 
alle relazioni del Legato il Papa fi mutò di propella- 
lo , e fcruTe al giovane Re Luigi una lettera , in cu! 
dice: Avendo a (col iati intorno all'appellazione de* 
Capitoli alcuni de' loro Deputati , e il Cardinal Le- 
gato; avendo parimente fatta confiderà zinne, che per 
un affare sì utile alla Chiefa ebbe per diritto della 
fua legazione 1' autorità di decretare quanto gli pa- 
reva efpediente , giunta la fpeciale facoltà , che ne 
aveva ricevuta , abbiam trovata per legittima e fan. 
ta cofa l'ordine t la promerTa , che ave a fatta al 
Re col parere di quali tutto il Concilio di Bomges, 
e per configlio dà' Cardinali fìoftri fratelli T abbiamo 
approvata e ratificata , volendo che in conformiti 
della prometta del Legato, vi fia pagata la decimi 

E 4 
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interamente . E' quefta lettera del tredicefimo giorno 
di Novembre 1227. 

XXXV. Durante il corfo di quefto affare, la 
Chiefa di Parigi cambiò di Pallore per la morte del 
Vefcovo Bartolommeo. Era egli flato Canonico e 
Decano di Chartres, illuftre per fetenza, e princi- 
palmente in legge civile e canonica , commendabile 
per la integrità de* Aioi coltami , e attentiamo agli 
affari della fua Chiefa , che governò con buon av- 
venimento ( Elog t.i. Analec. Mabil. p.60% ) . Per 
il Aio merito venne innalzato alle Sede di Parigi nel 
mete di Dicembre 1223. dopo la morte di Gugliel- 
mo di Seignelai (Dubois kift. Par. lib.i$. c.l.) f ma 
tennela per foli quattro anni in circa, e morì nel 
ventèlimo giorno di Ottobre 1227. Fu fuo fucceffo- 
re Guglielmo di Auvergna nativo di Aurillac alleva- 
to nella fcuola di Parigi (Sup. lib.78. ft*54*)t dove 
divenne uno de' p;ù celebri Dottori. Fu eletto Ve- 
fcovo nel cominciamento del feguente anno 1228. 
e tenne la Sede ner ventun anno . 

XXXV/. Frattanto ebbe Papa Gregorio alcune 
lettere dell' Arcivefcovo di Strigonia , che gli mandò 
a dire l'apertura, che gli fi dava per la convezio- 
ne de' Cumeni o Comeni popolo infedele {Du-Cang. 
fur FillcharJ. P336.)» che abitava verlo la Molda- 
via alla foce del Danubio . Diceva P Arcivefcovo : 
Ho di già battezzati alcuni Nobili di quefta Nazio- 
ne ; e un Signor de! paefe , chiamato Boriz , defide- 
rando di abbracciare la Fede Criftiana con tutt'i fuoi 
fudditi mi mandò il fuo unico figliuolo con de* Fra- 
ti Predicatori , che fono nella miiTione in quelli luo- 
ghi; e mi prega iftantemente , ch'io vada in perfo- 
na appretto di lui , acciocché gli dia notizia del ve- 
ro Dio. Io era incamminato all' efecuzione del vo- 
to , che feci d' andare alla Terra Santa . Ma ftimai 



Digitized by 



AN. dì G. C. J227> LIBRO LXXÌX. 73 
Irene di differire il mio viaggio , con la mira di gua- 
dagnare tanfe anime z Dio ; e fpedifco a voi 1* Ar- 
cidiacono di Zala , Applicandovi umilmente che vo- 
gliate concedermelo . E perchè potrei fare maggior 
frutto in quelli paefi con la qualità di Legato della 
S. Sede , la cui autorità è affai rifpettata , vi prego 1 
di volermela accordare , per modo eh' io polla nel 
voftro nome predicare, battezzare, fabbricar Chiefe, * 
ordinar Cherici, crear Vcfcovi , e far generalmente 
tutto ciò che fpetta alla prcpagazion della Fede. Il j 
Papa concedette ali* Arcivefcovo tutto quel che gli à 
domandava , con una bolla dell' ultimo giorno di | 
Luglio 1227. j 

Nel medefimo anno, diede a' Frati Predicatori 
de' gran privilegj (Hi/? Univ. Parif. t. 3. pi 12$. -, 
con una bolla indirizzata a tutt'i Vefcovi, e gli al- 
tri Superiori e ce 1 eli a ili ci , in cui dice : vi preghiamo , 
e v' ingiungiamo di ricevere favorevolmente i Frati 
di queft* Ordine per la predicazione , alla quale fono 
detonati , e di efortare i popoli , che avete in go- 
verno , ad afcoltargli : imperocché per autorità noftra 
è permeilo loro di afcoltare le confezioni , e d' im- 
porre le penitenze . Vi efortiamo foda mente ad aflì- 
fterli ne' loro bi fogni . Ma fe vi abbattete in Predi- 
catori , che fi dicono di queft' Ordine , e badino a 
raccoglier danaro , li farete arredare , condannandoli 
come impoftori. E' la Bolla del dì ventefimottavo 
di Settembre. 

XXXVII. In queft' anno 1*27. doveva l'Im- 
perator Federico imbarcarli per la Crociata, fecondo 
le fue promefle tanto fperTo reiterate. Per animarlo 
Papa Gregorio mandò a lui Galone dell'Ordine de* 
Frati Predicatori, con una lettera che comincia cesi 
( 1. Raìn. n.21. Gen,) . Ci pofe il Signore 

in quefto mondo come un Cherubino armato di ro* 
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tante fpada per moftrare a coloro , che fvagano dal 
retto cammino, l'albero della vita. Imperocché , ri • 
flettendo alla voftra illaminata ragione , col dono 
della naturale intelligenza, e al nitido immaginare 
per la comprendone delle cofe fenfibili , fi vede ma • 
nifeftamente in voi Una virtù motrice, che diftingue 
quanto fi conviene da quel che non fi conviene , ed 
una virtù comprenfivà , con cui potete voi agevol- 
mente ottenere quel eh* è lecito e proprio . Tutta la 
lettera , eh' è molto lunga , va con quello ftiie , e 
lì eftende fino alle fignificazioni miileriofe degP im- 
periali ornamenti. La Croce dov'èra della vera Cro. 
ce, e la lancia ornata di un chiodo della paflione : t 
che fi portavano Tuna e l'altra nelle proceflioni a- 
vanti l' Imperatore , la Corona che aveva in tefla , 
lo feettro che teneva nella dritta mano , e il pomo 
d'oro nella imi (Ira , tutto rinchiudeva alcuni mille* 
rj , che non è facile il comprenderli , riè pure dopo 
la (piegazione , che vieti data da quella lettera . Ora 
io riferifeo a beila polla quelli fquarci delle lettere 
de' Papi , e degli altri , perchè Io itile forma una par- 
te de' coftumi * Così fi può giudicare da quelli e/èm- 
pj qual folle il genio e il gufto di quelli , che al- ' 
lora trattavano in tal modo gli affari più gravi . 

Fu la lettera del Papa fcritta da Anagni , dove 
pafsò nei mefe di Giugno, temendo della cattiva 
aria di Roma , durante 1' Eftate . Frattanto chiaman- 
do»* un certo particolare in Roma falfamente Vicario 
del Papa , fenza fu a faputa , ma forteti uto da alcuni 
Romani , flava al portico di S. Pietro ( Vii. S. Greg. 
ap. Rain. rt.44. ÈJc. S. Germ.) , e dava per danaro 
a tutt' i Crocefignati , che la domandavano , 1' aiTo- 
luzione del loro voto . Ma e/fendone il Papa avver- 
tito , lo dinunziò al Senotore di Roma , che lo pre- 
fe , e caftigò come n' era degno . 
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Ciò accadde nel me fé di A godo , in cui Fede- 
rico coli' Imperatrice Tua moglie gi Linfe ad Otranto , 
dov' egli lafciolla , e andò a Brindili , dov' era rac- 
colta tatta T armata de' Croceiìgnati , e tutt'i batti- 
menti per trasferirla . Ma la malattia , che inforfe 
in qoeft' armata , ne fece perire una gran parte ; lo 
che non impedì l'imperatore, che fi apparecchiafle 
al patteggio con quelli , che gli limane vano, e a tal 
effetto nel giorno della Natività della B. Vergine t 
otto di Settembre, ritornò ad Otranto, e vi foggiar 
nò alquanto tempo , dentro al quale morì Lu?gi Lan- 
gravio di Turingia , il più confiderab'le tra* Croce- 
fignati di Alemagna , lafciàndo vedova Aia moglie 
Elifabetta figliuola d* Andrea Ré di Ungheria in et* 
di venti anni , ma di rara virtù . S* Infermò lo fteiTo 
Imperator Federico nella fua dimora di Otranto , e 
in quefV anno egli non pafsò a Terra Santa ; 

XXXVIII. Perluafo Papa Gregorio, che fofTe 
Tinta quefta malattia dell'Imperatore, e fdegnato di 
tanta dilazione dopo le fue così folenni prò me {Te , 
lo dichiarò fcomunicato in tal modo . Nel giorno di 
S. Michele ventinovesimo di Settembre 1227. emen- 
do nella Chiefa maggiore d' Anagni ( Vit. ap. Rain* 
n.a$.) i veftito pontificalmente , e affittito da Cardi- 
nali , da Vefcovi , e da altri Prelati , fece un fer- 
mone , in cui prefe per tefto : Ch' è neceffafio , che 
accadano degli fcandali; e avendo parlato del trion- 
fo di S. Michele fopra il dragone , dichiarò pubbli- 
camente fcomunicato V Imperator Federico, come co- 
lui, che ricufava di adempiere il fuo voto, dopo 
molte ammonizioni : e eh' era incorfo nella fentenza 
di Papa Onorio , alla quale s' era volontariamente 
foggettato, fe noti pattava a Terra Santa nello fta- 
bilito termine? ( Sup.n.g.Rit.S Gtrtn . Il Papa 

ritornò poi a Romà , dove P Imperatore gli mandò 
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a fare le fue feufe , per mezzo degli Arcivetcòvi cfì 
Reggio e di Bari, del Duca di Spoleti , e del Contò 
di Malta . Ma il Papa non pretto fede a quanto gli 
diiTero della malattia dell'Imperatore (Lrp.177.M0. 
Conc.p- 3 n.ex Matt.Par. 1238.), e avendo raccolti in 
Roma quanti Prelati d' Italia potè mai , e anche dei 
Regno di Sicilia, reiterò nell'ottava di S. Martino, 
cioè nel giorno diciottefimo di Novembre , la feo- 
munica dell' Imperatore . Jn feguela il Papa ferule 
una lettera circolare a tutt'i Vefcovi, dove riferifee 
tutte le promefTe, e tutte le procraftin azioni dell'Ira- 
perator Federico , che per ultimo termine aveva pre- 
io quefto paflaggio di Agofto 1227.; poi foggiunge: 
Vedete , come abbia egli adempiute quefte promette . 
Dietro alle Tue frequenti iftanze molte migliaja di 
Crocefignati erano parlati a Brindili nel termine pre- 
ferii to , limolati dalla minaccia della feomunica , ed 
etano venuti a queiìo porto; perchè la maggior par- ' 
te delle altre Città marittime avevano perduta la gra« 
zia dell' Imperatore Ma ritenne sì lungamente i Cro- 
cefignati nel maggior fer vore del caldo in quello pae« 
fe mal fano, e in queft'aria corrotta , che una gran 
parte non folamente del popolo * ma ancora de' no- 
bili e de* Signori vi fono morti di pefte , di fete , di 
calore, e di altre incomodità, tra gli altri i Vefcovi 
di Anger» , e di Ausburgo ; Una gran parte ritorna- 
*ono indietro ammalati, onde fono morti per le vie* 
per gli bofehi, e per gli monti. Gli altri s'imbarca- 
rono, avendone appena avuta la permifllone ; quan- 
tunque non avèflero vafcelii baftevoli al trafporto > 
e non lo fecero che nella feda della B. Vergine, 
quando fi avvicinava il tempo folto al ritorno . Si 
fono dunque efpofli al pericolo per l'amore di G. C. , 
credendo che 1 Imperatore li feguifle immediatamen- 
te * Ma difpregiando egli la divozione di queflo po- 
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polo , le Aie promette , « le cenfure della Chiefa, fi 
rettimi alle u(àte delizie del Aio Regno, fotto un 
Vano pretetto di malaria. 

Confi derate dunque qual fia il dolore della Chic- 
fa Romana in vederfi così crudelmente ingannata da 
un figliuolo, che fi allevò dalla culla, e colmo di 
tanti benefaj,-e in cui pofe la Tua fperanza di que- 
ila imprefa. Per non dargli motivo di dittoglierfene, 
dittìrnulò efTa gli efilj de* Prelati, gli fpogli, le pri- 
gionie , e gF innumerabili mali , che fece alle Chie- 
fe , al Clero , e a' ReligioA , fenza noverare le la^- 
gnanze de* popoli, e de' nobili del patrimonio della 
Chiefa. Conchiude il Papa dichiarando, che l'Impera- 
tor Federico incorfe nella fcomunica , alla quale fi 
è volontariamente foggettato , e minaccia di procede- 
re più rigorofamente contro di lui , fe la Aia contu- 
macia Io richiede , cioè di deporlo dall'Impero. Tal e 
la lettera di Papa Gregorio. 

XXXIX. L* Imperator Federico non tralasciò 
di rifpondere QAbJJrfpp^i^'), Ma eflendo ritorna- 
to a Capua nello ttettb mtfe di Novembre , feri/Te 
a' Principi di Alemagna una lunga lettera , dove bor- 
rendo tutta la fua vita, raccoglieva tutt'i motivi di 
doglianza , che pretendeva avere contro de' Papi ; di 
aver diminuito il Tuo Regno , fotto pretetto di con - 
fer vario , di avere innalzato Ottone all'Impero, io 
iuo pregiudizio, e il retto , come abbiam già vedu- 
to . Si feufava di non eflertt imbarcato in quell'an- 
no per la notoria fua infermità ; e credeva di meri- 
tare più torto ricompenfa che caftigo per parte della 
Chiefa , per le anticipazioni , * che aveva già fatte in 
foccorfo di Terra Santa (RicS.Germ p.991 ). Si do- 
leva finalmente, che non avette voluto il Papa ri- 
cevere le fue feufe , a lui prefentate per mezzo de* 
fqoi Inviati , Mandò «mette medeAme feufe a Roma 
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per un Dottor chiamato Roffirido di Benevento , che 
fecel pubblicamente leggere nel Campidoglio coll'af- 
fenfo de' Romani. ScruTe parimente l'Imperatore a 
tutt'i He , e Principi l«riftiant, foftenendo che non 
s'era ritenuto dal Aio viaggio per frivole fcufe , co- 
me falfamente gli veniva imputato dal Papa ; ma per 
cagione di una grandiflima infeiraità, della quale 
chiamavafi Dio in teftimonio ; aflìcurando , che Cu- 
bito che averte ricovrara la fanità , adempierebbe il 
fuo voto . in modo conveniente alla Imperiai dignità 
Panfili*.). 

Nella lettera al Re d' Inghilterra diceva egli : 
La Chiefa Romana arde di tal' avarizia, che non ba- 
candole più i beni ecclefiaftici , non lì vergogna dì 
fpogliare i Principi Sovraai , e farli fuoi tributar} . 
Ben ne avete voi un efempio affai manìfefto nel Re 
Giovanni vofbo Padre . Avete quello del Conte di 
Tolofa , e di tanti altri Principi f le cui terre tiene 
lotto interdetto, tino a tanto che li riduca ad un* 
fornicarne fervitù . io non parlo delle fimonie, delle 
inaudite efazioni . eh' efercita fbpra il Clero f del- 
le ufure manifeile , 0 palliate , ond' effa infetta tutto 
il mondo ; tuttavia auefte infa*iabiii mignatte ufano 
difeorfi tutti mele , dicendo che la Corte di Roma 
è la Chiefa noftra Madre , e noftra nutrice ; quando 
non è altro che una matrigna, e la forgente di tutf 
i mali . E* conofeiuta da' funi frutti. Manda effa in 
ogni parte Legati con facoltà di punire , di fofpen- 
dere , di feomunicare , non per femìnare la parola 
di Dio, ma per ammaliar danaro, e per raccoglie» 
quel che non hanno f* minato . baccheggiano in tal 
guifa le Chiefe t i Monafteri , e gli altri luoghi pii % 
fondati da'noftri Padri per mantenimento de' pelle- 
grini , e de' poveri ; e frattanto quefti Romani , pri- 
vi di nobiltà, e di valore, fonfj folamente della io? 
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ro letteratura, afpirano a' Regni e agl'imperi. Enfia- 
ta la Chiefa fondata in povertà , e in fempliciti . e 
niuno può darle altra bafe fuor quella , che G. C - 
vi pofe . Prefcntemente fono accufato di non aver 
voluto far paffaggio nel termine prefcritto.Ma oltre 
la mia infermità, era ritenuto da molti indi! peni abi- 
li affari ; tra gli altri dall' infolenza de* Siciliani ri - 
belli; e non era cofa giudiziofa , nè utile alla Cri- 
ftianità padare a Terra Santa, tralafciando una guer- 
ra imeftina. 

XL. Frattanto il Papa ricevette alcune notizie 
da Terra Santa per mezzo di una lettera patente 
fcritta in nome del Patriarca di Gerufalemme (Grtg* 
tp. 1. to. tu Cone.p-liQ. ex M. Par» 1227.) degli Ar- 
civefcovi di Cefarea , di Nazaret, e di Narbona,de* 
Vefcovi di Vincheftre , e di Exceftre , e dei tre Mae- 
ftriJdell'Ofpedale, del Tempio, e dell 1 Ordine Teuto- 
nico . Noi fi amo , dicevano effi , in eftrema defoala 
zione , che 1' Imperatore non fi a venuto in Siria nel 
paffaggio di A godo . A quefto avvifo i pellegrini , eh* 
erano venuti prima , in numero di più che quaran- 
tamil a buoni uomini , fono ritornati indietro /"opra i 
medeiimi vafcelli , che gli avevano condotti . Tutta- 
via dopo la loro partenza erano rimalti circa otto- 
cento Cavalieri , che gridavano tutti ad una voce: 
O rumpiamo la tregua , o ritorniamo indietro tutti 
infieme. Si avrebbe durata gran fatica e trattenerli, 
fenza il Duca di Limburgo., che doveva comandare 
l' elettilo in nome dell' imperatore . Tenemmo con- 
figlio in tal affare , ed effendofi dichiarato il Puca , 
che voleva rompere la tregua, gli rapprefentammo f 
che il farlo era pericolofo , e anche non onefto , ef- 
fóndo quella confermata con giuramento. Si replicò 
per parte del Duca, che aveva il Papa fccm ubi- 
cati tutti que* Crocefignati , che non foffero andati a, 
« 

• 1 
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tal parTaggio, quantunqne fapelTe bene; che la tre* 
gua doveva ancora durare due anni ; onde conclufe- 
ro f che V intenzione del Papa non era già , che la 
tregua forte oflervata . Dall'altro canto non voleva- 
no i pellegrini ftarfene in ozio ; e molti dicevano ; 
Se fi ritirano , verranno i Saraceni a piombare (opra 
di noi , nulla ottante la tregua . Dopo dunque una 
lunga deliberazione, li risolvette di andar in Geni- 
falemme , e p .r renderli la via più facile , comincia- 
re dal fortificar Ceiarea, e Gioppe , il che li crede- 
va di poter fare prima del profilino paflaggio di Ago- 
do . Fu publiceta queiìa rifoluzione fuori della città 
di Acri verfo la feda de' Santi Simone e Giuda , con 
ordine a tutti i pellegrini . di (lare apparecchiati alla 
marcia per Cefarea nel giorno dopo di Ogniiianti . 
La conchiulion della lettera è di domandare iftante- 
mente qualche foccorfo a tutta la Criftianità ; e il 
, Papa la indirizzò a tutti i Fedeli inferita nella Aia 
d=l giorno ventèlimo di Dicembre 1227. Così auten* 
ticava egli la rottura delia tregua co* Saraceni, 

XLI. Frattanto fegiitava a fulminare contro 
V Impsrator Fedsrico . Raccolfe in Roma un Con- 
cilio di Preiati di Lombardia, di Tofcana, di Puglia 
e di tutto il patrimonio della Lhiefa, e degli altri, 
ch'erano anditi atta fua Corte a trattare i loro par- 
ticolari interefli (T0.11.C0ncp.41 3. Acid ap Rdin.1228. 
».!•)- Fece un fermone , in cui prete per tefto 
*que(le parole di Giobbe ( Job. 31 35. ) ; Chimi darà 
un uditore; perchè l'onnipotente afcohi il mio defi- 
derio ? Indi avendo raccolti i voti , regolò il modo , 
con cui doveva procedere contro l'Imperatore, e re- 
plicò contro di lui la fcomunica nel Giovedì Santo 
ventefimoterzo giorno di Marzo 1228 come accenna 
in u.na lettera 'a tutti i V*fcovi dì Puglia , in cui dice ; 
Ytdcndo che l'Imperatcr Federico trafcurava la fua 

falli- 
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falute , ricufando di compiere il voto , che avea con- 
fermato con giuramento , abbiamo sfoderata la fpada 
medicinale di S. Pietro ; pubblicando con i (pirico di 
dolcezza ia fentenza di (comunica , alla quale s* era 
aflbggettato da fé medefirao , fe non panava a Ter- 
ra Santa nel termine prefcritto . Ma non che profit- 
tar»* della correzione , aggiunge nuovi a' vecchi pec- 
cati, e in difpregio delle chiavi della Chiefa , face* 
lebrare innanzi a fe il di via fer vizio . Per quefto 
non volendo moftrare , che fi rifpetti l' uomo a fron- 
te di Dio , abbiamo ntlF ultimo Giovedì S. proferita 
contro di lui (biennemente la fentenza di (comuni- 
ca; sì per non efiere panato a Terra Santa > nè ave- 
re fomminiftrate le truppe , 6 il danaro , che aveva 
proni sffo , come per aver impedito all' Arcivefcovo 
di Taranto 1' andata alla fua Chiefa , e il viiìtare il 
fuo popolo ; per avere fpogliati i Templarj , e gii 
Ofpitalieri di' beni , che avevano nel Regno di Sici- 
lia , per non aver ofiervata la convenzione fatta tra 
lui , e il Conte dì Celano , e Rinaldo di Averfa , df 
cui la Chiefa Romana s' era fatw per fua iftanza mal- 
ie vadrice ; per aver tolte le fue terre al Conte Rug- 
giero , che aveva prefa la croce , ed era fiato rice- 
vuto fotto la protezione della S. Sede ; ed aveva rl- 
eu fato di liberar di prigione il figli uol fuo , fecondo il 
nofiro comandamento fpeflb reiterat o . 

Abbiamo aggiunto alla fcomunica dell'Impera tore 
che tutt'i luoghi , do v'egli arriverà, faranno foggttti 
ali* interdetto ccclefiaftico ; per modo che fino a tan- 
to eh* egli vi farà prefente , non vi fi celebrerà ve» 
run divino ofHzio, fotto pena di privazione di ogni 
officio , e beneficio a chiunque oferà di celebrarlo 
dinanzi a lui , e fe in avvenire Federico interverrà 
al divino fer vizio , procederemo contro di lui , coni e 
contro di un Eretico , eh© difpregia le chiavi della 
T*m*XXVlL T 
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Chiefa. Finalmente, fe non certa di opprimere U 
Chiefa ; e calpeftare la Aia libertà , 'ofe feguita a 
difpregiace la fcomunica , aflolyeremo dal giuramento 
loro tutti quelli, che gli giurarono fedeltà» partico- 
larmente i vaiTalli del regno di Sicilia , perchè fecon- 
do il decreto di Urbano II. non fi ha obbligo di 
mantenere la giurata fede a un Principe Cristiano , 
qu?ndo fi oppone a Dio, e a' Cuoi Santi ; e difpre- 
gia i loro comandamenti. Io non ho veduto altrove 
quello decreto di Urbano IL Gregorio fegue: E fe 
l'Imperatore non tralafcia di opprimere gli orfani y 
le vedove, i nobili, e gli altri fudditi del regno, 
che appartengono fpecialraente alla Chiefa Romana, 
de' quali effa gli fece omaggio , tema <Ji reftar privo 
de) diritto feudale. 

XLIL L'tmperator Federico fi curò tanto poco 
di quarta tremendi bolla t che con gran \nagnificen- 
2a celebrò a Barletta la feda di Pafqua , in queft 1 
anno t ±1$. venuta nel * entefìmofefto giorno di Mar- 
zo ( R ic S. Germ. p. 992. ) , ed in quefta folennità fu 
mature la fua letizia . p?rchè intefe la morte di 
Corradino Multano di Damafco . Perciò fpedì in foc- 
cerfo di T^rra santa riiccVdo MarefciaHo del Prin- 
cip-U'^ con cinquecento Cavalieri ( Ab Urfp> p. 325. ) . 
Aveva frattanto fatti chiamare a fe i Frangipani , 
ed altri Komani , tra' più nobili e portenti , per im- 
pegnarli a giurargli fedeltà , come vaffalli dell' impe- 
ro , e per fervirlo in ogni occorrenza. Fece dunque 
apprezzare per una certa fomma tutt* i beni immo- 
bili , che avevano in Roma in cafe e in terreni , 
indi li comperò da elfi refluendogli loro a titolo di 
feudo. Quefti , eflendo ritornati a Roma eccitarono 
il popolo «uitro il Papa , per modo che nel lunedì 
dopo Pafqua, mentre che celebrava la mefla a S. 
Pietro, fecondo il coftume, andarono ad incitarlo 
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§on alte grida mefcòlate di minacce , anche durante 
il Canone ■ Così non penfando il Papa d' eflere fi cu- 
ro io Roma, ne ufcì nel mefe' di Aprile, è andò 
con buona , fcorta a Rieti , donde pafsò poi a Spo- 
eti, e a Perugia . 

Frattanto l'imperatore tenne vicino a Barletta 
( Ric.p 992» ) una grand* AjTemblea per regolare gli 
affari dei Regno di Sicilia , durante la Aia aflenza . 
Ne dichiarò Bailo o governatore Rinaldo Duca di 
Spoleti ; e in cafo che veniiTe a morte egli (redo nel 
viaggio, che ftava per intraprendere oltre mare, re- 
golò la norma della fucceflione tra' fuoi figliuoli a* 
Regno ( P. 993. ) . S'imbarcò nel mefe di Giugno a 
Brindili, donde pafsò ad Otranto, e di la fece vela 
e arrivò con felicità a Terra Santa , donde non ri* 
tornò che nel vegnente anno . li Papa gli aveva 
fatto denunziare efpwrTamente, che non pretendere di 
pattar il mare conte Crocefìgnato fino a tanto che 
non fotte a Abiuro dalle cenfurc nelle quali era in- 
corfo ; Ma l'Imperatore non pofe mente a tal proi- 
bizione ( San u t ■ p . 2 1 1 . ) , 

XLIU . Da Spoieti Papa Gregorio andò ad Af- 
fli! a canonizzare S. Francefco . Prima di entrare 
nella città, lì fermò a S. Damiano, dove viiìtò • 
S. Chiara , e le rapprefentò , che per ovviare a di- 
vertì inconvenienti ( Fading. 1327.». 1. Vita S>\GUrx 
e* 9. ap. Sur . 13. Aug* ) , doveva ella ricevere alcuni 
beni in fondi , offerendole di dargliene in copia . 
Ella gli rifpofe collante mente , che la fante povertà 
▼aleva più. di tutte le facoltà , e che non vedeva 
teforo più ficuro di quella . li Papa le rifpofe; Sevi 
ritiene il voftra voto, figliola mia . io ve ne arTol- 
S. Padre» rifpofe ella , non defidero altra afTo- 
toikme, che dei miei peccati . 

Effendo M Papa entrato in Affiti andò a dkitto> 

F a 
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ri al fepolcrodiS Francefco, dove vi foce lunghe 
orazioni , e vi raccomandò la Chiefa agitata da un- 
te turbolenze . Indi tenne coniglio coi Cardinali f 
che lo accompagnavano , per procedere a quefta ca« 
nonizzazione (Bon. Vita.c.i$.). Fece prendere una 
riatta informazione de' miracoli del Santo tanto nel- 
la città , quanto nel Paefe circonvicino . Furono efa- 
roinati i teftimonj , e mette in ifcritto le loro depofi- 
itoni ; e l'inform azione fu e fa minata da' Cardinali , 
che pire ano i meno favorevoli a quella canonizzi- 
none . Ritornò il Papa a Perugia per P a/fare , che 
ave va coli* imperatore , quivi fece efaminare in pien 
Concifìoro la validità di quel procedo % ed eiTendo/ì 
riabilito di fare la canonizzazione di comun aiTen- 
fo , ritornò con tutta la Aia Corte ad Aditi ; dove 
alla notizia di quefta ceremonia t 9 erano raccolti in 
gran moltitudine i Prelati , i Signori , e il popolo da 
di ver fu Provincie . Finalmente la Domenica del gior- 
no fedicefìmo di Luglio 1228. nella Chiefa di San 
Giorgio, dove ìi S. era feppellito , il Papa, efTcndo 
fopra il fuo foglio follevato, fece un fermone , ia 
cui prefe per te ilo quefte parole dell' Ecclefiaftico 
CEccU. i. 6. >ì Egli rifplendette nel Tempio di Dio* 
rome la della mattutina , come la piena Luna , * e 
come il Sole . Indi Ottaviano Cardinale Diacono de' 
SS. Sergio, e Bacco, e parente d'Innocenzo III. 
Ielle pubblicamente la relazione de' miracoli : allora , 
Raniero Canoccio, parimente Cardinale Diacono^ 
Recitò un altro difcorfo ( Alb. Stad. an< 1228. ) , per 
autenticare quefta relazione . Indi il Papa fi levò , e 
.difle ad alta voce : A gloria di Dio , della Beata 
Vergine Maria ,. e degli A portoli S. Pietro e S. Fa o- 
Jo , c ad onore della Chiefa Romana fumo rifoluti, 
per con figlio de' nortri fratelli di mettere nel catalo- 
go de Santi il Beato P*dre Francefco, che Dio ha 
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glorificato nel Cielo, e farà celebrata fa fua felli 
nel g orno della fua morte . Tolto i Caidinali into- 
narono il Te Dtum , e rifpofe il popolo con grandi 
acclamazioni di allegrezza . Fu fpedita la bolla di ca- 
nonizzazione tre giorni dopo, e commette, che la 
fetta fi a io le nni zzata nel quarto giorno di Ottobre. 

XLtV. L'Imperatore Federico prima n" imbar- 
carli fcriffe a Papa Gregorio, che aveva lafciato 
piena facoltà a Rinaldo Duca di Spoleti di trattare la pa- 
ce con la Chiefa , e mandò quella lettera per 1' Ar- 
ci vefcovo dì Bari , ed Errico Conte di Malta . Quan- 
tunque il Papa foiTe perfuafo, che queft' ambafciata 
non tendeffe ad altro che a tenerlo a bada , non tra- 
lafciò di a/col tare l'Arci vefcovo e il Conte di Malta 
in tutto ciò , che vollero proporre ; ma vedendo, che 
non avevano altro incarico che dì offerire Rinaldo 
per mediatore della pace , rifpofe il Papa , che que- 
gli era un perfecutore della Chiefa , t che non po- 
teva , nè dovea trattar feco lui . Torto gli Inviati fi 
partirono, e Rinaldo non pensò più ad altro che a 
mover guerra al Papa . Aliali dunque il patrimonio 
di S. Pietro, avendo nelle fue truppe de' Saraceni 
di Sicilia , fudditi dell' Iroperator fuo Signore ; e m 
quella guerra vi furono de' Sacerdoti ed altri Cheri- 
ci preti, mutilati , acciecati, e meffi anche fulle for- 
che . Rinaldo affali poi la Marca di Ancona e il 
Ducato di Spoleti , dove diftolfe molti fudditi daR> 
ubbidienza del Papa ; in oltre i fuoi Saraceni com- 
mifero grandi eccelli d' empietà e di crudeltà . 

11 Papa , dopo avere adoperata in vano la feo- 
munica contro Rinaldo , e i fuoi ( Ric. S m 
Cerm*p- 994. ) , ben conobbe che bifogna va opporrò 
a quello male alcuni più gagliardi rimedj . e ftimò che 
gli foiTe permeilo di valerli deìla|fpada|materiale , e di 
ritingere la forza con la forza. Mandò dunque incontro 
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t Rinaldo della cavalleria e fanteria fono la coa- 
dotta di Giovanni di Brienna Re di Gerufalemme, 
irritato , come abbiamo già veduto , contro l'Impera- 
to r Aio genero ; e vi aggiunte per la direzione di 
quefla guerra il Cardinale Giovanni Colonna, trattan- 
doli di aver a difendere i beni temporali della Chie. 
fa Romana, quefte truppe erano femplicemente chia 
mate V efercito della Chiefa , e pretendevano di fer- 
vire U religione , come Crocefìgnati - Ma in cambio 
di croce portavano fopra gì' abiti le chiavi , fimbolo- 
deila poteftà della Chiefa . In feguito vedendo il Pa 
pa , che R naido non defifteva dal Aio intraprendi- 
mento , rifolvette di fare una diverfione , e di entrar 
ael le terre dell' Imperatore • Avendo dunque raccol- 
to un altro efercito in Campania dal lato marittimo 
Io mandò forco il comando di Pandolfo di *n«gni 
Aio Cappellano, in qualità di Legato, e per Capi- 
tani il Conte Tommafo di Cefano , e Ruggiero di 
Aquita fcacciati del Regno . Entrò quefto efercito 
nelle terre del Regno nel mefe di Gennajo del fe- 
guente anno 1129. 

Tommafo di Aquino Conte di Acerra (Ap.Maith. 
Paris. 1119. ) , lafciato dall'Imperatore con gli altri 
per governare il Regno di Sicilia in fua atterza, gli 
fcrifle in Siria nel feguente modo , in proposto di 
queiìa guerra : Dopo la voftra partenza avendo Papa 
Gregorio raccolta una numerofa armata , col mezzo 
di Giovani di Brienna , fu Re di Gerufalemme , e di 
altre valorofe perfone , alle quali ne diede il coman- 
do , è entrato nelle voftre terre , e contro la C ripia- 
na legge deliberò di vincervi con la ipada materiale, 
non potendo , die* egli , farlo con la fpada Ipirituale ; 
imperocché avendo Giovanni di Brienna raunate al- 
cune confiderabili truppe di Francia ,' e dei vicini paefi 
le mantiene col danaro del Papa, con la fperanza 
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ili giugncre all' Impero, fe può mai aflcggettarvi ; é 
fé fi parla dell'imperatore, rifponde che non vi ha 
altro Impera tor fuor che lui. In quefta guerra le 
truppe del Papa abbruciano i villaggi, rubano il De- 
filarne , prendono i prigionieri i che a forza di tor~ 
menti fono corretti a rifcattarfi a caro prezzo ; fen- 
za perdonarla alle donne * nè avere alcun rifpet- 
toalle Chiefe , o ai cimiteri. Prendono i CauVl* 
li e i Borghi, lenza coufiderare * Iche voi fitte al 
fervigio di G. CI vcftri amici , e particolarmente 
il Clero dell' impero , fi ftupifcono come in ccfcien « 
za pofla ufi Papa contenerli in tal modo, e far la 
guerra a' Criftiani , tanto più che quando S. Pietro 
voleva percuotere con la fpada materiale , nofiro Si* 
gnore gli dille , che la rimetterle nel fodero ( Man* 
26. 52. ) , è che chiunque percuorerà con la fpada, 
perirà per la fpada . Si maravigliano ancora* come 
colui , che ogni giorno fcomunica i ladri , gì* incen- 
diar) , e quelli che tormentano i Criftiani i pofla au- 
torizzare tali violenze . Provvedete dunque , ve ne 
feongiuro , alla voftrà ficurezza , e all' onor voftro ; 
poiché Giovanni di Brienna poftì cùflodi a tutti i 
porti di qua, perchè ritornando voi fenza cautela, 
porta farvi prigione, io che a Dio non piaccia. 

Il Papa dai fuo Iato faceva gran lagnanze con- 
tro lo fteflb Tommafo Conte di Acerra (Ap. Matth. 
Par.1128. tu. Conc.p^i^i come fi vede da una 
lettera r che (crùTe a Romano Cardinale Legato in 
Francia in data del quinto giorno di Agofio 1228. 
V imperatore i die* egli , fi ferve de' Saraceni per ro- 
vinare le cafe degli Ofpkfalieri i e de* Templar) , che 
hanno fin qui confervati gli avanzi di Terra Santa . 
Vale a dire, che l'imperatore , o 1 fuoi luogote- 
nenti permettevano a* Saraceni di Siciha di faccheg- 
gta* »kr wrre di quelli Cavalieri fituati nel Regno . 
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Seguita la lettera : Avendo i 1 empia rj ricovrato il 
bottino, che i Saraceni avevano prefo loro fino al 
valore di Tei mila marchi d'argento, Tommafo Con- 
te di Acerra , al Ior« ritorno , violentemente lo ri- 
tolfe loro, reftituendolo a' Saraceni ; poiché i Tem- 
pi arj , fecondo gli (latini dell' Ordine loro , non ora- 
vano artoprar l'armi loro contro i Criftiani. Perfe- 
guitando Tommafo quefti due ordini militari , per 
forza gli difpogliò di molte terre, e vuol annullare 
que' privilegi, che hanno dalla S Sede per aflbgget- 
targli alla giurifdizione dell' imperatore . Egli reftituì 
a' Saraceni cento fchiavi , che gli Ofpidalieri e i Tem- 
plarj avevano in Sicilia , ed in Puglia , fenza dar lo- 
ro verun compenfo . Sappiate ancora , che quantun- 
que l'Imperatore fi fia imbarcato con poche truppe , 
mandò contro il patrimonio della Chìefa un groflb 
Efercito di Criftiani , e di Saraceni ; per lo che vi 
commettiamo, che pubblichiate tutto ciò in tutt'i 
luoghi della voftra legazione, ed e (òr ria te i fedeli a 
difendere la fede, e la religione, nel modo, con cui 
fofterrebbero i loro particolari intereffi • 

XLV. In Inghilterra Stefano di Langton Arci* 
vefcovo di Canterburì morì nel nono giorno di Lu- 
glio 1228. dopo aver tenuta quella Seda ventidue 
anni ( M.Parif. 1238. Sup.Ub 76 r1.30.Cave Sac Schol.p. 
488.) • LafJò molti (cri tei , particolarmente alcuni 
comentarj fopra la Scrittura , che fi cuftodifeono ma- 
no k ritti nella Biblioteca d'Inghilterra. Dopo la fua 
morte i Monaci di Canterburì. con la permiflìone 
del Re , eleiTero dal loro corpo il Dottor Gualtiero 
di Emefam nel terzo giorno di Agofto . Ma quando 
lo prefentarono al Re, dopo lunga deliberazione Io 
ricusò. Gli veniva rinfacciato, che fuo Padre fofle 
andato alle forche , convinto di latrocinio ; e che s w 
era dichiarato contro il Re Giovanni al tempo dell' 
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interdetto . I Vefcovi della Provincia opponevano 
dall'altro canto a Gualtiero, che fi fotte abufato di 
una Religiofa , e ne avelTe avuto de 1 figliuoli; e fo- 
flenevano, che l'elezione non doveva effer fatta 
fenza di loro. Difendeva Gualtiero gagliardamente 
la fua elezione , ed e /Tendo fi appellato alla S. Sede , 
prtfe feco lui alcuni Monaci, andò a prefentarfi al 
Papa , e gli domandò iftan temente di confermarla . 
Ma fapendo il Papa , cbe il Re , ed i Vefcovi vi lì 
opponevano , rimife la decirione dell' affare fino a 
tanto che ne foffe del tutto informato . Avendo in- 
tefo il Re , e i Vefcovi , che Gualtiero era andato 
alla Corte di Roma , fecero mettere in ifcritto i rim- 
proveri propoli contro di lui , e ipedirono la carta 
a Roma fi gii lata co' loro figlili da' Vefcovi di Ko- 
cheftre e di Chefter , coi Dottore Giovanni Arcidia- 
cono di Bedford ., per eiTere loro avvocato . Aven- 
do il Papa efaminata bene ogni cofa , col configlio 
de' Cardinali , deputò il giorno alle parti per giudi- 
carne diffinitivamente il giorno dopo delle ceneri ; 
cioè nel Giovedì primo giorno di Marzo 1229. 

XLV1. Nel medefimo anno 1228* andò in In- 
ghilterra un Arcivefcovo della grande Armenia per 
vifitarvi le reliquie de' Santi , e i luoghi di divozio- 
ne , catae aveva fatto negli altri Regni , portando 
feco alcune lettere di raccomandazione del Papa (i*f. 
Par.eod.) . Andò particolarmente al Monaftero di S. 
Albano primo martire d'Inghilterra, e gli venne fat- 
ta buona accoglienza dall' Abate e da' Monaci , tra i 
quali fi ritrovava Matteo Paris , famofo ftorico. Sogr 
giorno T Arcivefcovo Armeno per qualche tratto in 
quefto Monaftero , per ripofarfi delle fue fatiche ; e 
per mezzo de'iuoi interpreti faceva molti queliti in- 
torno alla Religione e a' coflurai dei Paefe ; e rac- 
contava dal mo lato molte maraviglie delle provin* 
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eie di Oriente . Gli domandò un Monaco, fé nel fu0 
PaefC fi celebrava la Concezione della B. Vergine $ 
sì, rifpofe egli , per la ragione che un Angelo l'an- 
nunziò a Gioacchino afflitto, ed allora abitante nel 
deferto . Per lo (ietto motivo noi facciam quella di 
S. Giairibatifta ; e quanto a quella di N olirò Signo- 
re non v'è fedele alcuno, che ne dubiti. Noi dunque* 
celebriamo queite tre Concezioni nell'Armenia. 

Gli fll demandato fra Y altre cofe quel che fa* 
jjeffe di un certo Giufeppe, di cui fi parlava molto * 
che ri diceva eflVre flato prefsnte alla paflìone di No- 
ftro Signore, e vivo ancora per prova delia Religia* 
He Critriana . Un Cavaliere d'Antiochia , ch'era nella 
compagnia dell' Arcivefcovo , e gli forvi va d' inter- 
prete, rifpofe Hi francefe: Monsignore ha beni fórno 
cognizione di quello Giufeppe, e poco prima che 
partile per Occidente, io accolfe alla fua menfa in 
Armenia. Quando G. C. fu prefo da' Giudei , e con- 
dotto davanti a Pilato , quefF uemo , chiamato ailo^ 
ra Cartafilo, era ufeiere di Pilato, e mentre che i 
Giudei tiravanoG. C. fuori del Pretorio * dopo aver- 
lo fatto condannare j Cartario fpinfelo afpramente 
col pugno al d©<To , e di togli , infunandolo : Cam- 
mina predo Gesù , cammina , a che tardi ? G. C. lo 
guardò con fèvera faccia , « gli diife i lo vado , e 
tu mi attenderai, finché io venga. Dopo là refurre- 
zicne di noftró Signore Cattatilo ricevette il battem- 
mo dalla mano di Anania , che battezzò S. Paolo , 
e prete il nome di Giufeppe. Aveva trent'anni in 
circa , e giunto a' cento fu colto da una infermità , 
che pareva incurabile , durante la quale venne rapi* 
to in eftafì * Ma effeudo rifattalo i fi ritrovò nella 
età tnedefiraà* in cui erti al tempo delia paflione di 
Noftro Signore , e quarta rinnovazione gii accadeva 
ogni cent* ami* SptiTo dimorava in AimerJa ;f * 
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Dei paefi d' Oriente , rivendo co' Vefcovi , e con gli 
altri Prelati. £' un uomo pio, di Tanta vita , che 
parla poco , e {blamente per rifpondere alle doman- 
de che gli fi fanno circa i fatti dell' antichità . Kicu- 
fa i doni , contentandoti di quanto è necefTario all' 
alimento , ed al veftito . Sparge molte lacrime , e 
afpetta con timore la venata e fi re ma di G C. , ijpe- 
rando tuttavia mifericordia, perchè l'ofefe per igno- 
ranza* Ben lì comprende , che da quella favola 4 
nata quella del Giudeo errante, e non fi fa fe con- 
venga più maravigliarli dell' ardire degli Armeni a 
fpacciarla , o della fempllcità degl'Intieri a crederla» 
XLV1I. Arrivò T Impera tor Federico nel por- 
to d' Acri in Paicilina nella vigilia della Natività 
della B. Vergine f cioè nel fettimo giorno di Settem- 
bre 1228. S'era imbarcato con venti galee, e cento 
Cavalieri , e poca fu Y obbedienza , che ritrovò in 
que* paefi ( M.Par.an. 1228. Sanut.p. 413.) . Imperoc- 
ché mandò il Papa due Frati Minori, che in f U o 
nome prefentarono lettere al Patriarca di Gerufalem- * 
me , con le quali gli commetteva di denunziare l'im- 
peratore per ifcomunicato , e fpergiuro . Proibiva an- 
cora agli Ofpidalieri , a* Templarj , e a Cavalieri Teu- 
tonici di ubbidirgli , e di avere verun riguardo per 
lui. L'Imperatore al Aio arrivo ritrovo, che i Cri- 
iliani guidati dal Duca di Limburgo aveano fortifi- 
cato Cafarea, ed alcuni Caileili ; e che non rimane- 
va a ritfaurare altro che Gioppe , per andare in Ge- 
tufalemme ( Ep Frid. . Approvò egli 

quello difegno , ed eflendofi meflo alla loro teda , 
giunfero a Gioppe nel quindicefimó giorno di No- 
vembre . Frattanto il Sultano di Egitto Melic-Camel 
era accampato vicino a Gaza una giornata p'ù ol- 
tre, e il Sultano di Damafco fuo nipote a Naplufa, 
parimente diicodo una giornata . 

« 

■ 
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, Mandò V imperator Federico (Sanut.} due Si«J 
gnori a Melic-Camel , con alcuni prefenti , a dirgli 
che voleva averlo per fratello ed amico, che non 
era andato per desiderio dì conquide , avendo terre 
bade voli ad appagare la fua grande ambizione ; ma 
eh* era andato a ricuperare i Santi luoghi , e il R e- 
gno di Gerufalemme , che apparteneva per diritto a 
fuo figliuolo ( A/V.S.Gtr/n.f.992.) y e ciò perchè P 
Imperatrice yolanda fua novella Spofa era mortai 
nel medefimo anno, dopo aver dato alla luce un fi- 
gliuolo chiamato Corrado . Aggiungevano i Homani , 
che fe il Sultano voleva redimire Gerufalemme , no* 
conveniva far guerra , nè fpargere uman fangae • 
Melic-Camel era bene informato delle deboli forze 
di Federico, e della difunione , che v'era tra Cri- 
ftiani, e tuttavia non tralafciò di mandargli alcuni 
prefenti, e gli fece dire che fi fpiegafle intorno a 
queir amicizia , che voleva legare feco lui . Quanto 
a Gerufalemme , foggiuns' egli , è un articolo impor- 
tante, non pel valore del paefe , ma per il ri /petto , 
in che hanno i Mufulmani quella Città ; e in parti- 
colare il Tempio , che confiderano come la cafa di 
Dio , e vi pervengono da tutte le parti, e con tan- 
ta divozione, con quanta i Cridiani al Sepolcro di 
G, C. : per modo che io lo abbandonarti , potreb- 
be il Califo accufarmi per traditore della mia Reli- 
gione . Q uel che fi chiama qui H Tempio di Geru- 
falemme, non è l'antico tempio di Gerufalemme 
diftrutto lungo tempo prima deT Imperator Tito 
(Su.p lib. 38. n. 9.) . Era la Mofchea chiamata Alaxa 
fabbricata nello delio luogo, dappoiché il Califo 
Omario ebbe prefa Gerufalemme nel 636. (Lib* fl.44. 
n. 67.) . Fu quefta Mofchea cambiata in Chiefa nella 
conquida di Goffredo di Buglione e fi dava a cre- 
dere a' pellegrini (Jac Vitr. Orienti c* 61. lib.n-n. 1 x.) » 
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ch'era il Tempio di Salomone rifabbricato da' Cri- 
ftiani , dopo eflert (lato diftrutto da 9 Romani . Era la 
Chiefa Patriarcale , ma avendo Saladino prefa Ge- 
rufalemrae , a ve vaia riftabilita in Mofchea. 

XLVIIL Dopo un fegretiflìmo trattato , fi con- 
chiufe tra l'imperator Federico e il Sultano Tacco- 
. modamento in quarti termini \Ap Rain. 1229 n * 1 5 ) • 
1. Da il Sultano Gerufalemme all'Imperatore , e?d ai 
fuoi Luogotenenti , perchè ne difponga , e la forti- 
fichi a Aio talento . 3. L'imperatore non porrà ma- 
no nella Gemlata , ch'è il Tempio di Salamone , ne 
in quanto lì comprende nel fuo recinto ; e non com « 
porterà , che Franco veruno le ne impadronifea , ne 
rimarrà fenza verun cambiamento in poter de' Mufu- 
mani , per farvi le orazioni loro , e il pubblico e li- 
bero efercizio della loro religione ; e faranno le Aia» 
vi delle porte d'etto recinto in mano di quelli , che 
quivi dimorane per cuftodire la Mofchea . . 3. Non 
6' impedirà a Mufi limano veruno, che vada in pel- 
legrinaggio a Bette lemme 4. Se qualche Franco fer- 
mamente crede nella maeftà , e nella dignità del Tem* 
pio 1 pottàjentrarvi a dire le lue preci ; altrimenti non 
farà fopportato nè pure in alcuna parte del recinto. 
Per quefta credenza t'intendeva un rifpetto verfo que- 
lla Mofchea Umile a quello de' Mufulmani . 5. Se in 
Gerufalemme un Mufulmano danneggerà un altro Mu- 
sulmano, farà chiamato davanti a* Giudici della Aia reli- 
gione : 6. Non darà l'Imperatore foccorfo alcuno a Fran • 
co , nè a Mufulmano veruno per mover guerra a' Muful - 
inani, durante quefta tregua . nè a ciò gli ecciterà, o 
prenderà in ciò veruna parte . 7. Richiamerà l'Impera. 
jore tutti coloro ,J che intraprenderanno di fare qualche 
danno alle terre di Melic- Carnei, e Io proibirà a 
tutt' i dominj fuoi . 8. E fe pretendono alcuni Fran- 
.Chi di contravvenire a' patti compre*! in quefta tre.* 
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giù ♦ fera l'Imperatore tenuto a difendere il Saltane 
contro di loro . 9. Tripoli e il fuo Territorio , Ca* 
rac, Caftelbianco, Tortofa, Margat, e Antiochia, 
con lutto quel che yi fi ritrova , refterà nel medefimo 
flato durante la tregua , come durante la guerra , e 
proibirà l'Imperatore a tutt'i fuoi di dare alcun foc* 
corfo a* Signori di quelle piazze. In oltre venne re- 
fluito a* Griftiani Bettelemme, e il Territorio tra 
quefta Città, e Gerufalemme , Nazzaret conia ftrada 
ino ad Acri , il Territorio di Tiro Sidone , o Sai* 
da con le fue dipendenze (Ep.Frid. ap. Matu Pan 
1229.) . Quefta tregua che doveva durare dicci anni t 
venne giurata da entrambe le parti nella Domenica 
del giorno dkiottefimo di Feobrajo 1 129. Mar Geral- 
do Patriarca di Garufalemme , i Templari, e gli O- 
pitalieri non vi ebbero parte alcuna , riguardandola 
come vergognofa, e fvantaggiofa alla 6riftianità, e 
avendo l'Imperatore per ifcomunicato . U Patriarca 
pafsò ancora (£p. Patr.ap- Rain. n. }.) a proibire ? 
che fi riconciliatfero i luoghi fanti di Gerufalemme , 
e vi fi celebrale il divino fervizio * Ricusò pure in- 
differentemente a tutt'i pellegrini la permifTione di en* 
trarvi , e di vifitare il S. Sepolcro , allegando la 
proibizione , che ne aveva fatta il Papa , e cht non 

era rivocata . ■ ■ • 

Mon tralafciò V Imperatore di entrare m Geru- 
falemme nel Sabbato diciaflettefimo giorno di Marzo t 
e il dì vegnente , ch'era la terza Domenica di qua. 
refima , andò in abiti regi alla Chiefii del S, Sepol- 
cro , accompagnato da' Cavalieri Teotonici , e da una 
quantità di nobili, e di popolo; e come non fi tro- 
vava Vefcovo , che gli defle la corona , la prefe da 
fe medefimo da fu l'altare. Allora il Maeftro dell'Or- 
dine Teutonico fi levò , e fece un lungo dffcorfo £ 
prima in Alemanno , poi in Francefe, indirizzando là 
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parola alla nobiltà ,e al popolo , in cui lodò l'Im - 
peratore , dolendoli degli Ecclefiaftici . Terminò in- 
vitando i nobili o contribuire alle fortificazioni della 
città; e l'Imperatore fece ricevere per mezzo di al- 
cuni fecolari le obbiezioni del S* Sepolcro, e delle 
altre Chi efe , per e fiere impiegate nelle mede lime ope- 
re . Ma partì da Gerufalemme la mattina dopo , e 
ritornò immediatamente ad Acri, fenz'aver dato or- 
dine a tali fortificazioni . Ne' due giorni , che fu a 
Gerufalemme , fcrifle alcune lettere trionfanti per rin- 
graziare Dio del felice avvenimento ,. che aveva pro- 
curato a' Cri ftiani di rientrare nella S. Città . Abbia- 
mo due di quetle lettere , una a Papa Gregorio (Ap. 
Rain. n> la* Ap.M. Pari/.) , che non contiene altro 
che difeorfi generali; l'altra ad Errico Re d'Inghil- 
terra , che fi avanza a maggiori particolarità ; e fi 
può giudicare ? che l'imperatore fcrivefle lo fttffo ad 
altri Principi , ^sé^v 

XL1X. Ma il Patriarca di GerufaJemme fcriiT<r 
fu lo fteflo foggetto due lettere in iftile molto diver- 
to l'una al Papa , e l'altra a tutt'i fedeli . Nella let - 
fera al Papa rileva tutti gli f vantaggi ricevuti da' Cri • 
ftiani dopo l'arrivo dell'imperatore , e interpreta in 
inala parte tutto il fuo procedere (Ap. Rain.n. 3.) • 
G l'imputa a colpa l'aver ricevuto dai Sultano alcune 
donne , che cantavano , e danzavano durante il pran- 
zo, come fe fotte un tradire la fua religione, imi- 
tando i coltami de* Saraceni . Sì duole della fegretez- 
za , che affettò nel maneggio della tregua , difpregian- 
do i pareri de' Prelati, e de' Signori ; e rileva la fua 
precipitofa partenza , prima di aver dati gli ordini per 
fortificare Gerufalemme . Aggiungeva il Patriarca 
(IV. 15.) in quefìa lettera gli articoli del trattato tra- 
dotti dall'Arabo in Francete , come gli ho riferiti , 
fopra ciafeuno de' quali fa alcune oiTervazioni per di' 
inoltrarne i difetti ed eccone il tenore. 
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Nella ceflione , che fa il Sultano di Gerufalem- 
me , non parla altro che dell' Imperatore , e de fuoi 
Luogotenenti, fenza far menzione alcuna nè della 
Chiefa , nè de' pellegrini . Il Sultano di Egitto non 
ha potuto firequefta ceffone in pregiudizio del Sul- 
tano di Damafco fuo nipote , ch'era in pofleflb di 
Gerufalemme , e che non ha voluto nè giurare , nè 
ratificare il contratto. E' un intolerabile abufo il ce- 
dere agl'Infedeli il Tempio di Dio, cKè la fede Pa- 
triarcale, fenza ne pure permettere a' Criftiani di en- 
trare nel recinto, fe non hanno di quel luogo la 
fteffa opinione che i Saraceni , e ciò mentre li per- 
mette a quefti di entrare liberamente a Bettelemrae , 
e fenza eforoe veruno . Dall' altro canto coma tutte 
le Città vicine a Gerufalemme fono in potere degl' 
Infedeli , e che anderanno a far loro orazioni al Tem- 
pi3 in miggior numero de' Cristian» , eh* verranno 
al S. Sepolcro ; come potranno i Criftiani rimaner pa- 
droni di Gerufalemme pt! corfo di dieci anni fcnza 
querele e fenza pericolo della lor vita ? tanto più 
che fi dà a' Saraceni nella Città diritto come a' Cri- 
ftiani . S' impegna l' Imperatore in qtiefto trattato di 
non praticare verun atto di oftilità direttamente, nè 
indirettamente contro i Saraceni durante la tregua. 
Come accordare quefto giuramento con quello, che 
fece alla Chiefa, di mantenere a Terra Sanca per 
due anni duemila Cavalieri, e cinquanta galee ; e 
che per non aver adempiuto , fi nuritò la feomuni- 
ca ? La prometta di non foccorrere i Signori di An- 
tiochia, di Tripoli, t delle altre Città è nuova e inau- 
dita. Fino a qui , finché v'era tregua nel Regno di 
Gerufalemme,i Cavalieri del Regno, e gli altri Cri- 
ftiani non tracciavano di difendere quefte piazze . 
Tali fono i rimproveri del Patriarca al trattato dell' 

Imperatore . . . 

r Nel- 
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. , " ^ Nella Jettera a tutt'i fedeli, comincia cg?i dal 
dire , che P Imperatore fi diportò mefchinamente dal 
principio fino alla fine di tutto il corfo del fuo viag- 
gio (ApM.Par.an.i229 ), con gran pregiudizio del- 
la Crociata , e difpregio della religione . Egli è ve- 
nino , feguita egli , fcomunicato , ed ha condotto it- 
co appena quaranta . Cavalieri e fenza danaro ; 
fperando di fupplire alla Aia indigenza con le fpo- 
glie della Siria . E dopo aver narrato il fuo tratta- 
to col Sultano, e la fua entrata in Gerufalemme r 
foggiunge ; Nella quarta Domenica di Quarefima paf- 
8Ò ad Acri ; fi avvicinava il tempo del paflaggio , ed 
avendo tutt' i pellegrini vifitato il S. Sepolcro, fi dì- 
fponevano a partire ; e non avendo noi tregua col 
Sultano di Damafco, vedendo il paefe abbandonato, 
avevamo deliberato di ritenere delle truppe fopra i 
fondi dell* elemofina di- Filippo Re di Francia. Lo 
che rifaputofi dall' imperatore , ci fece intendere , che 
fi maravigliava di tal rifoluzione , avendo egli fatta 
tregua col Sultano di Egitto . Noi gli rifondemmo , 
che non vi era comprefo il Sultano di Danaico, il 
quale ci poteva aiTalire ad onta di quel di Egitto • 
Replicò l'Imperatore, eh' eflendo egli fatto Re di 
Gerufalemme, non fi poteva fenza fua permiflìone 
tenere truppe full' armi dentro al fuo Regno . Indi 
avendo fatti raccogliere fuori della Città i Prelati , i 
Religiofi, e tutt' i pellegrini , ch'erano in Acri, par* 
lo loro , dolendoli fortemente di noi , e caricandoci 
dì calunnie; e volgendo la paro ha al Ma Uro del Tem- 
pio , fi sforzò di ofeurare la fua riputazione , volen- 
do feufarfi a coda altrui . Finalmente proibì a tutt'i 
Cavalieri (tranieri di dimorare nel paefe da quel gior- 
no in poi; e comandò al Conte Tommafo, che la- 
rdava per fuo Luogotenente , di caftigar corporalmen- 
te il primo , che vi troyaffe ì per fervire di efempio. 
TomXXVlL G 
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Considerando dunque la fua malizia , noi rac-' 
cogliemmo i Prelati , e i pellegrini , fcomunicamrrjQ 
tutti coloro , che 'attero ajuto o c^nfigHo all' Impe- 
ratore contro la Chiefa . come i Tempiarj e gli al- 
tri Religiofi ? o i pellegrini. Di che Tempre più ir- 
ritato T Imperatore' fece cuftoiire tutti gringredì, 
proibendo , che ci foflero arrecati viveri , mettendo 
in ogni patte bale/jrie i ed areici , per infultare { 
Tempiarj e i pellegrini. La Domenica delie Pa'me, 
alcuni de* Frati Predicatori , e de' Minori , e/Tendo 
andati a* luoghi desinati per predicarvi la parola df 
Dio, li fece condur via dalla fua gente, che aven- 
doli tratti da' loro pergami, e getati per terra, gl{ 
sferzarono per la Città a guifa di ladri. Vedendo 
poi, ch'erano inutili queiìe violenze, trattò di pace* 
con noi ; ma non efeguendone egli 1$ condizioni t 
noi ponemmo la Città fotto interdetto . Allora deli- 
berò di non far più lungo feggiorno nel paefe : e co- 
me fe avelie voluto diltruggere ogni cofa , fece fe- 
gretamente caricare fopra i vafcelli le armi, che fi 
custodivano ad Acri da lungo tempo per difefa del 
paefe } e ne mandò la maggior parte al Sultano di 
, Egitto fuo caro amico . Finalmente s'imbarcò di na- 
icofto il giorno de' Santi Filippo, e Giacomo , cioè) 
pei prim</ di Maggio; e partì fenza dire addio 
ad alcuno. 

L, Quello , che ftringeva V Imperator Federico 
alla partenza , era V avvifo che aveva ricevuto , fir* 
dal precedente inverno, della guerra, che gli face- 
va il Papa in Italia con profpero avvenimento ; e 
quefto penfiero aveva affrettato il fuo trattato col 
Sultano ( Sanut.p .313.4/2,1 229./*. 392. )? Non, era nè 
pure ficuro in Palatina ? imperocché Matteo Paris 
autore di quel tempo dice, che i Tempiarj, e gli 
pfpitalieri , incoraggiti dall'autorità del Papa, così 
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efprefla mente dichiaratoli contro F imperatore , icrif- 
fero al Sultano di Egitto , che aveva deliberato 1* 
Imperatore di andare al fiume Giordano per divo* 
zione a piedi con poco feguito , e che in tal forma 
poteva il Sultano a Tuo talento prenderlo , o farlo 
uccidere . Avendo il Sultano ricevuta quella lettera , 
conofcendone il figlilo , deteftò la perfidia de*Crillia- 
ni , e particolarmente di quelli Ke li gioii : e col pa- 
rere del fuo Configlio ', mandò quella lettera all'im- 
peratore, ch'era già fiato avvertito del tradimento. 
Ma non poteva egli crederlo , attefa la qualità delle 
perfone . Tuttavia di (Emulò fino al tempo opportuno 
alla vendetta . Quella fu la forgente dell' odio fuo 
contro quelli due Ordini militari . Vero è di quello 
tradimento venivano aggravati più i Tcmplarj , che 
gli Ofpitalieri . • 

LI. In Francia Raimondo Conte di Tolofa 
conclufe la" pace con la. Chiefa e col He , nel co- 
minciamento di quell'anno. Secondo le propofiz.oni 
fatte da Elia Guerino Abate di Gran- Selva (Sup.n. 
32.GUÌU. Pod.Laur. 439») , fi raccolfero a Meaux , 
confiderata come una Città neutrale, come quella, 
che apparteneva al Conte di Sciampagna . 11 Cardi- 
nale Romano, Legato del Papa, andò a quella con- 
ferenza con molti Prelati, che vi aveva chiamati • 
V Arcivefcovo di Narbona Pietro Amelino v' inter- 
venne co* fuoi furTraganei , e il Conte Raimondo con 
molti de' Tolofani . Si deliberò per molti giorni , ed 
e/Tendo eflefe le condizioni del trattato fi trasferì V 
Aflemblea a Parigi , per condurla a perfezione in 
prelenta del Re . Quello trattato fu ridotto in forma 
di lettere patenti del Re , e dice in follanza ( Catti. 
Comtcs de r.p.335. mi. Co/ic. p 4*5.) : eh' eiTendolì 
Raimondo finalmente loggeitato , è venuto a doman- 
dare , giuftizia non già , ma grazia alla Chiefa , ed 
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al He, promettendo in avvenire di eflere toro fede- 
le. Difcaccerà da tutte le Tue terre gli Eretici, e ne 
farà una eUtta inquìlìz-one . Difcaccerà parimente i 
mafnadieri , redimirà aììe Chiefe tutti gli ftabili , e 
farà loro pagare le decime anche de' fuoi dominj . 
Pagherà molte fomme fpec ficate in particolare , per 
compenfare i danni delle guerre paffete . Darà quat- 
tromila marchi a* argento per mantenere i Maeftri 
a Tolofa pel corto di dieci anni , cioè due Dottori 
in Teologia , due Decretiiti , vale a dir Canonici f 
che ipiegavano il Decreto di Graziano, fei Maeftri 
delle arti liberali , e due di Grammatica . Quefta è 
Tlft.tuzione della Uaiverfità di Tolofa. 

Dopo avuta t aflbluzione , riceverà fubito Hai» 
mondo ia Croce dalle mani del Legato , per andar 
fra due anni oltre mare, contro i Saraceni: vi di- 
morerà cinque anni continui, e quefta farà la fua 
penitenza, dimetterà Giovanna l'unica fua figliuola 
nelle mani del He , che la farà i potare ad un fuo 
fratello, mediante ia qual cofa il Re gli lafcerà tut- 
ta la Diocelì di Toloià , eccettuata la terra del Ma- 
refciallo , cioè di Guido di Levis Marefciallo della 
* Fede, dal quale fono difeefi i Signori di Mirepoix • 

^CW^% * a morte di R 3Ìmon do , tutte le fue terre ap. 

paleranno al fratello del Re , che avrà fpofata la 
Z^^SX fua figliuola , ed a' loro figliuoli ; e non lanciandone , 
nf^iti^m ritorneranno quefte terre al Re, ed a' fuoi fuccefTo* 

V*fe P^ : 'v * ^ ono 9 ue ^ e ' e principali condizioni di quefto 
trattato, concitilo a Parigi nel mefe d'Aprile 1228. 
.cioè 1229. avanti Pafqua , che in quell'anno fu il 
quindicefimo giorno di Aprile (Chr.c.40 ). Onde Gu- 
glielmo di Pui-Laurens, autore di quel tempo, dice 
che quefta pace fi fece alla fine dell' anno , che in 
Francia terminava con la Quarelìma . Terminò in 
tal modo la guerra degli Albigefi , fotto un Re di 
quattordici ami , governato da una donna 



• ■ 



Di^itized by Google 



AN. di G«C. 1*28. LIBRO LXXIX. "iar 
Nel Venerdì S, , decimoterzo giorno <T Aprile ; 
il Conce Raimondo (G .Pod Laur.ciy.) ricevette da 
Romano Legato la (bienne aflbluzìone dalle cenfurc 
ecclelìaftiche , con quelli, che feco lui v'erano in- 
cora* . Fu compaflìonevole (pettacolo il vede? que- 
llo Principe, ch'era flato sì ponente , eiTere condot- 
to fcalzo in camicia e fottocalzone avanti all'altare. 
A quefta cerimonia intervenne con Romano Legato, 
Ottone Vefcovo di Porto Legato in Inghilterra (//. 
&fc.f.l./>.l$i,). Corrado Aio predeceflbre era morto 
neil' ultimo giorno di Settembre 1227. 

Nello fletto tempo del trattato, cioè ne!]' Apri» 
le avanti Pafqua ( T.11 Xoncp .423. ) fi pubblicò in 
nome del Re un ordine , indirizzato a tutt' i fuoi 
fudditi neìtà Diocefi di Narbona , di Caors , di Ro- 
di, d'Agen, d'Arles, e di Niimes, contenente dieci 
articoli , per iftabilire il proemio , le libertà , e le 
immunità della Chiefa Gallicana in quelle Provincie f 
afflitte da si lungo tempo dall' erefia , e dalla guer- 
ra . Quefta è la prima volta , che fi ritrova quefta - 
nome dì libertà della Chiefa Gallicana ( Marca j, 
concord.c.i.') . E* dunque ordinato, che gli Eretici 
condannati da' Vefcovi del luogo , o da altra perfó* 
na Ecclefiaflica, che ha facoltà , faranno puniti , fen« 
za veruna dilazione . La pena de' nafconditori , e fati- . 
tori degli Eretici farà la infamia*, e la confifcazione 
de' beni . I Signori de' luoghi , e i Baili Regj farad* 
no tenuti a ricercare efattamente gli Eretici, e a • 
prefentargli a' Giudici Ecclefiaflici , Chiunque avrà 
prefo un Eretico, riceverà in ricompenfa due marchi 
d'argento, condannato che fia l'Eretico: colui, che v % 
per un anno farà reftato fcomunicato, farà coftrettor ' 
a ritornare alla Chiefa col fequeftro di tutt' i beni . 
Si reflituiranno alla Chiefa tutte le decime ritenute 
da. lungo tempo • 
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MI, Nel medefimo anno 1229. inlbrfe a Pa- 
rigi una queftione tra gli Scolari , e i Borghefi , eh* 
ebbe t'ifte conferenze ) . Il Lunedì, 

e il Martedì graflb , andarono alcuni Scolari Cherici 
a prendere l'ariane a divertirli nel Borgo di S. Mar* 
celio, allora divifo dalla Città. Dopo aver giuocato 
per un tratto di tempo, fi fermarono in una otteria , 
dove ritrovarono del buon vino: ma eiTendo venuti 
a contefa coli Ulte pel prezzo del vino , comincia- 
rono dall' una e dall' altra parte a ichiafTeggiarli , e 
a trarli i capelli . Accorfero le perfone del luogo , e 
liberarono V Olle dalle mani de' Cherici , da loro po- 
di in fuga dopo d' averli battuti bene , e anche fe- 
riti coloro, che facevano maggior relìftenza . Eflen- 
do erti rientrati nella Città così mal conci , eccita- 
no i loro compagni a vendicarli, per modo che il 
feguente giorno molti ufeirono con ifpade e baftoni, 
ed entrati per forza in una ofteria , ruppero tutt' i 
vafi, le botti, e fparfero il vino fui pavimento, poi 
innoltrandofi nelle vie , fi avventarono addotto a 
quanti incontrarono uomini e donne , e molti ne 
ferirono . 

11 Decano del Capitolo di S. Marcello ne pre- 
fentò la querela a Romano Legato, e al Vefcpvo di 
Parigi , che andarono infteme a trovar la Regina 
Bianca , allora Reggente , pregandola a reprimere 
quefto difordine . Ella commife al Propofto di Parigi 
e ad a tri fuoi d' andare immediatamente a caligare 
gli autori di quella violenza , fenza perdonarla ad 
alcuno. EiTendo ufeiti, fi abbatterono fuori delle mu- 
ra della città in moltilTimi Cherici, che fcherzavano, 
ma che non avevano punto avuta parte nella vio- 
lenza ufata , imperocché quelli , che l' avevano com- 
melTa erano Piccardi . Si nominavano allora così i 
popoli più vicini alla Fiandra, Gli Arcieri del Pro- 
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|>òfto furono addotto a quelli , che incontrarono , 
quantunque foflero difarmati, ne ferirono; fpoglia- 
rono, e ne ucciferò alcuni. Gii altri fuggirono, via 
celandofì nelle vigne e nelle petrieré . Tra i morti 
v'erano d ie Cherici di confiderazione per ricchezze 
ed autorità, V uno Fiammingo e V altro Norraàndo . 
Allora i ProfcrTori dell' Unìverfnà fofpefero tutte le 
lezioni, é le d fpute ; e andarono ih cofpo a ritro- 
var ia Regina e il Legato , domandando giuftizia , é 
ra^prjfc titanio * che non era ragionevole, che il 
falio ai aìcuni difpregievoìi Scolari portarle pregiudi- 
zio a tutta V Univerfirà; ma che bifognava conteri- 
. urli di punire i colpevoli. 

Non avendo: ì'Univerlità avuta foddisfazione dal» 
la Regina f dal Legato , nè dal Vefcovo di Parigi 
fi difperfcro tutti 1 Mae/tri , e gli icobri * per modo 
non rimafe in Parigi un folo Dottore di fama ( DU 
Boulai t j.p. i}4- 3» ' a maggior parte. fi ritirò ad 
Angreé, alcuni ad Orleans , e fi crede che ciò fofle 
r origine di quefte due Univenità . Altri pattarono a 
Reims 1 molti a Tolofa , alcurfi in tfpagna < in Italia 
e in altri ilranieri paefi < molti in Inghilterra i dovd 
il Re Errico Ili. gì invitò tutti,- offerendo loro c/aal 
città più voleflero eleggere, ed ogni libertà e Acu- 
tezza. E* ia lettera del fedicefinio giorno di Lùglio 4 
nel decano terzo anno del fuo Regno' , eh' è V anno 
1229. di cu li tratta . 

LUI. Fraterno fi àppro^^lma , à ij tempo pré-' 
fciitto dal Papa a gualcare» ridia. a)c.znn; M Mo- 
naco GuaitieìO all'Ai; iv-rfeov^do « \ Cintcrbnrì (tf >rtk* 
Par.p.29$<)* Era quello <erm <:«' a:T jrnato pel Gìo* 
Vedi primo gìornv dì M arzo lì qaetV ìr?r.°. ; e, gl* 
Inviati del ite d'XnghUte r: erano a Roma par lo 
profegui mento di quedo aff re , cioè Meli dro di 
Sta veneile, Vefcovo di Chafhe, Lrrico d; Stanford -, 

G 4 
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Vefcovo di Rocheftre , e il Dottor Giovanni di Ou- 
ton . Sollecitavano arduamente il Papa , e i Cardi- 
nali ; ma trovandogli al folito. ritrofi , temettero di non 
riufcire nel loro difegno , eh' era di far annullare la 
elezione. Avendo dunque deliberato fra loro, pro- 
mifero al Papa in nome del He dell' Inghilterra , e 
dell' Irlanda , la decima di tutti i mobìli , per fofte- 
nere la Tua guerra contro I* Imperatore, purché ap- 
pagante il Re loro Signore. Il Papa, che non aveva 
niente a cuore, quanto la fua guerra, fi lafciò vin- 
cere , e profferì la fua Temenza in Conciftoro , do- 
ve diceva , che udite avendo ambe le parti , aveva 
commefTo 1' efame dell' Arcivefcovo eletto al Vefco- . 
vo di Albano , e a due altri Cardinali ; che lo in- 
terrogarono , feguita egli , intorno alla calata di G. 
C. all'inferno, fe ciò fofle accaduto nella fua Car- 
ne,© fenza la fua Carne ; fopra la confagrazione del 
fuo Corpo all'Altare; e come poteva Rachele p an- 
gore i fuoi figliuoli , effendo morta prima ; intoino 
alla fentenza di feomuntea data contro la forma del 
diritto; intorno al matrimonio, fe l'uno de' con- 
traenti è morto infedele ; e fopra tutti quelli articoli 
rifpofe malùlimo . Per quefto giudicandolo incapace 
di riempiere una tal Sede , abbiamo cattata la ele- 
zione fatta della fua perf »na, riferbandoci a provve- 
dere quefta Chiefa. Quefta riferva merita di erlert 
oflervata . 

Allora gì' Inviati del Re , e de' Vefcovi fuffra-J 
ganei di Canterburì , avendo mortrato al Papa la fa- 
coltà loro, propofero per Arcivefcovo il Dottor Ric- 
cardo Cancelliere delia Chiefa di Lincolne, afficu- 
rando che foffe un uomo di eminente fapere , e di 
buoni coftumi, e atto a rendere gran fervigi alla 
Chiefa Romana , ed al Regno d' Inghilterra . Induf- 
fero dunque il Papa , e i Cardinali ad acconftntirt 
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di darlo loro per Arcivefcovo , ed egli ferirle una bol- 
la a' Vefcovi della Provincia , in cui ordina loro dì 
ricevere quel Metropolitano , che ha dato loro ; co- 
me fe l'avefle eletto di Aio proprio moto ( Matth* 
Par. p. 306. ) . Fu confagrato Riccardo nel giorno 
della Santitfìma Trinità, decimo di Giugno nel me- 
defimo anno 1229. ma lenne ^ a Sede di Canterburì 
due anni . 

LI V. Per raccogliere la decima , che gì' Inviati del 
Re d'Inghilterra avevano prometta al Papa, mandò 
il Papa Stefano fuo Cappellano in qualità di Nun- . 
zio, # quale avendo fatto intendere al Re il motivo 
del fuo viaggio ( J</. p. 304.), il Re fece raccoglie- 
re i Vefcovi , gli Abati , i Priori , i Parrochi , i 
Templarj, gli Ofpitalieri, i Conti , ei Baroni - Que* 
fta AiTemblea fu tenuta ad Oueftminller nella fecon- 
da Domenica dopo Pafqua nel giorno ventinovefimo 
di Aprile 1229. Stefano Nunzio le fife pubblicamente 
la lettera del Papa , in cui domandava a tutti i Che- 
rici , e a' Laici la decima di tutti i loro mobili in 
Inghilterra , in Irlanda , e in Galles ; per fotlenere 
la guerra , che aveva intraprefa contro V Imperator 
Federico . Io feci , die' egli , da me folo quefta im- 
prefa per la Chiefa univerfale , cui Federico {comu- 
nicato , e ribelle sforzava!! di rovefeiare da lungo 
tempo, come fi vedeva a manifefti legni: non ba- 
llavano le ricchezze della S. Sede per abbattere que- 
llo Principe ; onde la neceflkà lo coftrinfe ad implo- 
rare il foccorfo di tutti i figliuoli della Chiefa . Im- 
perocché fe la Chiefa Romana foccombe , conviene 
che tutti i membri perifeano col loro capo . Qui fi 
vede T equivoco prefo unto fpeflb a quei tempi di 
confondere la Chiefa con Io fiato temporale del Pa- 
pa , o de' Vefcovi ; imperocché l' Imperatore non at- 
taccava punto nè poco la podefià loro fpirituaie „ 
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Il Nunzio appoggiò la bolla co' Tuoi difcorrì j 
foftenendo a' circortanti, ch'era onor loro ed ìnteref- 
fe infierne l'accordare al Papa quanto domandava • 
Tutti afpettavano ,che il He gii foftenefle ; ma egli 
flette in lilenzio , noti potendo difapprovare la pro- 
metta de' Tuoi inviati. 1 Signori 4 e tutti i Laici ri- 
cufarono fchiettamente di dare quefta decima ; noni 
volendo foggettare alia Chiefa Romana le loro ter- 
re ♦ e i loro beni temporali . Ma i Vefcovi , e tutto 
il Clero , dopo aver confiderai tre ò quattro gior- 
ni , ed aver molto mormorato , fi foggettaroho a pa- 
gare la decima; temendo di (comunica * o d inter- 
detto , fe fi opponevano agli ordini del Papa . Ac- 
confentirono dunque * benché a difpetto , e volevano 
convenirli per una formila , che riufeifie comportabi- 
# le Ma il Nunzio, diceva^, guadagnò con danaro 
Stefano di Segra ve, dal quale il Re allora prendevi 
eonfìglio} e tanto fece , eh* egli ottenne, che la de- 
cima dovette eflere interamente pagata . Allora il 
- Nunzio moftrò a' Prelati la facoltà , che aveva dal 
Papa per nttporre la decima , fecondo una nuova taf- 
fa , che ne farebbe fatta * fenza veruna fottrazziope 
di debiti, ne di fpefe. Aveva parimente commiflìo- 
ne dì feomuriicaré colóro, che vi fi oppponevano f 
e d'interdire le loro Chiefe . É come aveva il Pa- 



lati a (fedirgli immediatarfiente il danaro , o pren- 
dendoio etti a preftanza , o in altro modo ; falvo di 
a verone poi a reintegrare fopra i particolari. Si 
comprendeva in quefta medefima decima la ricolti 
deli* anno, ch'era ancora in erba; e fi ehgeva coni 
tal 'ipore, che i Prelati furono co tirétti a vendere # 
C ad impegnare *» Heliquarj i calici ,e gii altri facri Vali . 
A vr eva ii N-ifizio in fua conva-^nid certi u urai , ché 
fotto it nome di mef canti offe a vano danaro à quei* 
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ìì , eh' erano aftretti * ma con intereflì tanto ecceden- 
ti, the fi acquiftafono la pubblica maledizione; e 
m Iti di quefti ufurai oltramontani, da quel tempo 
in poi li ftabilirorto in Inghilterra . Non avevano gli 
Ingleli altra coniazione in quefta efazione , fe non 
chi; gli altri lìegni non ne erano efenti , 

' In effetto Papa Gregorio domandava da ciafeun 
lato foccorfoper quefta guerra (Epift ap. Ram« i*zp 
n. 13. 34.) i in Italia, in Ifpagna , in Portogallo , in 
Francia, in Alemagna , dove mandò il Cardinale Ot- 
tone , con ordine di pattare in Danimarca (Godefr* 
din» 1228* n. 19.) , e nel precedente an- 
no il Papa ne aveva /crino al Re dì Svtzia. Pre- 
tendeva egli parimente, che i Vefcovi, in virtù del 
loro giuramento, foiTero corretti ad andare in per- 
fona in fuo ajuto, eriprefe fortemente 1* Arcivescovo 
di Lione , perchè aveva in ciò mancato . 

LV. Giovanni di Brienna , e gli altri Capi dell' 
efercito del Papa, facevano la guerra all'ufo di quel 
tempo , cioè crudelmente , uccidendo fenza neceflìtà , 
e ufando fpeffo la mutilazione delle membra. Il Papa 
n'ebbe compaflìone . e ferirle nella feguehté forma al 
Cardinal Pelagio Vefcovo d'Albano, fuo Legato all' 
efercito: Iddio vuole mantenere la libertà della fua 
Chiefa , in guifa che l'umiltà non cimpedifea di di- 
fenderla , e che queflà difefa non ecceda i limiti dell' 
umanità (3. ep. dp. Rein. n. 44 ) . Donde ne fegui- 
ta , che il difenfore della libertà eccleiìaftica non de- 
ve ufare la fpada materiale contro i Tiranni , che 
.perfeguitano la Chiefa , fe non che di rado , e fuo 
mai grado . Non dev'eftèr avido di fangue , nè cer- 
car di arricchirli a fpefe altrui: ma piattono di ri- 
condurre nel diritto cammino, quelli, che n'efeano, 
e confervarli nella loro libertà. £' co fa indegna nel* 
efercito di G. C. uccidere quelli , che fi poffonoman- 
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tener vivi, o il mutilarli sfigurando la immagine del 
Creatore , come abbiamo con dolore intefo eflere oc- 
corro a* partati giorni. Ah! fratelmio, non convie- 
ne a noi , che richiamiamo alla Chiefa gli erranti fi- 
gliuoli Tuoi, lo irritarlo col prenderci piacere di fpar- 
ger fangue . La Chiefa, che concede la fua protezione 
a' delinquenti , per liberarli dalla morte, ben deve 
guardarli dall' uccidere , e dal mutilare. Per quello 
vi commettiamo di far efattamente culìodire quelli 
che da qui in poi caderanno in poter delle voflre 
truppe ; fenza far loro altro male ; per modo che 
abbiamo motivo di racconciarli della loro fchiavitù 
anzi che della cattiva libertà , di che godevano pri- 
ma . £ proibirete a coloro, che comandano all'Eler- 
cito , di praticare sì fatte violenze , fotto pena della 
noftra indignazione , e di pena pecuniaria; come giu- 
dicherete a propolito . Cos ì falveremo dalle imputa- 
zioni l'onor della Chiefa e il noftro . E* la lettera del 
giorno diciannovefimo di Maggio 1229. Io lafcìo giu- 
dicare a' militari, le tali temperamenti fieno tacili a 
metter fi in pratica . 

LVI. Aveva Pefercito del Papa conquisto un 
gran numero di piazze in Campania, in Puglia, e 
in tutte le Provincie d'Italia, dipendenti dal Regno 
di Cicilia (R/V. S. Gtrm. 1228. 1229.)- Ma quando fi 
fparfe la notizia, che PImperator Federico era ritor- 
nato da Terra S. > e giunto a Brindifi , i fuoi fervi 
riprefero animo , e in breve tempo riacquifìò tutto 
quello , che aveva perduto . Giovanni di Brienna me- 
ddimo abbandonò l'Italia , e fe ne ritornò in Fran-* 
eia per apparecchiarli a! viaggio di Coftantinopolf , 
imperocché Tlmperator Roberto di Courtenai, era 
morto nel precedenre anno 12-8. Iafciando per fuo 
fuccelTore Balduino fuo fratello in età fra i nove, e 
i dieci anni * Per governar l'impero nella fua mino- 
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re età , credettero i Sig. Franceli di Romania di non 
poter far meglio; che chiamare Giovanni di, Brien- 
na , fpogliatodal fuo Regno di Gerufalemme (3.^.25. 
jR.z2.47.) • Convennero parimente, che una figliuola . che 
ancora gli rimaneva, fpofafle il giovane Balduino 
quando fòfle in età; che il Re Giovanni forte inco- 
ronato lmperarore,e ne avefle il titolo, e l'autorità 
per tutto il corfò di fua vita, e che quando Baldui- 
no avelie anni venti , venirle invertito del Regno di 
Nicea,e di tutto quello, che i Latini porTedevano in 
Afia . Fu quefto trattano confermato dal Papa nel 
nono giorno di Aprile 1229. 

LVII. Sino a qui Papa Gregorio s'era conten - 
tato di fcomunicar Federico , fenza efeguire le mi- 
nacce fatte da lui di parlare più oltre ; ma in queft' 
anno, dopo avere reiterata la fcomunica , viaggiun- 
fe quefta c\mCofe(Ap* Rain* n. 37.) : E perchè , fpre- 
giando Ja fcomunica;, non è venuto a foggettarft agli 
ordini della S. Sede, noi dichiariamo profciolti dal 
loro giuramento tutti coloro , che gli hanno prometto 
fedeltà , particolarmente i fudditi del Regno di Sicilia , 
poiché niuno deve mantenere fedeltà a colui, che fi 
oppone a Dio , a' Santi , e che calpefta i fuoi co- 
mandamenti. Nuova marTima , e che pare che dia 
autorità alle ribellioni . Il Papa fcomunicò poi Rinal- 
do Duca di Spoleti , Bertoldo fuo fratello , e molti 
altri, tra' quali Teodoro Comneno Principe di Epiro . 
E l'atto del ventèlimo giorno di A godo 1229. (. Rlc - 
S. Ger.p 1003 ). Teodoro Comneno ricercava l'ami- 
cizia dell'Imperatore Federico, e verfo l'Autunno di 
quell'anno gli mandò un Ambafciatore con alcune 
truppe e ricchi prefenti . 

LVII I. In efecuzione del trattato di pace con- 
clufo a Parigi col Conte Raimondo , fi riconciliò la 
città di Tololà nel mete di Luglio delio fterTo anaq 
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col mezzo di Pietro di Colmieu Vicegerente del Caf 
dinal Raimondo Legato, che vi andò poi egli mede* 
fimo (Guil. de Pod. Laur. c. 40. to. n. Conc p.$2$.} , 
c nel mefedi Settembre vi fi tenne un Concilio, do- 
ve intervennero i tre Arcivefcovi di Narbona diBour- 
deaux, e ài Auch con molti Vefcovi ed altri Prelati . 
Raimondo Conte di Tolofa vi fi trovò parimente con 
altri Signori ; il Sinifcalco di C 1 cartona , e due Con- 
foli di Tolofa , l'uno della città , l'altro del borgo , 
che in nome di tutta la Comunità giurarono di of- 
fervare la pace • In quefto concilio furono pubblicati 
quarantacinque Canoni, che il Legato ditte aver fat- 
ti col configlio de' Vefcovi , de' Prelati , de' Baroni f 
e de'Cavalieri ; e tendono tutti ad eftirpare la erefia , 
ed a ristabilire la pace , e la publica ficurezza . Ec- 
cone la fottanza . 

Sceglieranno i Vefcovi in ciafcuna Parrocchia 
( Ci. );un Sacerdote , e due o tre Laici di bpona fa- 
ma , a' quali fi farà giurare di andare in traccia efat- 
tamente , e fperTo , degli eretici . in ogni cafa , nelle 
cantine , è in tutt'i luoghi , dove poteiTero afcondcrfi 
e dopo aver ufata cautela , perchè non fuggano . ne 
avviteranno immediatamente il Vefcovo , il Signore 
del luogo, o il Tuo Bailo. Avranno anche i Signori 
(C. 5 ) attenzione di andar in traccia degli eretici 
ne' villaggi, nelle cale, e ne'bofchi; e f<? alcuno di 
C1T1 è convinto di àver permetto ad un eretico per 
danaro * o per altro, di dimorare nella Tua terra(C. 4.) , 
prenderà la terra , e farà data la fua perfona in ma- 
no del fuo Signore , perchè ne faccia giuftzia , Il 
Bailo, che non farà attentiamo nel ricercare gì* ere- 
tici del luogo dove rifiede (C. 7 ) , perderà i fuoi be- 
ni , e non potrà più ettere Bailo ne quivi , nè al- 
trove . La cafa dove farà trovato un eretico farà at- 
terrata , e confifeato il fondo ( C. 6 ) . Ma per non 
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dar luogo alle calunnie , niuno farà punito per eretico f 
fe non «arà per tale giudicato dal Vefcovo , o da 
un fcccleli artico , che ne abbia facoltà (C. 8.)- Gl'a- 
lcuno potrà ricercare , e prendere gli eretici fopra 
l'altrui terre, e il Pailo del luogo farà obbligate a 
predargli mano (69.) * 

Gli eretici convertiti da fe medefimi non dimo- 
reranno nella loro città , s'ella è fofpetta (C. 10 ) ; e per 
fegno , che deteftano il loro primo errore . porteranno 
fopra del loro abito due croci di un altro - colore, 
l'una a deftra , l'altra a finiftra : e non faranno am- 
metti alle pubbliche incumbeme , fe non iranno rein- 
tegrati dal Papa, e dal fuo Legato, Ma gli eretici, 
che fi fono convertiti per timore di morte odi altra 
tofa , e non di loro propria volontà (C. 11), fa- 
ranno rinchiuiì eoa diligenza del Vefcovo , per modo 
che non poflono corrompere veruna perfona Quelli 
che poiTederanno i loro beni, fomminiftreranno loro 
da vivere ; fe non hanno beni ,il Vefcovo vi prov- 
vederà. Se fcriveranno in ogni Parrocchia i nomi di 
funi gli abitanti (C.i2.)$ tutti gli uomini, da' quat- 
tordici anni, e le donne da dodeci in poi, giureran- 
no avanti al Vefcovo, o a'fuoi Delegati , di rinun t 
ziare a qualunque erefia , di mantenere la t" de Cat- 
tolica , e di perfeguitare e dinunziare gli eretici . Sa- 
rà avuto in fof petto di erelia colui , che non farà 
quello giuramento, che farà rinnovato ogni due an- 
ni . Ttttt'i fedeli dell'uno e dell'altro feiTo fi confef- 
feranno tre volte all'anno al proprio Sacerdote , o ad 
altro co( (uo aiTenfo . e fi comunicheranno tre vol- 
te, a Natale;, a Pafqua, e aPentecofte. Colui, che 
non lo farà , farà avuto in fofpetto di «etico . 

Non li permetterà a' Laici di tenere i libri del 
Teftamento vecchio o del nuovo (C. 14 ), quando 
non fotte che alcuno per divozione voleffe avere un 
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falterio , un Breviario , o le ore della Beata Vergi- 
ne . Ma proibiamo con iftrettiflìmo rigore , che ab- 
biano i fuddetti libri tradotti in lingua volgare . 
Quarta è la prima volta, ch'Io trovo fatta qnefta 
proibizione; ma poffiamo fpiegarla favorevolmente, 
dicendo , che gli animi erano tanto innafpriti , che 
non fi potevano raffrenare i contraili , altro che ri- 
tirando i Sacri libri, dei quali fi abufavano gli ere- 
tici . Per altro abbiamo veduto , che trent' anni pri- 
ma di qvefto Coocilio Papa Innocenzo III. diceva , 
che il defiderio d'intendere le Sacre Scritture e piat- 
tono lodevole , che riprendile . e che bifognava fo- 
lo informarli , quali follerò gli autori di uua verdo- 
ne in lingua volgare f e con quale intenzione l'avef- 
fero fatto ( Sup. Uh» 7$. n. 14. c. ia\ ex de hceret* ) » 
Seguita il Concilici di Tolofa ; Chiunque farà dffia- 
mato o avuto in lofpetto di erefia ( C. 15.) , non 
potrà da qui in poi efercitare la profeflìone della me- 
dicina; e quando u» infermo avrà ricevuta la co- 
munione dalle mani del Secerdote, fi custodirà dili- 
gentemente fino al giorno della fua morte ; o della 
fua convalefcenza , perchè non polla approilimarvifi 
alcuno eretico fapendo noi gli enormi inconvenienti 
che ne fono accaduti. Si faranno i Teftamenti in 
prefenza dell' Parroco , o in fua alTenza , di un altro 
Eecleiìaftico , folto pena di nullità ( C. 16. ) . Tutti 
i figliarli capi di famiglia faranno obbligati di andari 
alla Chiefa tutte le Domeniche , e le fefte di pre- 
cetto ad afcoltare il divino effigio , la predica , e la 
M-iTa intera . Se vi mancano fenza legittimo impedi- 
mento, pagherà ciafeuno dodici quattrini 1 tornefi , ap- 
plicabili metà al Signore, metà alla Chiefa. 

Molti Canoni di quefto Concilio nguardono 1 
A 'tri e le immunità delle Chiefe e del Clero, cofe 

lolite, e alterate dagli eretici (C. 19.20.2x.a3.24'> 

tu» 
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Riguardano gli altri la pace , e la pubblica ficurezza , 
e prefcrivono molti mezzi per mantenerla (C. a8. 29. 
30. éc.) . E' ordinato a G'udici di eferckare la giufti- 
zia gratis , fenza eiìgere cofa veruna dalle parti , nè 
pure fotto precedo di coftume (C.4^.). 

L1X. Nel medefimo anno > e nel giorno ven* 
tefimonono di ApriLe , fu tenuto un Concilio a Tar- 
racona in Aragona (To.n. Cono, p.437.) , dove pre« 
fedette Giovanni Ve (covo di Sabina Legato della 
S. S^de . Era il Tuo nome di famiglia Allegrino , e 
il lu«go di fua n afe ita Abbeville {Kaìn. I22<> n. 57 ) . 
Era (tato Monaco di Giugni , poi Arci ve! co vo di Be- 
la zone-, e dopo aver ricufato il Patriarcato di Co- 
ftantmopoli, Papa Gregorio IX. lo fece Cardinale 
Vefcovo di Sabina , e lo mandò Legato in Ifpagna 
per giudicare la caufa del matrimonio di Giacomo I. 
Ke di Aragona con Eleonora di Cartiglia . Raccolfe 
duniue quello Concilio , dove intervennero gli Ar- 
civefeovi di l'oledo , e di Tarracona , e nove Ve- 
feovi del Regno di Gattiglia e di Aragona . Il mari- 
taggio fa dichiarato nullo per effere (lato contratto 
fra proflimi parenti, fenza difpenfa; e il Re Giacomo 
non vi i\ oppdfe . Solamente rapprefentò al Conci- 
lio i che aveva fpofata la Principerà in faccia della 
Chiefa , credendo che le nozze toflero legittime , e 
ne aveva un figliuolo chiamato Alfonfo . ch'egli ave- 
va deftjnato fuo fuccerTore, e gli aveva fatto dar 
giuramento da' fuoi .Vaflalli . Per quefk> dichiarò , che 
confermava la fua degnazione, e fe v'era bi fogno , 
legittimava il fuo figliuolo di fua regia autorità. La 
fua dichiarazione venne inferita negli atti del Con- 
cilio , e alcuni anni dopo, quando li voleva conten- 
dere la flato al Principe Alfonfo, Papa Gregorio co- 
fermò la temenza del fuo Legato, e lo dichiarò le» 
gittitno » attefa la buona fede de boi Genitori . 

Tom.XXVU . H 
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LX. Mentre che l' imperator Federico era in 
Puglia , raccolfe le fue truppe affine di relpingere qaeU 
Je del Papa , nè tralafciò di mandargli a fare alcune 

Kopofiauoni di pace per mezzo degli Arcivefcovi di 
eggio, e di Bari, e del Maeltro de* Cavalieri Teu- 
tonici (Ric. S. Germ.p. iooi.)* Effendo giunto a Ca- 
j*3Z*o, ch'era aflsdiato datt* efercito del Papa, prefe- 
ro alcune lettere dal Vefcovo di Albano , e dai Car-. 
dittale di S. PrarTede, con le quali andarono al a Cor- 
te di Roma : ma ritornarono indietro fenza effettuar 
nulia (P. 1004.) . Tuttavia eflendo F Imperatore nel 
raefe di Novembre in Aquino, il Maeftro de' Cava- 
lieri Teutonici gli arrecò alcune buone novelle del 
fuo trattato col Papa , ed effondo andato incontro a 
Tom™ ib di Capua Cardinale di S. Sabina, lo con* 
dufle all'imperatore col progetto del trattato(^£.lV//>. 
infin<Stor.an*i2$o.'). Frattanto l'imperatore chiamò 
in Italia molti pignori di Alemagna , perchè follerò 
arbitri delle fue dirigenze col Papa , cioè Bernardo 
Patriarca di Aquileja, Eberardo Arcivefcovo di Sals* 
fcurgo , Sifrido Vefcovo di Ratisbona , Leopoldo Du- 
ca d'Auftria, e il Duca di Dalmazia e d'I Uria. Vol- 
le parimente alcuni altri mediatori tanto della Corte 
di Roma, quanto del rimanente dell'Italia. Ma non 
fi potè conchiudere (a pace altro che nel feguente an- 
no . Qui termina la Cronaca di Corrado , che nel 1 21 5. 
tra flato eletto Abate di Urfperg dell'Ordine de'Pre- 
roonftratenfi nella Diocefi di Ausburgo, 

UCI. In quello Verno il Tevere inondò ftra or- 
diariamente , per modo che nel primo giorno di Feb- 
brajo 1230. l'acqua pervenne alle cafe in Roma fino 
« S. Pietro , ed a S, Paolo (Gtft* Gregor. ap. Rain. 
n a.RicS. Germ, p iooi )* Vi perirono molti uomini 
c molti animali. Si perdette una infinità di grano, 
di Yino, .e di mobili; e quando diminuì l'inonda* 
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zione , recarono nella città molti ferpenti grandi , che 
cagionarono un'orribile infezione, ed infermità . Tan- 
to fpa vento n'ebbero i Romani , che temendo di pe- 
rir tutti 1 toflo per deliberazione comune mandarono 
alcuni Deputati in Perugia a pregar il Papa che ri- 
tornane . Egli vi acconfentì , e la prima Settimana di 
Quarefima , ch'era nel fine dello ftefTo mefè di Feb- 
braio , ri r ornò in Roma ; dove fu accolto con grand 9 
onore e allegrezza. Fece egli arrecare de* viveri da' 
luoghi circonvicini , di che s'aveva gran bifogno . 

LXlI. Nel mefe di Maggio di queit'anno 1330. 
tennero i Frati Minori il loro Capitolo Generale in 
Affili ; dove fi fece la traslazione del corpo di S. Fran- 
cefco coi favore del Papa (Vita per Bonav. c. 13. 
Vading.an. 1230.), accordando egli indulgenze a co- 
loro , che v'intervenivano , e privilegi alla nuova Chie- 
fa , dove doveva eflere porto . Si fece la traslazione 
folamente nel ventefimoquinto giorno di Maggio vi- 
gilia della Pentecofte. Fu tratto il corpo della Chie- 
fa di S. Giorgio, dove prima era rtato collocato , e 
trasferito nella nuova , c he ha il nome di S. Fran- 
cete o . Venne la Chiefa di S. Giorgio donata a San- 
ta Chiara , e alle fue Vergini , per ricovrarle nella 
città , e dar loro maggior comodo che non avevano 
a S. Damiano. 11 Magistrato, e i Cittadini di Affiti , 
temettero che quefta traslazione non forte un pretesta 
per carpir loro il corpo di S. Frahcefco, o a meno 
per rubarne qualche parte ; perciò fe ne impadroni- 
rono a forza , e non comportarono , che folle porta- 
to da altri che da loro mede fimi ; lo che turbò l'al- 
legrezza di quefta folennità. 

LXlll. Frate Elia, ch'era allora Miniftro Ge- 
nerale de'Frati Minori; aveva prefo cura della nuova 
Chiefa, ch'era magnifica (Vading.uiy.n.i*) , e per 
fupplire alle fpefe aveva domandato danaro a tutte le 
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Provincie . Ma fopra tutto furono ofFelì i zelator 
della povertà da ciò , ch'egli pofe all' entrata della 
nuova Chiefa una conca dì marmo perchè fervifle 
di tronco ; e quefta era una pubblica trafgreflSone 
della regola, che aflbluta mente proibiva, che fi, ma- 
neggiale dauaro. Inforfero dunque grandi querele 
contro Frate Elia nel Capitolo dell'anno 1 230.(1*/. 1230. 
Ti.2 ) . Imperocché del raccolto danaro una gran par- 
te ne aveva impiegata nelle fue particolari comodità . 
S'era provveduto di un buon cavallo , e di fervi 5 
mangiava in particolare nella fua camera , e vi tri- 
pudiava . Aveva cercato di renderli favorevole la 
moltitudine de* Frati , ottenendo dal Papa molti pri- 
vilegi contro la efatta oflervanza della regala , come 
di potere in certi cali ricevere danaro per interpofte 
perfone : foilenendo, che il modo di vivere di San 
Francefco non era praticabile letteralmente altro 
che da uomini così perfettamente uniti a Do 
quanto era egli. Ora venivafi ad imputar d'impru- 
denza il S. uomo ; imperocché il numero de' Frati , 
e le altre circoftanze non li erano cambiate dalfuo 
tempo in poi : non eflfendo che quattro anni foli eh* 
era morto . 

Aveva Frate Elia tratti al fuo parere la maggior 
parte de' Frati , quali per timore efercitando egli una 
difpotica autorità, quali per femplicità, e per igno- 
ranza . Due foli ofarono di rendergli in taccia . S. An . 
tonio di Padova , e un Inglefe chiamato Adamo del 
Marais ; e noi fecero tuttavia impunemente : furono 
caricati d'ingiurie e di percoffe , come foffero flati 
feifmatici , che tendeflero alla divisone dell' Ordine . 
Furono fatte contro di loro alcune fentenze , delle 
quali fi appellarono alla S. Sede . Ma non avrebbero 
canfata la prigionia , che loro apparecchiava Frate 
Elia, fe non avevano il foccorfo di un Genovefe 
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Penitenziere Apoftolico , e confeffore del Papa, che 
li falvò da quel pericolo , e li conili (Te ficuri a! Pa- 
pa . Avvertito Elia della loro fuga, mandò loro die* 
tro de' corrieri , perchè gli arreftailTero per cam-nino , 
ma fchivarono le 1 traci e maertre , e giuri fero felice- 
mente per alcune vie fuor di mano. Pdpa Gregorio f 
che conofceva il loro merito, gli accolte a braccia 
aoerte , e udite le loro querele, fofpirò di vedere cosi 
pretto fmoflò il loro iftituto dopo la morte del loro 
S. Fondatore . Spedi dunque un corriere per citare 
avanti di lui Elia ; e tutt'i Capitolari . 

Giunti che furono eflfi , e tutti raccolti dinanzi 
al Papa, Antonio, e Adamo rinfacciarono ad Elia 
il fuo cavallo, j fervi lamenfa particolare , e fopra 
tatto i privilegi ottenuti furrettiziamente in pregiudi- 
zio della pura oiTervanza . Elia rifpofe : Mi oppoiì , 
Beat-Mimo Padre, alla elezione fatta delia mia per- 
fona dopo la morte del noftro iftitutore ; ma mi dif - 
fero che , fe occorreva per gli efecizj della mia ca- 
rica , io poteva tenere un cavallo , e mangiar 
dell'oro. Avendola dunque accettata, ebbi affo- 
Juta neceflfità di un cavallo, di un uomo per go- 
vernarlo , e di un altro per differenti commiflìoni . 
Per mantenerli mi bifognava danaro ; e quantunque 
la occorrenza, e l'arTenfo de' Fratelli mi faceffe ba- 
* * ftevol foftegno , per maggior quiete della mia cofcien- 
za, pregai la Santità voftra a darmene la permiflìo- 
ne . Quanto alla fabbrica della Chiefa a me incari- 
cata , dichiarai la voloatà di S. Francefco da lui fco- 
pertami fegretamente , e che in parte era nota alla 
Santità voftra ; oltre che non fi poteva coftruire una 
Chiefa degna delle reliquie di sì gran Santo fenza 
una gran fomma di danaro. Si difefe dunque Elia 
con tanta arte, e con ragioni tanto fpeciofe , che par- 
ve a' circoftanti , ch'egli lofi* accufato a torto • 
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Antonio replicò: Se gli venne conceduto, per 
modo di dire, eh egli mangiafle oro, non gli fu per- 
meilo di teforeggiare ; fe ha potuto provvedere in 
particolare a' fuoi bifogni , non ne feguita , che po- 
tette vivere da Principe, e indurre col fuo cattivo 
efempio a rilafciatezze tutta il fuo Ordine , e (fendo 
tale la vita del no Uro Generale . Elia trafportato 
dalla collera non potè fare a meno di non dargli una 
mentita, fenza penfare al ri/petto dovuto al Papa, 
il quale , dopo aver penfato molto , dichiarò che tua 
folle privo del Generalato , e commife che in fua 
prefenza fi procedette ad una nuova elezione . 1 Frati 
non durarono fatica ad accordarla , e di comune aT« 
fen(o dettero per Miniftro Generale Giovanni Paren. 
te, allora Miniftro Provinciale di Spagna, Fiorenti- 
no , ed uomo di gran virtù, e fa volentieri confer- 
mata dal Papa la elezione . 

LXIV. Ora nulla ottante le doglianze fatte con- 
tro Frate Elia, noi troviamo una Bolla data inquett* 
anno durante il medefimo Capitolo , che fpiega la 
regola di S. Francefco , o fia quella medefima , che 
aveva ottenuto Elia , od un'altra conceduta dappoi 
(Vaiing. n. 24.). Dice, che i Fr3ti raccolti in Ca- 
pitolo , e il loro Generale hanno rapprefentata al Pa- 
pa, che dubitavano, fe fottero obbligati adoflervare 
il lattamento di S. Francefco , di non far la glotta 
alle parole della regola, ne di ottenere dalla S. Sede 
niuna lettera per interpetrarlo . Papa jGregorio feioghe 
il loro fcrupolo , e fpiega che non fono obbligati aif 
ottervare quefto Teftamento fatto fenza participazione 
de'Minittri , e degli altri Frati dell'Ordine, e che 
non fono coftretti a' configli del Vangelo, fe non 
in quanto fieno nominatamente efprellì nella regola , 
come etfèndo di precetto . Che nulla ottante la proi- 
bizione di ricevere danaro da fe fletti, 0 per altrui 
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mezzo , fe vogliono comperare alcuna cofa rtecella* 
ria , o pagare quel che hanno comperato , potranno) 
prefentare a colui , che vuol far loro quefta limofi- 
na , una perfona , che pagherà tofto , o deporterà il 
danaro nelle mani di qualche amico de' Frati per ini* 
piegarlo pe* loro bifogoi , come giudicherà a propofi* 
to , o farà da loro avvertito k 

Vuole efpreflameme la regola , che non abbia- 
no 1 Frati niente in propria fpecialità , nè tetto , n£ 
Liogo , nè altra cofa ; ed alcuni dicevano , che la 
proprietà de* loro mobili apparteneva all' Ordine in 
ccroune Intorno a che pronunzia il Papa come le* 
gue: Noi diciamo, che non deggiono avere veruna 
proprietà , nè in comune , nè in particolare , ma il 
folo ufo dV libri, e degli altri mobili, fecondo la 
difpofizione de* Superiori ; faìvo il dominio , eie* la 
proprietà de luoghi, o de*Monafterj a coloro , a'qua- 
li appartengono, i mobili non deggiono eflere ven- 
duti , nè alienati fuori dell* Ordine > fenza V autorità 
del Cardinal Protettore . Contiene anc#ra la Bolla 
alcuni altri regolamenti intorno alla facoltà d' impor- 
re a Fratelli le penitente , di approvarli per la pre- 
dicazione , di ricevere i poftulaoti , intorno ali* ele- 
zione del Generale , e ali ingreifo nelle cafe delle Re- 
ligiofe . E* in data del giorno ventinovefimo di Set* 
tembre 123O. 

I \ v . Frattanto continuava il maneggio di pa- 
ce tra il Papa e l' Imperatore * Nel terzo giorno di 
Luglio , giurò V Imperatore in preienza de* due Le- 
gati Giovanni Velcovo di Sabina f e Tommafo Sa- 
cerdote Cardinale di S. Sabina * di foggettarfi àgli 
ordini della Chtefa precifamente , e fertza veruna con- 
dizione (Ap.Raif1n.4O' s ' P* e & tù cttte rotture, per- 
chè rientraflero fotto l'ubbidienza dell'Imperatore te 
piatte del Regno di Sicilia * che •» etano loggettattf 
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al Papa * fenza che fi prigiudicalTe all' onor della 
Chiefa con quella reftituzi .ne . E l' Imperatore per 
ficureiza delle Aie promette fequeftrò molte p ; azae 
nelle mani di Ermanno Malro dell'Ordine 1 eufòni- 
co . Finalmente nel Mercoledì ventèlime ttavo giorno 
di Agolìo, fefta di S. Ag iftino , ritrovandoli l'Im- 
peratore al fuo campo , vie no a Ceperano in Cam- 
pania nella Cappella di S. Giulio ( N.6.Ric.S Germ. 
p.ioii.") , reftò profciolto dalla feomnnica da' due 
Legati Giovanni e Tommafo , che coli* autorità del 
Papa impofero all' Imperatore le feguenti condizioni • 
Non impedirà nè per fe, nè per mezzo di altre 
perfone , che l'elezoni, le popolazioni , le confer- 
ai zioni delle Chiefe, nè de'Monafteri nel Regno di 
Sicilia , fi facciano liberamente in avvenire . fecondo 
i decreti del Concilio generale ( Rain. n 8. ) . Darà 
fod lisfaiione a* Conti di Celano %'iuoli di Rinaldo 
di Averf* , a norma del trattato , che promifè la Chi©, 
fa di proteggere . Compenferà i danni avuti da'! em- 
plarj , dagli Ospitalieri , e dall' altre peTfone ecclefia- 
ftiche, ne* temami, che faranno preferitti dalla Chie- 
fa . Darà fra otto mefi baftevoli cauzioni alla Chie- 
fa per adempimento di quello trattato , cioè alcuni 
Signori di Alemigna , delle Città di Lombardia , di 
Tofcana, della Marca, e della Romagna , e que'Si- 
. gnori delle ftefle Provincie , che faranno dalla Chie- 
fa nominati. Il tutto fenza pregiudizio delle (Scurez- 
ze già date dall' Imperatore per l'affare di Terra S. ; 
foddisfacendo a quello, come farà ordinato dalla Chie- 
fa . Noi dichiariamo , che vuo J e il Papa eflere rim- 
borfato delle fpefe , che fu cofìretto a fare fuori del 
Regno, per conferire la libertà della Chiefa e il 
Patrimonio di S. Pietro. Che fe l'.mperatore non 
adempie con buona fede quanto promife in quello 
trattato , incorrerà p«l folo fatto nella feomunica t 
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che ora per allora profferiamo contro di lui con l* 
autorità del Papa. E' Tatto in data d Ilo Aeflb gior- 
no ventefimottavo di Agodo 1230.. Fu autenticato 
da tre Prelati forefticri, che fi trovavano prefenti , 
cioè T Arcivefcovo di Arks , il Vefcovo di Vinche- 
ftre, e il Vescovo di Beauvais., e da molti Prelati 
Alemanni , e Italiani (Ricp.112.) . 

La Domenica primo g'crno di Settembre , Ttm- 
peratore invitato dal Papa andò a ritrovarlo ad A- 
nagni , appretto a cui era accampato . Entiò nella 
Città magnificamente accompagnato da* Cardinali, e 
da' più nobili del luogo (Ge/ta Greg ap.Rain.n.iS'*) ." 
Giunto avanti al Papa , fi levò il manto , fi pofe 
a' fuoi piedi , ricevette il bacio di pace ; mangiarono 
infìeme ad una fletta menfa , e con molti altri Si- 
gnori nel medefimo luogo . Dopo il pranzo , il Pa- 
pa e l'Imperatore tennero infieme lunga convefafcio- 
ne nella camera del Papa , in prefenza dtl folo Ma- 
ftro dell'Ordine Teutonico ; e nel giorno del feguen- 
te Lune ì ritornò l'Imperatore al fuo campo, e po- 
co tempo dopo al fuo Regno. 
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9 I. T ? No de' mezzi f di che Iddio fi valle riegti ut- 
KJ timi tempi , pef con fer vare la Tana dottrina 
nella fua Chiefa, fu IMftituzione delle Univerfità , che 
prefero quefto nome nel principio del tredicennio fe- 
colo i quantunque alcune foflero già quafi formate 
fotto il femplice nome di Scuo'e . Notai nel terzo 
difeorfo la lucceflìone delle Scuole Latine fino alla 
fine del decimo fecolo (%.Difcnrf a.ii.). Quella di 
Keims era allora la più famofa . seguitò ad eflerla 
per tutto il feguente fecolo , e S. Brunone fu di quel- 
la il principale ornamento. Si poiTono anche notarvi 
Rofcelino di Compiegne , e i due illuftri fratelli An- 
Telmo e Raulo di Laon , poiché infegnavano nella 
Provincia di Ueirai . 
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- Era celebre la Scuola di Parigi fin dalla fine del 
decimo fccolo (Sror.//£. 57.72.31.) , come fi vede nel- 
la vita di S. Abbone di Fleury , che vi andò a (in- 
diare ( Storiib. 66./2.2 5. ) 1 e forfè la dimora de' he 
di Francia , che allora la fecero loro Capitale , con- 
tribuì non poco ad invitarvi maeftri valenti. Si ac- 
crebbe notabilmente la riputazione di quefta Scuola , 
nel cominciamento del duodecimo fecoio , fotto Gu- 
glielmo de* Campi, e fotto i fuoi difcepoli, che in- 
degnarono a S. Vittore. Nello fteflò tempo Pietro A- 
bailardo andò a Parigi, e v'infegnò con gran fuo 
onore P umanità , e la filofofia di Ariftotile . Alberi- 
co di Reims v' infegnava anch' egli , e fu un ripu- 
tatiflìmo dialèttico, quantunque attaccato alla fétta 
de' Nominali , della quale Rofcelino fu Autore . Ma 
il principale fplendorc della Scuola di Parigi fu il 
Vcfcovo Pietro Lombardo (Sror.Jtf.70 72.34.) , tanto 
noto pel fuo libro delle Sentenie , comporto vetfo 
la metà del duodecimo fecoio . Fu eonfiderato pel 
corpo più perfetto di Teologia ; e fu fceko per ef- 
fere pubblicamente infegnato , preferendolo a tanti 
altri .raccolti infieme , comporti verfo il medefimo 
tempo da Ildeberto Arcivefcovo di Tours, dal Car- 
dinale Roberto Pulio, dall'Abate Ruperto,c da Ugo 
di S. Vittore . 

Similmente tra le ultime compilazioni di' Cano- 
ni (Jhìd.n.iS^ , la più approvata uni venalmente fa 
quella del Monaco Graziano , comporta nello fteiTo 
tempo a Bologna in Italia ; e pare che l'opera fua 
renderle ancora più famofa quella ' Scuola , la quale 
lo era già prima per lo Audio delle leggi Romane 
rinnovato venti anni prima ( StorMb.70.r1.2S.) . Im- 
perocché fembra che da lontane parti fi andatTe a 
ftudiarle in Lombardia, ad efempio tra gli altri di 
Arnoldo Vefcovo di Lificux. fi nel taao. Papa O- 
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norie faceva teftimonianza in una bolla {Spici! toA* 
che lo (ìndio delle buone Lettere avea refe 
celebre per tutto il mondo ia Città di Bologna; 
Notate altresì , che il Maeftro delie fentenze era u ci- 
to di Novara ( Stor Mb.jo* n.$ 3. ) ; e che, prima di 
lui, Lanfranco Arcivefcovo di Canterburì v'era ve- 
nuto da Pavia , Lo che ci dimottra edere (lata in 
Lombardia una continuazione di Teologia, non me- 
no che di Giurifprudenza . Onde le due più antiche 
Univedità , che fiano a mia notizia , fono quelle di 
Parigi e di Bologna, e fi chiamarono Univerfità di 
ftudj, per indicare, che tutti erano in elle coltivati* 
e che in una medefima Città s'infegiiavano tutte le 
arti liberali, e rutte le fcienze,che bifognava prima 
andar ad imparare in varj luoghi • 

II. ' Quefta iftituzione fu utiliffima alla Chiefa. 
Adìcurati i Dottori di ritrovare in una certa Città 
occupazione, e ricompenfa delle loro fatiche, volen. 
tieri andavano a ftabilirviiì ; e cosi gli ft udenti ac- 
certati di ritrovarvi buoni maeftri* e tutte le como- 
dità della vita , vi correvano in folla da tutte le 
parti , anche da' più rimoti paefi , colicene andavano 
a Parigi dall' Inghilterra , dall' Alemagna , e da tutto 
il Settentrione, dall'Italia, dalla Spagna. La emu- 
lazione faceva ftudiare a gara i maeilri , e i difee- 
poli y e il maggior bene , che he ritoltane , era quel- 
lo , che la dottrina fi confervava meglio nella fua 
purità . Imperocché tra tanti Dottori , che infegna- 
vano gli uni a vifta degli altri , la minima novità 
tofto veniva feoperta. Si confervava anco facililfima- 
mente la uniformità, fia per la foftanza della dottri- 
ni , Ila per la maniera d' infegnarJa . Tanti fcolari 
di diverfi paefii vi fparp;evano quello, che avevano 
attinto ad una ftefla forgente : e quando erano di- 
ventati maeftri , ciafettno infegnava nella propria Pa- 
tria quello che aveva imparato in Parigi. 



Digitized by Google 



SOPRA LA STORIA ECCLESIAST. i*$ 
11 governo delle Univerfità era un buon mtzia 
per tenere ftabile la tradizione della fana dottrina . 
Non dipendeva più , come prima , da ciafcun parti- 
colare, l'infegnare ogni volta che fi crede/Te capa- 
ce : ma bifognava efler fatto Maeftro delie Arti , o ' 
Dottore nelle facoltà fuperiori : e quelli titoli non fi 
accordavano che a grado a grado, dopo rigorofi e- 
. fami , e lunghe prove , per dar conto al pubblico 
delle capacità de' Maeftri . Tutto il corpo n'era mal- 
levadore , e aveva diritto di correggere chiunque 
tra' membri fi fcoftafle dal fuo dovere . Giufta il re- 
golamento fatto l' anno 1215. ( Stor. lìb^j, rt.39. ) , 
dal Cardinale Roberto di Courfon , per infegnar le 
arti in Parigi, bifognava eiTere dell'età di ventun an- 
no , e averle ftudiate almen fei anni , e per infegnar 
la reologia bifognava averla ftudiata otto anni , e 
averne trentacinque . 

I Religiofi dell'Ordine de' Predicatori (EcharJ. 
Summ.. 5. Thom. vind, /». 230-) , eiTendo fiati fino dal 
principio del lo?o Inftituto aggregati alla Univerfità 
di Parigi , per la promozione de* loro Dottori in 
Teologia , oiTervavano I' ordine feguente . Quegli ; 
che veniva nominato Baccelliere dal Generale dell' 
Ordine , o dal Capitolo , doveva in primo luogo | 
fpiegare la materia delle fentenze nella fcuola di 
qualche Dottore , e ciò per corfo di un anno ; in 
fin del quale il Priore del Convento unitamente coi 
Dottori , che attualmente profetavano , prefentava 
quefto Baccelliere al Cancellier della Chiela di Pari- 
gi, ed efii afiìcuravano con giuramento, che lo giu- 
di cava n degno di ottener la licenza , cioè a dire la 
permiflìone d' infegnar come Dottore . Dopo qualche 
efame pubblico , e qualche altra formalità , il Bac- 
celliere veniva ammeilb Dottore ; e continuava per 
il fecondo anno a fpiegare il libro delle fentenze 
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nella fua faiola , poiché ciafcan Dottore aveva fcuo- 
la, propria, il ttrzo anno il nuovo Dottore teneva 
ancora la fua fcuola , ma aveva fotto di fe un Bae- 
celliere, che fpiegava le fentenze, e che in fin dell' 
anno egli prelenta va per la licenza, com'era ftato 
prefentato egli fteflb . Tutto il corfo del Dottorato 
li compiva in quelli tre anni fenza pregiudizio degli 
atti, che faceva d'uopo foftenere di tempo in tempo 
ma ciò che v' era di buono è che nell'uno veniva 
ammeifo Dottore , fe non fe dopo avere infegnato 
pubblicamente . D:l redante le lezioni non fi face- 
vano in dettando fcritti; ma il Profeflbre, dopo di 
efferfi preparato , le pronunziava correntemente , 
quali che forTero prediche , e gli fcolari ne ferveva- 
no quel che potevano . Ora è da crederli , che i Do* 
menicani feguùTiro V Ordine , che avevan trovato 
ftabilito nella Univerfità . 

Ili, La irtrtuzione de' Collegj , i quali comin- 
ciarono verfo la metà del decimoterzo fecolo , fu un 
buon mezzo per mantenere la polizia dell' Univerfità 
e per contener in dovere gli Scolari , che ne'Collegj 
fteffi vivevno. I Religiofi furono i primi a fondar 
quelle Cafe , a fine di alloggiar iofieme i lor Con- 
fratelli ftudenti , e dì fepararli dal commercio de* fe- 
colari . Così oltre i Domenicani , e i Francefcani , I 
cui principali Conventi in Parigi fono i Collegj di 
tutto r Ordine , vi fi fondarono anco per i Mona- 
ci i Collegj de' Bernardoni di Clugny, e di Marmou- 
tier ( Pafq. Rechcr. I 9. t* 15 .) . Quello di Sorbona 
fu uno de'primi (Sror. /. 84. num. 58. ) , che venifle- 
ro deftinati a' Cherici fecolari ; e di poi i Vefcovi 
per la maggior parte ne rondarono per gii Studenti 
poveri delle loro Diocefi . Per tal via adempivano in 
certa maniera all'obbligo d 1 in 1 mire , e di fermare il 
proprio Clero , eh' è uno dei lor principali doveri; 
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poiché eglino non potevano fperare di avere preflb 
loro Maertri tanto eccellenti, quanto eran quelli del- 
le pubbliche fcuole . 

La difcip'ina de'Collegj tendea non folo alla 
irruzione degli (colati , che vi lì mantenevano , e ch« 
noi chiamiamo BorJìeri\ ma anco a regolare i loro 
collumi , ed a formarli nella vita Clericale . Viveva- 
no in comune, celebravano V Uffizio Divino, ave- 
vano le loro ore deftinate di ftudio e di (oilazzo, e 
mv)lti pedagoghi , o reggenti vegliavano fopra di loro 
per guidargli, e ritenerli ne 1 loro doveri, fcranoque- 
rti come piccoli feminarj . Finalmente questa iftitu- 
zinne , e tutto il retto della polizia delle Univer- 
iìtà venne tanto generalmente approvato , che tutti 
i Paefì di rito Latino feguitarono Tefempio della 
Francia e dell' Italia ; e di po il tredicesimo fecolo 
fi videro inforgere di giorno in giorno nuove Uni- 
verfità . 

IV. Veggiamo prefentemente quali fo/Tero que- 
lli ftudj abb acciari con tanto ardore , ecome erano fta« 
ti perfezionati, aumentando il numero degli ftuden- 
ti , e de'Maeftri . Tale certamente era V intenzione ; 
ma ciò non fu conceduto dalla difgrazia de' tempi 
( Sto /. 4 s. n. 19. ) . Era perdutoli gufto de' buoni 
fìudj: e non s'erano ancora gli uomini difingannati 
dell'errore de' dotti del nono fecolo, che volendo 
attendere a tutti gli ftudj, niente ftudiavano con 
efattezza ( j.dìfcor.n.i ) . Si fupponeva fempre,cho 
per e fiere a m me fio alle lezioni di Teologia , conve- 
nirle avere imparato l'arti liberali, cioè almeno la 
Grammatica , Rettorica , la Logica , e le altre parti 
della Filofofìa ; e di qua ebbe principio quel corfo 
regolato di ftudj , che ancora fufòfte . Il piano era 
bello, fe /e efecuzione fòlle (tata poffibile ; ma la 
Vita dell' uomo è troppo corta per apprendere prò» 
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fanHamente ciafcuna di quelle arti , come fi preterì^ 
d*v\ di fare per poi applicarli alle fcietue fupariori . 
Sjp^fto aacora, chs qialche felice ingegno avefle 
pitato nufcirvi , non b. fogna va proporlo psr efem- 
p ) a tutto il mondo; e dall'altra canto la vera 
feienza E::le(iaìica non ha infogno di tutti quefti 
preinnari. N:m li richiedi va l'antichità dai Vefco- 
vi fieni , e S. Agoftino nomina uno de* fuoi vi- 
cini, chs non ave/a (tuliate le umane lettere, e 
ch^ tuttavia era di lui riputato così bum Teologo 
( Stor Uh. 20 n. 2? Aug.ep. 34. art.iéS. ), che man. 
dò a lui il Dwatifta Procurano, perwhè ne rima- 
nere confrifo; e ciò avveniva perchè q )el buon 
Vcfcovo era baftevolmente iftruito dalla continua 
meditazione della S. Scrittura e dalla lettura degli al- 
tri Ecc'efiaftici , che avevano fcritto in Latino, che 
era la ina lingua naturale . Gii ftudj fuperfìciali fan- 
no credere, che fi fappia quello, che non fi fa, 
eh* è un grado inferiore a quello -della ignoranza . 

V. La Grammatica fecondo T idea de* Greci , 
e dei Romani ; da' quali noi l'abbiamo ricevuta, e 
fecondo il buon fenfo , doveva effere lo fiudio del* 
la noftra lingua naturale , per poterla parlare e fcri- 
vere correttamente; ma non così ftudravafi la Gram- 
matica nelle noltre fcuole . Non fi applicava alle lin- 
gue volgari; fi avevano anzi quefte in difpregio, co- 
me indegne d' efiere fcritte ed impiegate ne* fodi di- 
morfi : e fi oftinavano a fcrivere tutto in Latino , 
quantunque da molti fecolt non fi parlafle più in ve- 
nni Paefe del mondo . Si cominciò tuttavia verfo la 
metà del duodecimo fecolo a fcrivere in lingua Ro- 
raanzefea , cioè nel Francefe di quel tempo ; ma non 
altro che canzoni, le quali trattavano d* armi o di 
amori , come fi parlava allora per dar paflatempo 
alla nobiltà ; c di qua venne il nome di Romanzi 

alle 
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alle favole amo' ofc. La prima opera feria , eh' lo 
c nofea in q ;efta lingua, è la Stona de' Duchi di 
Normandia, fcritta nell'anno 1160. da un Cherico 
di Caen, chiamato Maeftro Vace. Circa cinquantun- 
ni dopo Goffteto di Villarduino fcriveva in profa 
la Storia della conquida di Coftaatinnpoli ; ed indi 
in poi fi prefe a poco a poco l'ardimento di (cri- 
vere in tingila volgare non folo in Francia, ma in 
Italia , e in ifpagna . 

Tuttavia non veggo , che in qae' primi tempi 
vi fi app' »c alfe lo Audio della Grammatica ; pare che 
fi temette di profanarla. Ne giudico dalla Storia del 
Villarduino ; ove feorgo le medefime parole fcritte 
tanto di ver fa mente, che fi feopre chiaramente , che 
la Ortografia non era ancora (labilità , nè ti r e lo 
era la pronunzia medefima . Non vi ritrovo nè di- 
(unzione del plurale, e dei Angolare ; nè conduzio- 
ne uniforme; in una parola neffuna regolarità. Di 
qua nacque che sfiguravano talmente i nomi fore- 
ftieri , che troviamo nel Villarduino Ji Toidres ua- 
icres in cambio di Teodoro Lafcaris : nel Fiorenti- 
no Malefpini Pallioloco, in cambio di Paleologo, e 
Ghirigoro in cambio di Gregorio . e finalmente ne- 
gli altri più moderni Cecilia per Sicilia . Importa 
ancora il fapere , che in quel tempo i Laici , e gli 
ftefiì gran Signori, non avevano per la maggior para- 
te la menoma tintura di lettere . a fegno che non 
fapevano nè pure leggere" e feri vere . Coficchè fe 
volevano fare una lettera, eh amavano un Cherico, 
cioè una perfona Ecclefiaft ca , alia qmle dicevano 
la loro intenzione , e veniva da quello fcritta in La- 
tino , o come giudicava a proposto ; e ricevuta che 
fi aveva la rifpofta, conveniva parimente farla fpìe- 
gare . Di qua viene , eh? nelle le'tere di Pietro di 
Biois molte ne vedete in nome de' Principi , e delle 
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PrincipefTe, da lui non Tempre fatti parlaré nel mo* 
do, ch'era loro più conveniente. 

Si ftudiava dunque la Grammatica folo per il 
Latino , o piuttofto s' imparava Y una e V altra cofa 
interne, come facciamo ancora. Ma in luogo, che 
prefentemente c'infegnano il Lat no più puro che 
fia poflìbile: fi contentavano allora di quel goffo La- 
tino, del quale veggiamo ancora gli avanzi nelle 
fcuole di Fiìofofia , e di Teologia . Queflo linguag- 
gio del fecola tredicennio e de' due feguenti , è ri- 
pieno di parole contrarie al vero fenfo , o formate 
dalie lingue volgari , e m f hi.' te di parole barbare 
tolte dalla lingua Germanica , come guerra , e tre- 
gua : per modo che quelli , che non fanno che il 
buon Latino, non intendono quello fenza farne uno 
fìudio particolare : imperocché non fi avviferà uno 
a prima villa d' intendere per Miles un Cavaliere , 
e per Bellum una battaglia . Per 1' oppofta ragione 
i dotti uomini di quel tempo comprendevano folo 
per metà gli Autori del puro Latino , e noh folo i 
profani, de' quali potevano forfè far a meno, ma 
ancora i Padri della Chiefa , S. Cipriano, S. Ilario, 
S. Girolamo, S. Agoftino, per modo che leggendo- 
li fpeflb non comprendevano il loro fentimento ; e 
come non fi legge volentieri quello che non s' in- 
tende, fi trafeurò inlenfibilmente la lettura degli an- 
tichi, per attenerli a quella de' moderni più intelli- 
gibili ; e fi giunfe alfine a difpregiare lo iìudio dell* 
antichità come curiofità inutile . Fu dunque ridotta 
la Grammatica alle declinazioni, alle conjugazioni , 
ed alte regole le più comuni della Sintafii ; Segui- 
tando nel retto la frafe delle lingue volgari , dalle 
quali fi prendevan continuamente vocabilì nuovi, 
dando ad elfi folamente la terminazione Latina . Bea 
<è vero die quello baffo Latino aveva la fua utilità. 
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Era una lingua comune a tutte le perfone letterate, 
appretto a tutte le nazioni dei rito Latino ; come Io 
è ancora , particolarmente nel Nord . 

Quelli , che ftudiavano sì male il Latino , del 
quale fi fervivano continuamente per parlare e per 
tifcrivere, non penfavano a ftudiare il Greco o l'E- 
breo: e tuttavia i Latini mefcolati co* Greci dopo 
la prefa di Colhntinopoli , erano n eceffariamente in 
commercio con erto loro 5 e i Giudei erano fparfi 
in Francia , come in tutto il refto dell' Europa ; ma 
l'opportunità di apprendere non baftava fenza il de- 
lìderio di farlo . Imperocché dopo le Crociate ave- 
vano i Franchi la fteffa facilità d'apprendere l'Ara- 
bo, il Siriaco, e le altre lingue Orientali: e tutta- 
via tra quello Clero Latino , fparfo nell'Oriente per 
dugent'anni, io non veggo quafi ni uno, che. fi fia 
applicato allo ftudio di quefte lingue tanto necefla- 
rie per conofcere la religione, le leggi, e la Storia 
de' Mufulmani , e per non cadere in materiali erro- 
ri, dicendo, come hanno detto certuni, che i Tur- 
chi adoravano Maometto , e ne avevano degl'Idoli . 

L'ignoranza del Greco obbligava a ricorrere 
alle tradizioni per leggere i Padri Greci , ed effe fon 
fempre difettofe . In fatti ne' tempi , di cui parlo f 
veggo che fono poco citati quefti Padri , trattone 
S. Giovanni Dama/ceno, ed il pretefo S. Dionigio . 
Trovo per altro qualche efcmpìo di Latini , che fa- 
pevano la lingua Greca ( Seor.lib.70n 29.) , e ch'e- 
rano verfati nello ftudio de' Padri Greci ; come que* 
quattro Religiofi Mendicanti (lib 80 n.20 ?9«)i man- 
dati da Papa Gregorio a converfare co' Greci, i cui 
errori confutavano eflì tanto bene nel Concilio di 
Ninfea 1* anno 1234. Quel che mi fa maravigliare 
fi è , eh' elfi non abbiano fatto degli allievi , e che 
altri col loro etempio non fi fiano applicati a così 
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utile ftudio ; e che fin da allora non fi frabìlìflero 
nelle noftre fcuole de* Profeti per la lingua Gre. 
ca , e p<r la fpiegazione degli Autori Greci . 

Trovo parimente alcuni pochi Autori Cridiani^ 
che Tape va no l'Ebraico, come que'due, che furo, 
no ImpVgati a Parigi nella traduzione degli Eftratrj 
del lalmud Tanno 1248. (Ltf 8j.n.6.), « Hoberto 
di A ronde! in Inghilterra. Ma non veggo cne li 
tratte profitto da quello Audio , nè per la intelli- 
genza del itnfo liberale della Scritfura , eh' è il mi- 
glior ufo che fe ne pofla ritrarre ; nè \ er la cogni- 
z?one delle tradizioni de 1 Giudei , ihe tende al me- 
de lìmo fine. Veggo all'oppongo, che fi voleva abo- 
liie la memoria di quefte tradizioni, come fi feopre 
dalla condanna dei Talmud; nè fi puntava che que- 
llo era un irritare i Giudei ienzi utde veruno. Che 
pretendevano mai Ài ftre i nodri Dottori , abbru - 
cian-lo quelli libri? Forfè di abolirgli interamente? 
E non comprendevano , che ì medefim: libri con - 
fervavand tra le mani de' Giudei Ipariì in lfpagna , 
a in Oriente, fucri del Dominio de* Cridiani , e che 
quefti in poco tempo, e con poca fpefa gli avreb- 
bero comunicati agli altri ? Quedo e quanto avven- 
ne ; e il Talmud li confervò tanto bene , ch'è flato 
poi meffo tutto intero alle (lampe , e parecchie vol- 
te i Cridiani curiofi ne profittarono , e lafciando 
da un canto l'empietà, le favole, e le impertinen- 
ze de' Rabbini, ne traiTero alcune utiliflìme cono- 
feenze, per intendere la S. Scrittura, e per combat- 
tere i Giudei con le loro proprie armi . 

VI. Dopo la Grammatica fi dudiava nelle no- 
ftre Univerlità la Rettorica, ma in forma; che fcr- 
viva piuttofto a guadare lo ftile^ che ad arricchirlo. 
Confidava la Rettorica loro nel parlare con meta- 
fore t con altre dudiate figure; e fi canfava con at- 
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tenzione lo fpiegarfi femplicemente , e naturalmente 
lo che rende i loro fcritti difficiliflìmi a intenderà . 
Legganft le lettere di Papa Innocenzo IH, e de'fuoì 
SuccerTori , o quelle di Pietro di Blois , e quelle in 
particolare di Pietro delle Vigne, a que' tempi am- 
mirate come modelli di eloquenza , Pulcra àìctamina > 
donde nafce che Malefpini nella Storia Fiorentina 
lo chiama il buon dettatore (Ric.Mal.c. 131.) . Affet- 
tavano però fopra tutto d' impiegare le rrafi della 
Scrittura , non già per autorizzare i loro penfieri , o 
farle fervir dì prova, eh' è il legittimo ufo delle ci- 
tazioni , ma per efprimere ancora le cofe più comu- 
ni . Cosi in una Storia in cambio di dire femplice- 
mente , il tale morì : dicono ; Si congiunfe a' fuoi 
Padri ; ovvero : entrò nella via deW univerfa carne . 
Ora eflendo quefte frali tradotte parola per parola 
dall' Ebreo , guatano fempre più il loro Latino ; e 
lì deve parimente temere ,. che V Autore , per adat < 
tarlo al fuo foggetto, abbia alcuna volta alterato il 
fuo penderò, e detto più o meno di quel che vo- 
leva dire. 

Un altro frutto di quefta cattiva Rettorica fona 
i'iuoghi comuni, di che fono pieni gli fcritti di que- 
lli Autori : come per efempio quelle nojofe prefazio- 
ni , donde cominciano le bolle, le coftituzionV, e i 
privilegi de' Principi , e quelle infipide moralità porte 
ad ogni pagina de* fermoni , e degli ferie ci , di divo- 
zione, le quali ftendo lulle teli generali, da tutti 
ricevute, fenza farne l'applicazione a' particolari , 
non riefeono di giovamento veruno . Dobbiamo ral- 
legrarci di quello, che tanti ferie ti di tal genere del 
tredicennio , e quattord'tcefimo fecolo non fieno an- 
cora ufeiti alla luce . Pur troppo è grande Tabboa- 
danza degl* impreflòri . 

guanto alla Poetica , fludiavafi tanto mal^clje 
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«uali ho a fdegno di fame menzione Si contenta- 
vano d'imparare la mifura de' verfi Latini, e ìa 
quantità delle fillabe , anche imperfettamente ; e (ri- 
mavano di comporre un Poema , raccontando la fé- 
rie di una Storia con uno Itile sì baflb, e con un 
Latino sì barbaro ; come fi farebbe fatto in profa ; 
tr?ttonè che la forzi de' verfi faceva cercare Forzate 
efpreffioni , ed aggiungervi de' cavicchi . Leggafi la 
vita delia Contesa Metìlde fcritta dal Donnizzone. 
E' vero che il Guntero nel Aio Ligurino , e Gu- 
glielmo il bretone neila fua Filippide fi follevano 
un poco più , e dan miglior torno a' loro peneri ; 
ma lo fanno quali togliendo folo a prefl.nza le in- 
tere frafi dagli antichi . Abbiamo tuttavia a quelli 
cattivi Poeti l'obbligazione di averci confervata la 
tradizione delle fillabe lunghe e brevi, e della co- 
rruzione de* verfi Latini . Per altro niuna vaghezza 
1; trova nelle opere ferie di que' tempi ; nè aveva- 
no gli Autori gufto veruno per la imitazione della 
bella natura , eh' è 1* anima della Poefta . 

VII. Avevano bens) un gufto grande per le 
finzioni e per le favole ; limili in quello a* fanciulli f 
che fon più tocchi dal màravigliofo che dal vero. 
Di qua natceva, che ftudiavano tanto male la Sto- 
ria anche del loro Paefe . Ricevevano tutto quello t 
che ritrovavano fcritto * fenza critica , fenza difeer- 
nimento , fenza efaminare il tempo e l'autorità degli 
Scrittori . Tutto per loro era buono . Così la favo- 
la di Franco figliuolo di Ettore , e de' Franchi ve- 
nuti da' Trojani , fu abbracciata da tutt' i noftri Sto- 
rici fino verfo la fine del fedicefimo fecolo . Così 
fi fece afeendere la Storia di Spagna fino a Jafet, 
quella della Gran Bretagna fino a Bruto , quella di 
Scozia a Fergo,ed in guifa fimile moltt altre. Ogni 
Storico totrapreudm di fare una Storia universe 
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dalla creazione del mondo fino al Aio tempo , e an« v 
mattava in efla fenza diftinguere quanto ritrovava., 
ne' libri, che aveva alla mano. Tali erano parimenti 
te Vincenzo di Beauvais e S. Antonino di Firenze *t 
le cui Storie fono utili per i loro tempi , ne* quali' 
fono Originali: quanto a' tempi precedenti* non fer- 
vono ad altro, che a farci faper le favole, che fi 
raccontavano fedamente . Aggiungali , che quefte 
Morie univetfali non riguardano altro che l'Europa : 
e perdono di vifta l'Oriente dal cominciamento dell* 
ottavo fecolo % dove termina la Cronica di Anaftafia 
il Bibliotecaria , 

Non era coltivata la Geografia punto meglio 
della Storia, con la quale ha tanta conneffione . Non 
fi ftudiava altro , che ne' libri degli antichi , come 
te il mondo non fi fofle cambiato da Plinio e da 
Tolommeo in poi ; e volevano* ritrovare in Palefti- 
na , e in tutto 1* Oriente i luoghi nominati nelle 
Scritture Sante . Vi fi ricercava ancora una Babilo- 
nia diftrutta da tanti fecoli , e fi dava queQo nome, 
ora a Bagdad , ora al Gran Cairo , entrambe Città 
nuove. La fola fomiglianza del fuono faceva, che 
fenza ragione fi «Jicefle Aleph per Aleppc* , Gaifa» 
per Tffa, e Corofaim per Corofane» Non veniva lo- 
ro in mente di domandare agli abitanti del Paefe , 
per fapere i veri nomi de' paefi e la lor vera fitua-f 
zione , e ciò ne' paefi dove fi faceva la guerra , per 
la quale non folamente fi ha bifogno della Geogra- 
fia i ma della più efatta Topografia . Perciò abhiam 
veduto quante volte perirono gli eferciti de' Croce- 
fignati , per efierfi fmarriti , predando fede alle cat- 
ti ve guide ne* monti , ne' deferti , o in altri imprati- 
cabili paefi . 

Vili. Si dirà che gli fludj di Umanità erano 
ttafandati per la fcarfezza de' libri , e ch'erano gli 

* 4 



13$ 'DISÓÒRSO QUTNTO 

feriti volti alle fcienze di puro raziocinio . OfTervia* 
mo dunque come fi ftuiiava la Filofofìa , cominciane 
do dalla Logica f non era più eiTa , come nella Aia 
istituzione /latte di ragionare giufto , e di cercare la 
Tema pér le'vjé più ficure , era un efercizio di di- 
fputare , e di ì>.ttViiizare all'infinito (Eutyd. Prowg.). 
Lo fcopo di quelli, che la infegna vano non era tanto 
di ammaendare i loro difcepoh* , quanto di farfi ammirare 
da loro, e d'imbar zzare i loro avverfarj con caviU 
lofe queftioni , quali crime quegli antichi Sofifti ; de' 
quali Platone lì fa òeffe così graziofamente 
log l 2 6 1*2.) . Giovanni di Sarisberì , che 
viveva nel duodecimo fecolo , dolevau* , che alcuni 
fpendeflfero la loro Vita nello (Indio della Logica , e 
la faceflero interamente entrare nel trattato degli unì* 
verfali, qunrido noti avrebbe dovuto crTerne altro 
che un jpiccolo preliminare ; alni confondevano le 
categorie trattando al pnmo ingreflo in occaiìone 
della /'oftanza ture le quefticni, che riguardono le 
altre nove (L. 5.C. 3.). Cicalavano fenz? fine full* 
prrcle , e (ut valore delie negazioni moltiplicate 
(Lf£. a.c 8 18). r*on parlavano mai altro che co* 
termini dell'arte , e non crédevano di aver fatto be- 
ne un argomento , fe non lo nominavano argomento. 
Valevano -trattare tutte 1e immagina bili quefiiom , e 
tempre fu perar quelli , che gli avevano' proceduti, 
TTal'è la teftimenianza di queflo ntitore . 

V foftenuta effa dagli efempj degli antichi dot- 
tori , i cui fcritti fono in tutte le biblote he, quan- 
tunque fieno letti da pochi . Si prenda il primo vo- 
lume di Alberto Magno : quefio libo grcflb com'egli 
è, vedrete che non contiene altro che la Logica, 
donde, fenza efaminare più oltre, potrete conchiu- 
jdere, che Fautore vi mefcolò molte materie ftranie- 
re ; quando Ariftotile , che trattò fino de ile più me 
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nome precifioni , ciò che fi conviene veramente a 
quell'arte , non ne fece altro che un p ccolo volu- 
me . lo vado più oltre . Quefta Logica tanto dtffufa 
prova 3 che lo ftefib Alberto non era buon logico , 
e non ragionava giufto, perchè doveva confiderare » 
che la Logica non è altro che la introduzione alla 
fìl olona , e lo Or omento delle fcienze ; e che la vi» 
ta dell'uomo è breve , principalmente quando è ridot- 
ta al tempo utile per iftudiare . Or che dirette voi 
di un cunofo , che avelie tre foie ore di tempo per 
vifitare.un magnifico Palagio, e ne fpendeffe una 
nel veitibuio ? o di un artefice , che avendo una fola 
giornata per lavorare , ne impiegate il terzo ad ap- 
parecchiare, ed a pulire i fuoi «Tomenti? 

Mi pare , che Alberto doveva anche dire fra fe 
fteflb : convien egli a un Religiofo , a un Sacerdo- 
te , pater la fua vita a ftudiare Ariftotile , e i fuoi 
Arabi Commentatori? A che ferve ad un Teologo 
quello così lungo Audio della Finca generale e par- 
ticolare , del corfo degli aftri e delle loro influenze , 
della ftruttura delluniverfo , delle meteore , de'minerali , 
delle pietre e delia loro virtù ? Non è quefto tanto 
tempo che io rubo allo ftudio della Scrittuta Sagra ; 
della Storia della Chiefa , e de' Canoni ? E dopo tan- 
te occupazioni quanto agio potrà rimanermi per ora- 
re 9 per predicare , che fono le cofe eiTenziati del mio 
ifìituto ? I fedeli, che mi fo tengono con le loro li- 
moline , non fuppongono forfè , ch'io fra occupato fa 
quefti utilizimi rìudj, che non mi lafciano campo di 
lavorare con le mie mani? Dirò lo fteflfò di Aleten- 
dro di Ales , di Scoto , e degli altri : e mi pare che 
come geme , la qual profetava di tendere alla cri- 
ftiana perfezione, ragionate affai male , fagrtàcando 
tanto tempo in ftudj alienati dalla religione: anche 
quando foffero flati buoni , e (òdi per fe naedefani. 
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Ma troppo mancava perchè foffero tali . La Fi- 
fica generale altro quafi non era che un linguaggio 
ricevuto per efprimere in termini faentina cofa nota 
a tutto il mondo, e h Fifica particolare verfava per 
la maggior parte intorno ad alcune favole, e falfe 
fuppohzioni . Imperocché non fi confultava lefperien- 
za , nè la natura in fe fis/Ta , ma fi cercava ne* li- 
bri di Ariftotile , e degli altri antichi . E in quefto fi 
vede ancora il cattivo di&orfo di sì tatti dottori , 
mentre che ftudiando in tal modo , bifognava mettere 
per principio , che A ritto ti le folle infallibile, e che 
tutto era vero quel che fi conteneva ne* fuoi fcritti . 
E come s/erano effi di ciò afìu'urati? forfè perla evi* 
denza della cofa , o per un fodo efame ? Era un ge- 
nerale difetto di tutt'i loro ftudj il confinarli ad un certo 
libro , oltre al quale niente fi cercava in q ìal ma- 
teria fi fofle. Tutta la Teologi doveva eflére nel 
Maertro delle fentenze , tutto i! diritto canonico in 
Graziano, tutta la intelligenza della Scrittura nella 
glofla ordinaria . Non mancava altro che intendere 
bene quelli libri , ed applicarne ìa dottrina a* partico- 
lari foggetti . Non penfavano di cercare dove averte 
Graziano tolte tutte quelle cofe , chs compongono la 
fua raccolta, e qual' autorità avellerò per fe medefi- 
me ; quel che fi fonerò le decretali de' primi Papi da 
lui riferite tanto frequentemente ; fe quel che citava 
fotto il nome, ài S. Girolamo , o di S. Agofiino f 
foffe effettivamente di efli , e così quel che precede 
e quel che fegue quefii palli nelle opere , donde fo- 
no tratti. Quefte ricerche parevano inutili o imponi- 
bili, e per quefto io m'avanzo a dire, che iidifcorfo 
de' noftri dottori era corto, e la lor Logica difetto- 
fa : per ragionare fodamenze 9 convien tempre cerca- 
re a dentro , fenza fgomentarfi , finché fi ritrova un 
principio evidente per mezzo del lume naturale, p 
fondato fopra una infallibile autorità. 
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Quello farebbe flato il mezzo di fare le dimo^ 
ftrazi^ni , e di pervenire alla vera fcienza ; ma que- 
llo è quell'appunto che non fi faceva per teftimonianza 
di Giovanni di Sarìsberì * Egli loda oHre modo l'ufo 
de' Topici di Ariftotile (Metal c. 6 & e 2. c I3.)» : 
e la fcienza (ielle verità pr babili , pretendendo che 
fieno poche le fi ente , e neceflarie , da i oi conofe u- 
te , ed in fatti egli con fella , che la Geometria era 
poco Oudiata in Europa (4 C 6.) . Ecco , s'io non 
m'inganno , donde nafee , che ne'noftri antichi dottori' 
ritroviamo così poche dimoftrazioni , e tante opinioni 
e dubbiezze, il Maeftro del'e fentenze primo degli 
altr» è pieno di quefte efpreffioni : Pare: è verifimi- 
le : fi può dire . E tuttavia doveva egli effere più 
decifivo di ciafeun altro , avendo intraprefo di con- 
ciliare i fentimenti de' Padri, che in apparenza fi con • 
trad irono. Accordo, che fi può talvolta proporre 
modertamente le verità le più riabilito, come faceva 
Socrate. Quefto raddolcire la cofa colle parole altro 
non fa che dar forza al la d moftrazione . Accordo an- 
cora , che là buona fede richiegga , che non fi deb- 
ba confermare quello che non fi fa 5 ma foften- 
go , che non il poflbno ammaeftrare i difeepolf pro- 
ponendo loro V dubbj , e formando in loro alcune 
opinioni , che non li rendono detti . Non farebbe me* 
glio il non trattar le queftioni, che non fi poiTonó 
rifolvere ? E fe uno fcolare le propone /infegnargli 
a limitare la fua indifereta curiofità , e a dire quan- 
do abbifogni: Io non ne fo nulla ? De vefi tacere in- 
torno a quelle materie 9 nelle quali non fi trovano 
principj per ragionare ; e nè pure fi deggioco pro- 
porre obbiezioni, che non fieno fode e ferie; e tali 
non fi poflano fare contro i principi o le verità dt- 
moftrate : proporre fopra tutte le queftioni , e un far 
credere , che fieno tutte problematiche . A far bene 
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noa fi dovrebbe -metter.-, jii qxsilione , le non quel- 
lo, ch'effittivam-ìnte può eitere rivocato in dubbio 
da un uomo di buon fenno . 

Imperocché colui, che non fa altro che dubita- 
re , non fa nulla, ed è tutt' altro che Fiiofofo . Le 
opinioni fono il retaggio dagli uomini volgari,- e qae- 
fte li rendono appunto incerti ed incottami nella loro 
creanza , e nella loro condotta , la (eia n do fi ttTi ab - 
baciare da ogni apparente lume di verità, e pure (i 
ottano in un errore per non conofcere la fjrza del- 
le contrade ras oni . La vera F»lofcfu c'iniegna a fare 
attesone agli evidenti principi , a trarne alcune legit- 
time conferenze , ei elfere in ?fp ugnaci ti in q le io , 
che abbiamo una volta riconofciuto per vero . Lo ^u-. 
d o , che £Ì avvezzi a d ibitare , è pectore della fem- 
piice ignoranza; imperocché etTo induce a credere 
o di faper q ial cofa mentre che non fappiamo nul- 
la , o di non faper nulla, ch'è il Pirronjfmo, cioè la 
peggiore difpofiznne di tutte l'altre, pouhè diftoglt€ 
ancora dal .cercare la verità. // * 

IXÌ L'effetto peggore dsl metodq topico , e 
della difperaziooe di pater ritrovare yeruà certe, è 
quello di avere introdotte, ei autorizzale in morale 
le opinioni probabili . In fatti quefH p^rte di Filo- 
sofia n*n fu tramata in miglior mxb nelle noftre 
fcuole che nelle altre . 1 nottri dottori accoftumati a 
contrattar tutto ed a rilevare tutte le veriiìmiglianze ? 
ne ritrovarono ancóra in materia di coflumi ; e l'in- 
tere fle dì lusingare le proprie paloni o le altrui , 
gii 'nduflfe fpeiTo ad ufcire dal diritto cammino . Que- 
lla è l'origine del nlafciamehio tanto jinan fsfto ne* 
. catìtti p'ù moderni, la cui orgine però t è da me ri- 
trovata cominciare fjn dal tredicefimo fecolo . Si con- 
tentavano quefti dottori di un certo calcolo d« pro- 
polizioni , il cui rifuitato non fi accordava Tempre coi 



Digitized 



SCPTU IA STORC A ECCLESUST. i 4 r 
buon fenfo , o col Vangelo ; ma conciliavano tutto 
con la fottig'iezza delle loro diftinzioni. Veggo eflervi 
una gran correlazione tra quelle fottigliezze degli fco- 
làrtici e quelle de 9 Rabbini del loro tempo. 

1 principj della morale non fono g'à tutti così 
evidenti, c >me quelli di geometria; e il gudizio 
fpeiTo viene in qiegli alterato dall paflìoni: laddove 
no i v hi eh? s Mitereifì nel far curva una linea ret- 
ta , o nella diminuzione di un angolo ottufo . Non 
è p^r querìu , che la morale non abbia i fuoi prin- 
cipi certi a proporzione quanto la geometria . È fa«J 
rrbbe pernicofo errore il credere che fìa unicamente 
fondata fopra le leggi dell'umana e arbitraria iftitu- 
zione. La ragione dice a tutti gli uomini, che vo- 
gliono ascoltarla , che non hanno fatto fe ftefli 
che non hanno fatto quefto mondo , che li circonda, 
e che v'è un Ente fupremo , a cui debbono quanto 
fono. Eflu dice loro, eh' eflendo tutti eguali natural- 
mente li d ggiono amare, defiderarfi e procurarli a 
vicenda tutto il ben potàbile ; dinì la verità Turi l'al- 
tro, mantenere le loro promette, ed offervare le loro 
convenzioni . Tutti quelli gran principi vennero con- 
fermati dalla rivelazione nella legge e nel vangelo; 
e da effi con un raziocinio giufto fi dedurranno tutte 
le particolarità d#lla morale • 

Quefto itudio deve dunque confi fiere nel met- 
tere in evidenza i detti principi , e nel trarne utili 
confeguenze; e non già in efaminare le preliminari 
queftioni , fe la morale è pratica o fpeculativa , onel 
disputare generalmente fopra il fine , i mezzi , gli atti, 
le abitudini , il libero , e il volontario . Bifogna en- 
trare più pretto che fia potàbile nel particolare , e ne' 
precetti di pratica , fenza fermarli troppo nelle divi- 
iioni e nelle definizioni delle virtù o de' vizj , che 
fervono più ad ornare lo fpirito , e a riempiere la me * 
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moria, che a toccare il cuore, e a cambiare la vo- 
lontà ; e che fanno (limarci dotti , fenza renderci mi- 
gliori. Tuttavia quello è l'unico fcopo della morale • 
Parlate bene, o male, parlate o non parlate, quan- 
do fapete perfuadere altrui a ben vivere, voi dive- 
nite fubito un buon maeftro di morale . All' oppofto t 
quando anche ne parlale come un Angelo, fe i vo- 
ftri difcpoli non divengono più virtuofi , voi non 
fiéte altro che un Sofifh , ed un Ciclone . In fatti 
io non trovo nel fed>cefim"» fecolo più eccellenti mae* 
firi di morale di S. Francefco , di S Domenico , e 
de* loro primi difcep^li; come il Beato G'ordano , il 
Beato Egidio dì Aflifi , le cui fente ize fono di mag- 
gior valore , che i più belli apoftegmi de 1 fìlo.ofi . 

Il fatto è ohe quelli Santi psrlonaggi non cer- 
cavano la morale in Ariftotile , o ne' Tuoi comentari , 
ma immediatamente nel Vangelo, méditatocontino va- 
lsente per ridurlo alla pratica ; e l' orazione era il 
i loro ftudio principale . E' veramente da maravigliarli 
che alcuni Criftiani , avendo tra le mani la Scrittu- / 
ra Sagra , abbiano creduto di aver bifogno di Ari- 
stotile per imparar la Morale. Convengono, che ab- 
bia egli conofciuti t coftumi degli uomini, che ne 
parli con buon fenfo, e faccia delle gtudiziofe riflef- 
fioni: ma la fua morale è troppo umana, come la 
qualifica S. Gregorio Nazianzeno ( Orau 3 j p. s?S ) 
fi contenti egli di ragionare fecondo le maflìnu- or- 
dinarie , e di qua nafce per efempio una virtù Hell* 
Eutrapelia , annoverata da S. Paolo tra i Vizj (Eph. 
5.4 )* Per la qual cofa i Padri non avevano fatto 
conto di quefto Ftlofofo, quantunque lo intendere - 
ro perfettamente , fopra tutti gli altri Greci , i qua- 
li oltre l'aver feco una lingua comune, avevano 
ancora la tradizione delle fue fcuole ( k'ufeb, p rapar. 
&x.i$.Star. 10. ri, 4.). AU'oppofto i noilri Dottori 
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de! duodecimo e tredicefimo fecolo, che Io teneva^ 
no per un oracolo , e che lo chiamavano per ec- 
cellenza il Fiiofofo, non lo leggevano altro che in 
Latino , e fpeflò in una verfione tratta dall' Arabo . 
Non conofcevano nè i coftumi dell' antica Grecia f 
nè fapevano i fatti , dei quali Ariftotile parla talvol- 
ta per occafione , e di qua vengono tanti sbagli 
prefi da Alberto Magno ne* fuoi cementar; fopra i 
libri della politica. 

Se v* era Filofofo , che meritale Y attenzione 
dei Cnftiani, quelli era piutiofto Platone, la cui 
morale è più nobile, e più pura; imperocché fenza 
fermar fi a' volgari pregiudizj afeende fino a* primi 
principj , e cerca Tempre ciò eh' è più perfetto , on- 
de fi avvicina più di ogni altro alle maifime del 
Vangelo : e perciò i Padri del primo fecolo ne fece- 
ro g and ufo ( V. Aug. 8. de civit. c. 4. 5 7 8. Sto. Uh. 
2].nu. 9 ) , non per apprendervi la morale, di cui 
erano meglio i fluii ri dalla traditone della Chiefa, 
ma per convertire i Pagani , i quali avevano in gran 
confiderazione V autorità di quelito Filofofo . Quanto 
a* ncftri antichi Dottori, non citando eilì palio ve- 
nino di Platone , nè alcuna delle fue opere in par- 
ticolare , credo che non ne avefTero cognizione , fe 
non per mezzo di Ariftotile, e dtgli altri antichi, 
che ne parlano . 

X. Giudichiamo prefentemente della morale del- 
le noftre fcuole dagli effetti, voglio dire da'eoftumi 
de' Maeftri , e dei Difcopoli. Scopro ne' Maettri mol- 
ta vanità , oftentazione ed impegno per gli loro fen- 
timenti : imperocché da quai principj poffono venire 
tante inutili queftioni , vane fottigliezze , e frivole 
diitinzioni ? S . Agoftino non comportava quello di- 
fetto ne' fuoi ftefli Difcepoli. Riferendo in una del- 
le fue prim e Opere ( 1. contr. Acad* 3. n* 8.) una 
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difputa in Torta tra due gioviti! da lui aramaeftrati 
Trigezio e licenzio , fa parlare il primo nel faglien- 
te modo: E' egli le: ito di ritornare a ciò, che ven- 
ne accordato inconfideratamente ? S. Agoftino rifpon- 
de: Quefto non viene permetto fra coloro , che di- 
fputano non per ritrovare la verità , ma per moftra- 
te il loro indegno con puerile oft stazione . Quanto 
a me , non folo il permetto , ma P ordino . E Licen- 
zio foggiunge : lo credo , che non fiafi farto pic- 
colo avanzamento nella Filofofia , quando fi preferi- 
fee il piacer di ritrovare la verità a quello di gua- 
dagnar nella difputa : per quello io mi piego volen- 
tieri a quello comando . 

In un altro incontro, avendo Trigezio avanza- 
ta una proporzione, di cui fi vergognava, non vo- 
leva che fofle fcritta ; perchè in quefti dotti intrat- 
tenimenti S. Agoftino faceva fcrivere quel che fi di- 
ceva dall'una e dall' altra parte ( i.de Ori. c toi 
n. 29. ) • Licenzio fi pofe a ridere di vedere il fu© 
compagno in confufione . S Agoftino difle loro : Vi 
pare che s' abbia a far così ? Non fentite voi dun- 
que il pefo de'noftri peccati, eie tenebre della no- 
(tra ignoranza ? Ciò accadde nelT intervallo di tem- 
po fra la fua converfìone , ed il fuo battefimo . Ss 
voi vedette con occhi anche deboli , come fono i 
miei quanto feiocco fia quefto ridere, lo cambierefte 
in pianto . Non a cere fette , vi prego , la mia mi fe- 
ria ; mi battano i miei mali , di cui chieggo ogni 
giorno la guarigione al Signore : quantunque vegga 
bene , che non merito di ottenerla sì predo . Se ave- 
te qualche amore verfo di me , Te comprendete il 
ben che vi voglio, e con qual ardore vi defìdero 
quel bene, che vorrei per me fteflo , -.concedetemi 
quefta grazia. S'è vero^che mi. chiamate di buon 
aniino yoltro maeftro, pagatemi il mio ftjpeniio, 

fiete 
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fiate vireuoii ; e il pianto gli impedì di più parlare « 
tion parlava tuttavia così riè a Dottori, ne a Che» 
rici , ma a giovani fcolari , che non erano ancora 
nè pure battezzati . Veggafi la lettera a Diofcoro , 
in cui dimoerà con tanta fodezza , quanto poco deg- 
gta un Cri Qiano curarli di ette re (limato dotto , o di 
fapere in effetto le opinioni degli antichi filofofi 
( Aug ep. 118. al 56 ) . 

Oflervate le difpolizioni , che domanda S. Gre- 
gorio Nazianzeno per parlare di Teologia ( Orat-ij. 
hit 33 p> 5^0 Stor. lib. 17. n. 52. ) , non dico già 
per infegnarla o per iftudiarla formalmente , ma folo 
per parlarne . Si può vedere il metodo , che teneva 
Origene per condurre alla Criftiana heligione le gen* 
ti letterate (Grcg. Thaum.in Orig Star. lib. $• 

n. 56.)* e ridurle capaci di ftudiarla fedamente . /vi- 
rine il Pedagogo di S. Clemente Aleffandrino ( Stor. 
lib. 4.0. 37. ) moftra con qua!' attenzione fi depone- 
vano tutti i Criftiani in generale alla dottrina del 
Vangelo , e come fi metteva femore per fondamene 
to la converfione de'coftumi. 

Oferò io dopo quefto di farvi confiderare i co- 
turni de* noftri ftudenti quali gli ho deferitti nella- 
ftoria . fopra la teftimonianza degli Autori contempo- 
ranei ? Voi vedette , che erano ogni giorno alle ma- 
ni, e tra loro , e coi Borgheh* ( Star. lib. 75. n. 26. ) 
che i loro primi privilegj connettevano in interdire ai 
giudici fe co lari il giudicare ì loro delitti ; che fotte il 
Papa obbligato di concedere all' Abate di S. Vittori 
la facoltà di affolverli dalla feomunìca profferita da' 
Canoni contro coloro , che percuotono i Cherici 
( Stor. lib.76. n. 6a. ) . Che i loro contraili comincia- 
vano per ordinario all'ofteria pel vino., e pel tripu- 
dio ; e pattavano fino alle uccilioni ed air eftremja 
violenze ( Stor. lib. 78. n. 39. ) . In foranu voi Y£- 
Tom.XXVlL K 
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dete l'orrendo ritratto, che ne fa Giacomo di Vieri 
te^imonio di veduta ( Stor-Ecd. cj.Storlib jé.n 60.) 
Tuttavia erano Cherici tutti quefti Mudenti , e dei 
binati a fcrvire , e a governare le Chiefe . 

Io veggo bene , che la coftituzione delle Uni- 
rei fità contribuiva a quefti difordìni ; quantunque 
avefle ì foni vantaggj, come notai da prima, aveva 
ancora i Tuoi inconvenienti . Era diffìcil cola il 
tener ad efatta difciplina quefta moltitudine di gio- 
vani nella età più bollenti ; e non erano fanciulli , che 
tfudiauero . Erano perfone raccolte da varj paefì , e 
già divifi per la di verfuà delie nazioni, delle lingue 
delle inclinazioni , lontani da' loro parenti, da' loro 
Vefcovi, dai loro Signori, Non avevano il medefi- 
mo rifpetto aiMaeftri (trarrle, i a' quali pagavano uno 
ftipendio . e ch'erano fpeflb di baffi nafcita. Erano 
al fine anche i Maeftri difcordi per la diverfità 
delle loro opinioni e per l'invidia di coloro , che erano 
feguiti meno contro a quelli, che Io erano più; e 
uefta divifione pattava nei difcepoli. Benne vede- 
e un efempio fenfibile nella famofa queftione tra i 
Religiofi mendicanti , e i Dottori fecolari , alla tefta 
de' quali era Guglielmo di S. Amore (Sto.lih85.n s4.>)* 
Quanta cavillatone , e mala fede ne' procedimenti 
di quefti Dottori , e quante calunnie contro i loro, 
awerfarj? Ma i Religiofi dal loro canto non avreb- 
bero fatto meglio di contentarli d' efler dotti , fenza 
efler gelofi del titolo di Dottori, di non prevalerli 
tanto del credito , che avevano alla Corte di Roma 
e a quella di Francia ? 

Un altro inconveniente delle Univefttà è quefto 
che i Maeftri e i Difcepoli non erano altro occupa- 
ti che ne' loro ftudj, erano tutti Cherici e molti be- 
nefiziati , ma fuori delle loro Chkfe non avevano 
funzioni od eferciiio fpettante agli ordini ?ro. Così 
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non imparavano elfi tutto quello, che dipende dalla 
pratica s il modo di ammaeftrare , i'amminiftrazione 
de' Sagramenti , il governo dell' anime f come avreb- 
bero potuto apprenderlo ne' loro paeii , vedendo i 
Vefcovi e i Sacerdoti travagliare, e fervendo (òtto i 
loro ordini . 1 Dottori delle Universa erano (blamen- 
te Dottori , nnicamente applicati alla teoria ; onde 
avevan poi un t' agio di i cri vere , e di trattare così 
a lungo queftioni inutili ; e unti motivi di emula- 
zioni e di contraili, volendo gli uni raffinare più 
che gli altri . Ne* primi fecoli i Dottori erano Ve- 
fcovi opprefll dalle più folide occupazioni. Veggafila 
lettera di S. Sgottino a Diofcoro da me già citata . 

XI. Paniamo agli rtudj fuperiori , cominciando 
dalla Teologia . Infegnavaft fempre le fletta Dottri- 
na quanto al fondamento; Imperocché G* C. non 
tralalciò mai di aiTiiiere la fua Chiefa , come aveva 
prometto .* ma fi mefcolava i* imperfezione ne' modi 
d' infegnarla • Si conveniva che il fondamenta della 
Teologia fotte la Scrittura , intefa fecondo la tradi- 
zione della Chiefa ; ma li attenevano più al fenfo 
fpirituale , che al laterale, fotte o pel cattivo gufto 
del tempo, che induceva a difpregiare tutto quello, 
che aveva femplicità e naturalezza , o folle per la 
difficoltà d' intendere la lettera della Scrittura , per 
non fapere le lingue originali , intendo dire il Greco 
e l'Ebraico, e per non avere cognizione della ftoria 
e de' collumi di quella tanto remota antichità . Più 
torto lì faceva a dare alcuni fenfi mi fi e rio fi a quel 
che non s' intendeva ; e quello modo di fpiegar la 
Scrittura lì conveniva maggiormente al gufto de' no- 
ftri Dottori, avvezzi a fottilizzare in ogni cofa. 

Io fo che i fenfi figurati furono in ogni tempo 
ricevuti nella Chiefa . Lo veggiamo ne' Padri depri- 
mi fecoli , come iti S. Giuftino , e in S. Clemente 
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ÀlefTandrino : ne vcggiamo nella Scrittura medefima ; 
come T allegoria delie due alleanze ( Galc4.r1.24. ) , 
fignificate dalle due mogli dt Abramo : ma fapenda 
noi che r Epiftola di S. Paolo a* Galati è fcritta per 
divina ifpirazione quanto la Genefi , iìamo ugual- 
mente certi della ftoria , e della Tua applicazione ; e 
queft* applicazione è il fenfo iitferale del paflb di S. 
Paolo. Non è così de' fenfi figurati, che noi leggia- 
mo in Origene , in S. Ambrogio , in S. Agoftino : 
poniamo confederarli come peniìeri particolari di que- 
lli Dottori, fe pur non troviamo > che fieno auten- 
t ica ti da qualche più antica tradizione; e non dob- 
biamo attenerci a quelle fpiagazioni , Te non in quat*. 
to contengono effe d?lle verità conformi a quelle, 
che nei troviamo dall'altro canto nella Scrittura, 
prefa nel Tuo fenfo litterale ; imperocché bifogna fem- 
re ricorrere a quefto fenfo per fondare un dogma : 
quefta è la fpla cofa , che pofla fervire di prova 
nella queftione. 

Fra tutti i Padri Latini non veggio chi daffe tan. 
to ne' /enfi figurati quanto S. Gregorio, che tutta- 
via venne fempre con giudizi a annoverato fra i pri- 
mi Padri della Chiefa , particolarmente in Inghilter- 
ra , della quale era come t Apoftolo . Quindi fom- 
minifkò V Inghilterra de' Dottori all' Alemanna , e al- 
la Francia neli' ottavo, e nel nono fecolo . Dondo 
può eflere occorfo , che il gufto delle allegorie fiali 
introdotto nelle noftre fcuole col tifpetto di S. Gre* 
gorio , e con V affidua lettura delle fue opere . Ma 
non è quello quel che contengono effe di più van- 
taggiati) 1 e Si ricaverà molto maggior profitto dalle 
fue lettere, deve /picca sì bene la difciplina , e le 
tegole vere dei governo ecclefiaftico . 

La ftima dei fenfì figurati tra/Te a ricercare ai-» 
tjenumente la figojfica#oflc go' nomi proprj , e I* 
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loro etimologia per rinvenirvi de' mideri ; ma qucfta 
difamina non poteva riufcirein bene fenzala cogni- 
zione d jI genio delle lingue, e della correlazione 
delie lettere , e della pronunzia . Oltre che può be- 
ne la lignificazione de* nomi far conofcere , perchè 
fieno (lati importi ; ma non per dar luogo a tramo 
delle confeguenze. Qaindi la libertà di ìpiegare in 
tal modo la Scrittura andò a tal eccedo , che final me n - 
te venne in difpregìo alla gente d' ingegno , mal 
idrutta della Religione . Lo confideranno come un 
libro intelligibile, che per fé fletto non lignificava 
nulla, e ch'era lo fcherno degli interpreti. Gli al- 
tri più religiofi non ofavano leggerla, difperando di 
intenderla, fenza il Toccarlo di tanti comentarj , de' 
quali veniva continuamente aggravata , e creduti da 
loro necedarj per penetrarne i miderj. Cosi il ri- 
fletto e il difpregio produfle il mede fimo effetto di 
rinunziare allo (hi dio della Scrittura Santa . 

Xfl. L' ufo pili psrniciofo delle allegorie fu 
quello di avere piantati de' principi per ricavarne 
delle confeguenze contrarie al vero ienfo della Scrit- 
tura , e di (labilire de* nuovi dogmi: com'è la fama- 
fa allegoria delle due chiavi. G. G. vicino alla fua 
Paffione duTe a'fuoi Difcepoli , che conviene Che ab- 
biano delle fpade , per compiere la profezia , la qua! 
diceva eh* egli farebbe pofto nel numero de* trilli . 
Dicono eili ecco due fpade ( Lue. 22. 38. ) , egli ri- 
sponde: Bada così. Il fenfo litterale è manifedo 5 
ma piacque agli amatori delle allegorie di alTerire , 
che quelle due fpade entrambe materiali, lignificano 
Te due potenze , dalle quali vien governato il mondo , 
la fpirituale, e la temporale. Che G. C. ha detto: 
Bada così; e non già; Quefto è troppo, per dimo- 
iare che badano ; ma che l' una e V altra è necef- 
farìa : che quede dui potenze appartengono alla 
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Chiefa , perchè le due chiavi fi ritrovano fra le ma* 
ni degli A portoli , ma che la Chiefa per fe medefima 
non deve adoperare altro che ia potenza (pirituale , e 
la temporale per mano del Principe , al quale efla accorda 
di poterla efercitare. Perciò G. C. dice aS. Pietro. 
Riponi la tua fpada nel fodero (/o 17. 31.), come 
fe diceife ; è tua, ma non ti conviene valercene di 
tua proria mano 5 tocca al Principe V ufada per tuo 
ordine, e fotto la tua direzione» 

Io domando ad ogni uomo di fenno, fe quella 
fpiegazione può mai elTere altro che un giuoco di 
ingegno, e fe può mai erTere fondamento di un fag- 
gio raziocinio • Lo flelTo dico dell' allegoria di due 
luminari ( Gen. 1. 16. ), che furono parimente appli- 
cati alle due potenze , dicendo che il maggior lumi* 
nare è il Sacerdozio, che come il Sole rifchiara 
col fuo proprio lume: e che l'impero è il minor lu* 
minare , che come la Luna non ha altro che un tan 
me, e una virtù tolta in preftanza . Se taluno vo- 
glia appoggiar»* fu quelle applicazioni della Scrittura 
e trarne delle conseguenze , non fi ha a far altro 
che negarle femplicemente, e dirgli, che quelli fono 
patti puramente inorici > e che non fi deve ricercare 
in etti ver uh mi fiero , che i due luminari fono il So- 
le e la Luna , e niente più ; e le due fpade , due 
ferri affai taglienti , come quello di S. Pietro , e non 
fi potrà mai provare altra cofa fuori che quella . 

Tuttavia quefte due tanto frivole allegorie fono 
i grandi argomenti di tutto quello, che da S. Gre- 
gorio VII. in poi, ii attribuì di autorità alla Chiefa 
fopra i Sovrani , anche nel temporale , contro i te ili 
formali della Scrittura « e della collante tradizione. 
Imperocché G. C. dice fchiettamente , e fenza figu- 
ra , nè parabola : 11 mio Regno non è di quello 
mondo ( U. 18. 26» ) , ed altrove , parlando a' fuoj 
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SOPRA LA STORIA ECCLESIAST. ijf 
Dif cepoli (Lue* %%* a$. ) | I Re delie nazioni efer* 
citano il loro da minio fopra di quelle; ma così non 
farà di voi . Qualunque cavillofo ingegno , o qua- 
lunque difeorfo non p>trà mai deludere quelle preci- 
fe aurorità . Tanto più eh» per fette od otto fecoli 
almeno, furono prefe letteralmente, fenza cercarvi 
niuua miliari ) fa interpreuzione . Vede ite già come 
tutti gli antichi , tra gli altri S. Gelafio Papa ( Gela/. 
#/.8. &ar. lib. 30. n 31. ) ♦ diftinguono chiaraminte 
le due potenze, e quel eh' è di più importanza ve- 
dette , che nella pratica feguirono quefta dottrina , e 
che i Vefcovi e i Papi medefimi erano interamente 
forameflì, quanto al temporale a' Re , ed agli Impe- 
ratori, anche Pagani od Eretici. 

Il primo autore , in cui trovo l' allegoria delle 
due fpade , è Goffredo di Vandomo nel cominciamene /* 
to del duodecimo fecolo ( Stor. lib. 67. n. 26. Gofr* 
•puf. 4. ) . Giovanni di Sansberì fi avanzò fino a 
dire , che avendo il Principe ricevuta la fpada dalla 
Chiefa , aveva effa diritto di levargliela ; e infognan- 
do dall'altro canto, che non folamente è permeo*"* 
ma lodabil cofa l' uccidere i Tiranni , agevolmente fi 
vede a qual fegno tendono le conseguenze della fu a , 
dottrina ( Policrat Uh. 4. c. 3. Stor. lib. 70. n. 3 5 . ) . La 
maggior parte de' Dottori del medeiìmo fecolo infi- 
ftettèro fopra V allegoria delle due fpade t e quel che 
più fa ftupire, i Principi medefimi , e quelh, cheli 
difendevano contro i Papi , nè pure la rig-ttavano . 
Si contentavano di riftringerne le confeguenze. Era 
quefto T effetto della craffa ignoranza de' Laici t che 
li rendeva fchiavi de' Onerici in tutto ciò , che ri- 
guardava le lettere e la dottrina . Ora avevano tut- 
ti quefti Onerici (Indiato nelle raedefime fcuole , e 
tratta la medefima dottrina dagli iUttì libri. In fatti 
Tedtfte , $he i difenfori dell' Imperatore Errico AV, 
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♦contro Papi Gregorio VII. ( Stor.lib. 70. n. ) fi 
riducevano a dire , che non poteva eiiere fcomuni- 
cato convenendo, che s* egli lo forTe flato, doverle 
perdere V Impero ( Stor. lib. 81. n ai. ) . Federico il. 
aflòggettavafi al giudizio del Concilio univerfale, e 
accordava, che folle flato convinto delle colpe, che 
gli venivano adiollate, particolarmente di Erefia , me- 
ritava di eflere deporto ( Stor. lib. 82. *. 34. >. li 
Configlio di S. Luigi non ne fapeva di più , e ab- 
bandonava Federico in caio che foiTe delinquente . 
Ecco fin a qual fegno pervengono gli effetti dei 
cattivi ftudj . 

Imperocché poftofi un tratto un cattivo princi- 
pio, quello tira feco una infinità di male con fé - 
guenze , quando (i vuol ridurre alia pratica , come 
quella minima della potenza della Chiefa fui tem- 
porale . Dappoiché fu ricevuta , voi vedette camb a- 
re la faccia efteriore della Chiefa. 1 Vefc vi non 
attefero più alla orazione ed alla converfìone de'pec- 
catori : ma folo a trattare co* Principi di pace o di 
alleanze , ad eccitargli alla guerra contro i nemici 
della Chiefa, o anche a coftringerveli con le cenfu- 
re Ecclefiafìiche , e fpeffo coli' armi. E come il da- 
naro è ri nervo della guerra, convenne., per fuppli- 
re a' loro piì intraprendimenti , fare delle impolì noni 
fopra il Clero e fopra il popolo , o concedendo in- 
dulgenze o minacciando cenfure. Così aggiunti que* 
(li affari generali a quelli, che apporrtaveno ad ogni 
Prelato le fue Signorie, lì trovarono opprefli da! pe- 
lò delle fecolari faccende , contro la proiezione dell* 
Apattolo (2.7701.11.4.), e (limarono di fervir cosi 
meglio alla Chiefa , che col badare a* loro eiTenzia^ 
li dover/ . 

XIII. Ritorniamo allo Audio della Teologia . 
Oltre alla Scrittura s'attiene alla tradizione ; mi 
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pW fondare un articolo di fede, la tradizione dev'ef- 
fere perpetua e univerfale, ricevuta da ogni tempo, 
e approvata dal confenfo di tutte le Chiefe , quan- 
do la queftione ila (lata effeminata, e profondamente 
confederata, iali fono i dogmi contenuti ne' Simbo- 
li , e le altre decifioni de* Concilj generali , o negti 
autentici ferini della maggior parte de* Dottori dalla 
nafeita della Chiefa in poi. Convien dunque rigetta- 
re tutre le pretefe tradizioni fondate in fallì fcritti , 
e fopra opinioni particolari o nuove , e lì chiama 
nuovo in quefta materia quello, che fi fa aver avu- 
to cominciàmento dopo gli Apoftoli. Imperocché co- 
me dice Tertulliano (Pr£efcriptc.6$Stor.lib.$.n.2.')i 
non viene permetto a noi d' inventare , nè di cerca- 
re cofa alcuna dopo il Vangelo , Non fi può dun- 
que foftenere verun difeorfo Teologico con ralfe car- 
te , come fono le Decretali d' Iiìdoro , e non con la 
particolare opinione di alcun Dottore , per quanto 
iìa in altro venerabile , co m' era quella de* Millenari 
avanzata da alcuni antichi [St. Ub.$.fLi$Mb*f»n 
In fom ma baita fapere quando fi a cominciata una 
opinione, per aflìcurarfi, che non farà mai dichiara- 
ta di fe-le , per quanto pollano dire quelli , che piik 
degli altri s' impegnano a foftenerla ; etfendo cofa di 
fede che la Chiefa non crederà mai, fé non quello 
che ha fempre creduto , quantunque pòffa fpiegarlo 
più chiaramente quando fìimi neceflario di farlo. Per 
quanto fi difeorra per dimoftrare che la cofa dovette 
eflere in tal modo , e che quel che fi dice è più 
degno della fapienza , o della bontà di Dio : bifogna 
provare % ch'egli l'abbia voluto/e ce l'abbia rive- 
lato ; bifogna provare non già che la Chiefa ha do- 
vuto crederlo, ma che l'ha creduto in effetto. 

Comincia la tradizione dall' ifrruzion della viva 
voce , ma per renderla perpetua , è «tUiflkno U foo 
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corfo della Scrittura, In fatti Iddio provvide in qua* 
fio punto alla Tua Uiiefa. La lunga vita 4i S. Gio- 
vanni VangeliiU , e di S. Policarpo Aio Difcepolo 
(Storlib^n.ij.)^ fece panare la. tradiiione fino a 
S. Ireneo , che la mantenne così efattamente nella 
fu a memoria , e che viveva alla fine del fecondo fe- 
to. ) : una gran pan? ce ne lafciò ne* fuoi fcritti ; 

10 che fece anche S. Clemente Aleflandrino , iiirutte 
come lui da coloro, che avevano veduti gli a porto- 
li ( i^Strom.p.ij^Storlib.^n.^ ). Quello è quello, 
che rende tanto pieziofì gli feraci di quefti Padri, e 
degli altri de' due primi iecoli . La raedefima prov- 
videnza ci diede di tempo in tempo degli altri Santi 
Dottori fedeli depofitarj della tradizione, che hanno 
avuto pernierò di tra emetterla a' loro fucceflbri , e 
di qua vengono tanti fcritti de' Padri de' fei primi 
fecoli.Ma quefti tefori fono inutili a quelli , che non 

11 conofeono, o che li ti afe uru no . 

Ora la difgrazia de' Dot tori del tredicennio , e 
quatw*diceiimo fecolo era quella di avere una fcarfa 
cognizione delle opere de' Padri ; particolarmente de* < 
più antichi, e d'eller privi de'neceflarj foccorfi per 
bene intenderli. Non già che i libri f/lfero perduti; 
efiite vano , poiché gli abbiamo ancora; ma gii efem- 
plari erano pochi ,« celati n^elle Biblioteche degli an« 
tichi Monafteri, dove fe ne faceva fcarfo ufo. Qui- 
vi li fece il He S. Luigi cercare perchè follerò tra- 
fcrhti ( Stor.lib.^^n.^ 5. ) , e moltiplicati con gran 
vantaggio degli ftudj : e di qua derivò la grand' ope- 
ra di Vincenzo di tteauvais , i cui eftratti vegliamo 
fatti da tanti antichi Autori , anche profani. Nel pre- 
cedente fecolo ne vegliamo un gran numero di ci- 
tati negli Icritti di Giovanni di bansberi ; ma quella 
era curiosità di alcuni particolari, il comune degli 
Studenti , e de' Dottori mede limi nitringcvaii a po~ 
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chi Jibri , e principalmente a quelli degli autori mo- 
derni, da loro più interi degli antichi. 

Convien ricordarli , che quelli, che (Indiavano 
più degli altri , erano allora i Religiofì mendicanti v 
e la rigorofa povertà , eh' tifi profetavano, loro non 
permetteva di poter comprare quelli libri di sì gran 
prezzo , e la loro vita attiva e Tempre ambulante 
non concedeva loro il tempo di traferi verli da fe me* 
defuni , come facevano i Monaci con entrate , e in- 
dentar] , che per molti fecoli ne fecero la loro oc- 
cupazione. Di qua nacque certamente, che i nuovi 
Teologi fi abbandonarono in tal guifa a* difeorfi «al- 
le vane quefhoni , e alle fottigliezze , che non do- 
mandavano altro che fpirito , fenza lettura od efa- 
me de* fatti . 

Ma non confideravano punto , che quello mo- 
do di {Indiare alterava infenfibilmente la tradizione 
della difcfplina . Volendo per efempio ragionare fo- 
pra i Sagramenti , fenza la efatta cognizione de' fat- 
ti ; fuppofero , che fempre follerò (tati amminiftrati, 
come fi faceva al loro tempo, e prefero talvolta per 
eiTenziali alcune cerimonie acceiTorie t come l'unzio- 
ne , e la tradizione del Calice al Sacerdozio ; quan- 
do in quefto Sagramento l* eflenziale è l' impolìzion 
delle mani . Col mede fimo principio fi cercò di fog- 
gettare i Greci a pattare per i quattro ordini mino- 
ri prima che giungere al Suddiaconato ; e fi ere- 
, dè che folte necerfario V avere degli ornamenti , e 
degli altari portatili -, anche ne' più lunghi viaggi , e 
nelle più lontane miflìont.La fola ignoranza dell'an- 
tichità induiTe a riguardare quelle regole come invio- 
labili , mentre che fe ne trascuravano alcune altre 
più importanti. 

Io non lafcio mai di maravigliarmi , che n esem- 
pi tanto calamitoli , e con sì poco ajuco , ci abbia- 
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no i Dottori così fedelmente mantenuto il depofit& 
delia tradizione quanto alla dottrina . Volentieri do 
loro la (ode che mentano, e accendendo più alto/' 
benedico per quanto mi è dato , colui , che fecondo 
la Tua prometta non tralafciò mai di folle nere la Aia 
Chiefa . Domando folo , che altri fi contenti di met- 
tere quefti Dottori nel grado loro , lenza' innalzarli 
di più, e che non fi pretenda che fieno giunti alla 
perfezione , e che abbiano a fervirci di modello ; e 
finalmente che non li preferiamo a' Padri de* pri- 
mi fecoli . 

XIV. I titoli magnifici dati ad alcuno di que- 
fti Dottori , impofero arguenti fecoli. Fa detto Al* < 
berto Magno, comi le folte (lato tanto didimo tra* 
Teologi, q iano Adefandro tra* guerrieri . Si chiamò 
Scoto il Dottor fottile, li diedero ad alcuni altri gli 
epiteti d* Irrefi agibile, d'Illuminato, di Hilbluto , di 
Solenne, di Univerfale, ma fenza lafciarfi abbaglia* 
re da quefti ampj titoli, guardiamo, fe dimorano 
il cattivo gufto di coloro, che li diedero, piuttofto 
elle il merito di coloro, che li portano. Giudichi*- , 
mone dalle loro opere , le abbiamo tra le mani; 
quanto a me confetto di non vedere altro di gran- 
de in quelle di Alberto , che la groflezza , ed il nu- 
mero de' volumi . 

Sovvengavi , che quefti Teologi vivevano in ua 
tempo, in cui tutti gli altri monumenti non ci pare- 
vano eftimabili, almeno riguardo alla buona antichi- 
tà, al tempo di que' vecchi Romanzi , de'quali veg- j 
giamo alcuni eftratti jn Fauchet (Hi/?, de la. Poef.) 9 * 
al tempo del Joinville , e del Vii] ardui no , le cai Sto- 
rie quantunque utili e piacevoli per la loro natura- 
lezza , ci pajono cotanto goffe , al tempo di quegli 
edilìzi gotici , tanto carichi di piccoli ornamenti , ed 
in effetto così poco grati all'occhio , che non fi tro- I 
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verebbe oggidì architetto, che volefle imitargli. Ora 
quella è una indubitabile olTervazione , che in ogni 
fecolo regna un certo gufto, che fi diffonde in tutte 
le opere. Quanto ci rimane della antica Grecia f la 
fodezza , piacevolezza , e fquifito gufto , gli avanzi 
delle loro fabbriche , le ftatue , le medaglie fono del 
medefimo carattere nel loro genere, che gli feruti 
d'Omero , di Sofocle , di Demoilene , e di Platone , 
per tutto fpicca il buon fenfo , e la imitazione della 
natura più bella . Non fi trova niente di fimile , in 
quanto ci rimane dalla caduta dell' Impero Komano , 
fino alla metà del quindicefimo fecolo, quando le 
; feienze e le belle arti cominciarono a riforgere, e 
e fi difgombrarono le tenebre , che i popoli del Set- 
tentrione avevano fparfe fopra tutu l'Europa • 

In tal guifa di ft rutto viene un pregiudizio mol- 
to ordinario , che le feienze vadano fempre più per- 
fezionandoli , eh' è fa ci 1 cofa lo aggiungere alle altrui 
invenzioni , che uomini più mediocri di loro Io pof- 
fono fare , e che un nano falito (opra le fpalle di un 
gigante , vede più oltre del gigante medefimo . Ac- 
cordo quelle proporzioni generali , ma nego che fi 
portano applicare al noftro foggetto . Per aggiungere 
alla dottiina o al metodo degli antichi , farebbe fiato 
necefiario di conofcerla perfettamente, e quefto è 
quel che mancava a nofiri Dottori , come ora ho di- 
moftrato ; cosi il nano rimanendoli a terra , aveva 
la villa cortiflìraa. Dall'altro canto le feienze, e le 
arti , che fi perfezionano di giorno in giorno, fono 
umane invenzioni ; ma Ja vera religione è opera di 
Dio , il qual da prima le diede la Aia intera perle* 
zione.Gli Apoftolie i loro Difcepoli feppero tutta fa 
dottrina della falute, e il miglior modo d'infegnarla , 

XV. Ma non è poi vero , che gli Scolastici ab- 
feiano covato un metodo più somoft > * più efati& 
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per infegnare la Teologia , e lo ftile di quelli non è 
egli più fodo e più precifo di quello della maggior 
parte degli antichi? Io l'ho fpetib intefo dire, ma 
non poflb accordarlo ; e non verrà mai chi mi per- 
iluda che fino al duodecimo fé colo fi a mancato il 
metodo nelle fcuole Criftiane. Credo di averlo di- 
moftrato nel fecondo di quefti difcorfi (2V. 14.15.)* 
il quale vi prego dì voler confutare . E' vero , che la 
maggior parte degli antichi non intraprefero di fare 
un corpo di Teologia intero , come fece Ugo di San 
Vittore , Ildeberto di Tours , Roberto Pullo , e tanti 
altri col loro eferapio , ma non tralafciarono per que- 
fio di darci in alcune delle loro opere l'intero piano 
delia Religione , come fece S. Agoftino , che nel fuo 
Enchiridion dimoftra tutto quello, che fi deve cre- 
dere, e il modo d'in regnarlo nel libro della Dottrina 
Criftiana . Noi abbiamo ancora il compendio della 
dottrina nelle efpofizioni dei Simbolo, e le «chate- 
chefi, e il compendio della Morale in alcuni altri 
trattati, come nel Pedagogo di S Clemente Alef- 
fandrino . 

Colà dunque manca agli antichi ? Forfè di non 
aver dato ciafcuno il loro intero corfo di Teologia,, 
ricominciando fempre a dividere e a dirBnire le flette 
materie, ed a trature le medefime queitioni ? Con- 
ferò, che i moderni lo fecero, ma non concedo , che 
la Religione fia (tata meglio infegnata . L'effetto più 
fenfibile di quefto metodo fu quello di avere riem- 
piuto il mondo di una infiniti di volumi, parte im- 
presi , parte ancora manofcrhtl , che ripofano nelle 
Biblioteche grandi , perchè non chiamano a fe lettori 
nè coll'utilità , nè col diletto . Chi v'è , che oggidì 
legga Aleffandro di Ales , o Alberto Magno ? Si dura 
fatica a comprendere , come quefti Autori , molti de* . 
quali non viflero neppur lungamente , abbiano tra- 
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varo il tempo di feri vere tanto, t fi può temere, 
che ne fpendefTero poco a meditare* 

Se volevano, come veriiìmìle, feguitare il me- 
todo de' Geometri, dovevano cominciare da 'principi 
tanto incontrai^ bili , quanto il fono le loro di finizio- 
ni , ed i loro aflìomi ; cioè in materia teologica 4 da* 
parli formali della Scrittura , o dalle proporzioni del 
Ju.ne naturale . Ora vi feci oiTervare , che i noftri 
Scolatici prendano fpeiTo la Scrittura in (enfi figurati 
c Iconvolti; e pongono per principio gli ailiomi di 
lana cattiva fìlofofìa , o delie autorità di un autore 
profano. Le confeguenze tratte da tali princip/, non 
fono concludenti ; fi poflono tirare , fenza effonder la 
fede , né la retta ragione ; e tali argomenti non hanno 
altro che l'apparenza del raziocinio. Tuttavia veggiamo 
ancora pur troppo un gran numero di perfone, che 
fe ne appagano, che ftudiano iblo per empier la me- 
moria ; e credono di ragionare , quando ripetono gli 
argomenti , che hanno imparati a mente, lenza aver- 
gli efaminati con Ja feorta del buon fenfo . Di qua 
nafee che rigettono le ragioni migliori ; fe giungono 
loro nuove, e non penfano , fe non come fono av- 
vezzi a penfare . i4 > 

XVI. Se gli Scolatile! Iranno imitato il metodo 
de' Geometri, hanno ancora maggiormente imitato il 
loro iìile fecco e uniforme . Ma non considerarono , 
che nello Audio della geometria è l'immaginazione 
foftenuta dalle figure, e che nelle materie fiioforìcho, 
fopra tutto nella morale, non ha verun appoggio , (a 
non fofle per mezzo degli efempj , delie vive pittu- 
re, delle paflìoni, de'vizj o delle virtù. Ha quefto 
lecco ftile un altro difetto, ch'è quello di non mo . 
ftrare i coftumi di colui , che infegna ; e può anche 
uno fcellerato parlar così della morale . Per altro io 
non poflb foifrire , che li voglia dar inerito di q uc ft 0 
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ftile agli Scolatoci, come fe foffe il più (odo , e il 
più breve ; confetto che lo ftile dogmatico deggia e( - 
fere femplice; e che fi abbia (blamente a cercare la 
chiarezza e la preci fione , fenza ver un altro ornamen- 
to . Ma q ietta femplicità non deve mancare di no- 
biltà , e di grazia . il baffo , il piano e il pefante non 
▼alfe mai a nulla . La femplicità dello ftile dogmatico 
non impedifce che fi parli puramente la lingua , che 
vi fi adopera ; all'oppofto , quanto fi parla meglio f 
tanto meglio ci facciamo intendere ; e non può mai 
darli che ita atto ad insegnare altrui , un linguaggio 
affettato e (ingoiare, che aggiunge allo ftudio prin- 
cipale uno ftudio preliminare del linguaggio . Io fo 
che ogni fetenza ♦ e ogni arte ha i fuoi termini prò - 
prj , ignoti al comune degli uomini ; Ima deggiono 
foiamente effere adoperati selle cofe , che non hanno 
nome nella lingua popolare ; perchè il popolo non li 
conofee, o non pone loro attenzione. E'un indizio 
della goffaggine de* no (tri Padri di aver fatto del 
blafone una feienza mifteriofa , che non confi- 
da qua fi in altro , che a dare de' nomi in- 
foltii alle cofe più comuni, e di efferfi fatta un me- 
rito di dire in francefe gucles . e Sinopie, in cam- 
bio di rollo e di verde . Io dico lo fteffo del gergo 
della caccia, e di altri limili, che fenza illuminare 
io fpirito non fanno altro che aggravar la memoria . 

Ora caddero gli Scolaftici in quefto difetto, for- 
mandoli un linguaggio particolare diftinto da tutte le 
lingue volgari , e dal vero Latino , quantunque di là 
tragga l'origine, cofa che tuttavia non era necefTa- 
ria ; potendo ciafeuno filofofare , parlando bene la 
fua lingua. Gli fcritti di Ariftotile fono in buon Gre- 
co ; le opere filofofiche di Cicerone in buon latino , 
e nell'ultimo fecolo fpiegò Cartefio la fua dottrina 
in Francefe , e in uno ftile netto e precifo f che può 
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fervir di modello al dogmatico . kon è (lata dun- 
que neceflìtà delia materia 1' indurre qu erto linguag- 
gio nelle nortre fcuole , ma è (iato il cattivo gulio 
dei fecolo tredicefime , e de* feguenti . 

E' parimente un altro errore quello di credere f 
che uno ftile fecco ft retto , e per tutto uniforme, 
fia più breve , e più chiaro del difeorto ordinario e 
naturale , dove altri fi prende la libertà di variare 
le frali , e di valerli di qualche figura . Quefto ftile 
sforzato, e niente facile , riefee più (ungo, oltre ali' 
eflVre tediofiflìmo ; ad ogni pagina fi ripetono le ftef- 
fe formole , per efempio ; Sopra quefta materia fi fan- 
no Tei qu dumi ; alla prima fi procede così, poi tre 
obbiezioni : Poi: Io rifpondc che fi deve dire. Indi 
vengono le rifpofte alle obbieziori . Voi dirette, che % 
1' ultore fia sforzato da una inevitabile neceflìtà ad 
efprimere fempre la fletta cofa Si rp tono ad ogni 
linea i termini dell'atte : proporzione , aflerzìone , prò* 
va , maggiore , minore , conclufione , e il redo Ora 
quciie repetizioni allungano molto il difeorfo. Veggo 
ben io , donue fieno venute . I noftri antenati erano 
molto goffi, cinque, o feicent'anni fa, non avreb- 
bero gl» fl udenti di allora faputo diftinguerr la obbie- 
zione dalia prova , fe non giele avetflro pei crii 
dire inoltrate a d to ; bifognava dare a tutto il fuo 
nome; ecco l'obbiezione, ecco la rifp fta , la «ftanza , 
il corollàro. Gli argomenti inforca .-.diungano anco- 
ra notabilmente il difeorfo, e irapaziencan - la pedo- 
na , che vede da prima la conclufione ; è alleviato 
da un entimema, o da una femplice propoli zione che 
fa fottintendere tutto il rimanente. Si dovrebbe rifer- 
vare il fillogifmo intero per gli rari incontri d: fno- 
dare uno fpeciofo fofifma , o per rendere fenfibile 
una verità aftratta . 

Frattanto quelli , che fono avvezzi allo fìtte dolla 
Um.XJLYlL i 
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Scuola, non fi arrendo «io pi aro a* ragionamenti , fe 
*ion fono fotto la forma fillog rtica . I Padri della 
thiett pajono loro tanti réttorici : p-r non ó r pnr 
lato i . perchè fi (piegano naturalmente co-ne fi fa 
con verfando , perchè talvolra ufano delle interroga- 
zioni , dell* efclamdzìoni , e altre rigare ordinarie ; e 
non comprendono gli Scola Ilici, che le figure e i 
contorni i« «gagnoli , rifparminno m >ite par le', e .he 
/p fio con un detto b n collocato, fi previene o fi 
ftornaun obbiezione . xhe lungamente uterrbbea bada . 

Ma non lì do rà (orf contar p-r nulla il canfar 'a 
nojie il d \zuftoinfep rrb le di uno Oi'efecco, fcar- 
nato , e femore d» un medesimo tuoru» ? fc.' forfè cote e/^ 
ferirle a'f li ltudj i! dolere e(T re fi cchevoli e rincre— 
fi: vc l. ? E non s'è forfè da gran tempo ofiervato, 
. che colui , il quale ammaestrando fa mefeobre l'utile 
al dilettevole, tocca il punto di perftzone? Queft* 
tfprrzza dello ftile fcolaiico , è quella che lofafidi- 
fee tanto i giovani, e rende loro ediofo lo fiudio per 
tutto il corfo della \or > vita , dopo avere fpefi alcu. 
ni anni ne'Co'legj e rie* Seminatj ai aicoltare que- 
llo linguaggio, e a difputare intorno a queftioni 
attratte , in cui non veggono utilità . E* la ifiruzione 
l'alimento degli (piriti ; imitiamo nel darla lord ne 
della natura, o della divina fa pi cu za , nella diftnbu- 
z one del nutrimento cotp^rale Efia vi unifce un 
p-acere , che n è il veicolo : e che per mezzo di una 
gradita ne -fiuà c'impegna a confervarci e a fortifi- 
carci. Imitiamo S. Batilio , c S. Aguftino , che alla 
folidità , e alla lòtrgliezza de'penfitri, aggiungevano 
ì contorni delicati , e le graziofe efprefljoni ; che non 
ci propongono frivole queftioni e puerili , tna l'effet- 
tive obbiezioni degli eretici del loro tempo ; che non 
ci pafeono di dubbj o di opinioni , ma di ficure verità ; 
che accoppiano la p.età alla dottrina, anche ne]la 
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materie più attratte . Ecco le gude, the- deve pro- 
poni un Teol go . » 

A Vii. 1 Ganonìfti del tredfcefimo fecola f-gui- 
tarono io fteilo met do, e ftile dé Teologi . Ma non 
mantennero tanto bene j'a '.rad zi<>ne per il fondo 
della dottrina , ettendo perfuafi , com'è pur véro che 
la disciplina non è tanto invariabile, quanto èia fede; 
Moitrai nel precente di'coifo ;e ca$iW? di quefto cani* 
biamento ; l'autorità delle falfe Decreta!) , e di tutto 
il Decreto di Graziano ; l'opinione che non foiTe il 
Papa foggettò a' Canoni, e che aì/eiTe potere il limi- 
tato . Da indi in poi fi allontanarono feinpj-e p ù 
dalle mailìme dell'antichità , e non fi diedero ne pur 
penderò di averne cognizione • la gìurifprudenza ca- 
nonica divenne arbitraria , e confeguentemerte incer- 
ta, per la eccedente moltitudine delle nuove co^itu- 
Z'oni derogate l'une l'altre , e finalmente col djfpen- 
farfi da le«gi , che non s'ardiva d'abrogare * l Dotto- 
ri, che fpiegavano il Decreto di Graziano nelle Scuo- 
le, e le Decretali di Gregorio IX. vi fecero alcune 
gloiTe, divenute famofe, quantunque non iìano di 
grand utilità fe non per le citazioni ♦ ; mperocchè in* 
dicano molto bene i Capitoli, e i pani correlativi 
gli uni agli altri. Ma non ifpiegano quefti giocatori 
le parole difficili degli antichi Canpni ,: non gl'in ten- 
devano eflì medenmi, e non rifèrucario' i motivi , o 
le cccafitmi iftotiche delle corruzioni . Q iel the chia- 
mano, porre il cafo, non cofifte in aitro che nel 
mettere in marg ne le proprie parole del tetto. Qual- 
che volta per mo tirare la loro erudizione , danno dell' 
etimologie; ma fpeffe volte ridicole, come quella di 
t)iabolu$ nel cominciamenro delle Decretali 
in c- i>de fum. Trìn.) . La loro maggior applicazione 
è il trarre delle induzioni ; e delle conferenze dalle 
parole del tefto, per applicarle a qualche altro fog- 

L a 
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getto , e ordinariamente per piantare qualche cavillò ; 

Tale era lo fpinto , che regnava allora i veg- 
ganli le doglianze, che fa S B ero ?rdo degli avvo- 
caci di Koma , e Ci giudichi da quelli deg i a tri Tri- 
bunali (i. confìJ,c. 9. 10 Sror. tib» 69. n. 45 ) . Veg- 
ganfi i Canoni del gran Concilio ò\ Litcrano , e p ù 
àncora quelli del pr mo Concilio di Lione , e fi ve- 
drà fino a qual etrremo fegno era allora afcefa la 
fottigliezza de* litiganti , per deludere tutte le leggi , 
C farle fervire di preteso alla giuftizia , imperocché 
quefto è quel che io chiamo fpirito di cavitazione : 
ora gli Avvocati ed i pratici , ne* quali dominava 
quefto fpirito erano i Chfrici, que' foli, che ftimaf- 
fero allora la Giutifprudenza c:vile o canonica, co- 
me la medicina e le Ine feienze. Era ben vietato 
a Monaci di farne pubblica profeiTione , ma non a' Chie- 
rici fcolari . Se la van ti fola, e l'ambizione di di- 
ftinguerfi fomminiftrava a Filofofi ed a' Teologi tan- 
te cattive fottigliezze per difputar conrnovamente , e 
tion arrenderfi mai*,' che non avrà fatto l'avidità del 
guadagno per eccitarvi più vigorofamente gli Avvoca- 
ti ? E che poteva mai eflere un fifFatto Clero ? Lo- 
Ipirito del Vangelo non è altro che finceriti , can- 
dore, carità, dilintereiTe. Colerti Cherici così prov- 
veduti di tali virtù , erano molto poco atti ad infe- 
gnarle alrrui . 

I Vefcovi, e gli altri fuperiori meglio intenzio- 
nati , effondo ammaendati nelle médefime Scuo'e , non 
ne (apevano tanto, da poter rimediare a quert ma- 
li con le loro coftituzioni , che la maggior parte non 
tendono ad altro che a regolare le particolarità dei 
pr ©ceffo, a provvedere ad alcuni particolari incon- 
venienti , fenza andare alla forgente del male . Bifo- 
ignava rifabbricare l'edificio da' fondamenti , e forma- 
tv ua nuovo Clero; eletto come a lue voice tu pia 
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perfetti del popolo, paifato per molte prove , e in- 
nalzato al fagro mittero, per fola confi L razione del 
merito . Veggan quanto ne ho detto nel fecondo di- 
fcorfo (JV. 6 ) . Senza quelle favie precauzioni , le 
migliori leggi cadono in difpregio, e in confeguenza 
rie (cono inutili Ma per fermare un tal Clero , avreb- 
bero dovuto i Vefcovi rinunziare a' loro particolari 
intere dì , e al defìderio d'innalzare i loro parenti alle 
dignità tcclefiaftiche ; e che averterò avuta la forza 
di jefiftere a* Principi , che volevano provvederne ite- 
ro figliuoli in diicarico delle famiglie . Si avrebbe do- 
vuto almeno aver cognizione dell'antica difciplina ; 
ma non n (indiavano più i libri , dove fi poteva im. 
pararla . 

XVIII. Studiamoli dunque al prefentc , aven- 
doli noi fra le mani ; ritorniamo alle apoftoliche. co- 
rti tuzioni , a' Canoni dì Nicea e degli altri primi Con- 
ci! j; all' epiftole canoniche óiS. Gregorio Taumatur- 
go , e di S. Bafilio, alle lettere di S. Cipriano e 
degli altri Padri . lo notai nella Storia quelle , che 
mi parvero più atte ad ammaendarci dell'antica di- 
fciplina • E poiché non poniamo trafportarci fuori del 
noitro iecolo , nè cambiar 1' ufo , fecondo il quale 
viviamo , (Indiamo anche le conduzioni de' moderni $ 
e i libri de' Canon idi ; ma contentiamoci di regimar- 
li quanto lo ricerca il bifogno per conformarci allo 
(tato prefente degli affari ; fenz' ammirarli , nè chiu- 
derci gli occhi per non vedere i loro difetti , la loro 
goffaggine , 1* ignoranza dell' antichità , le loro cat- 
tive fottigliezze , e i baffi fentimenti . Ricordiamoci 
fempre della nobiltà , e della purità degli antichi Ca- 
noni, che ad altro non tendevano che a confermare 
I buoni coftumi , ed a fortificare la pratica del Vanf 
gelo. 

Si potrebbe ancora a proporzione riftabilire fe 
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Audio della teologa, r l* cpeia è di già bene avan 
2ata . Ebbero le Univeifuà la d (grazia di cominciare 
in un tempo , in cui era pcruuto il gufto de buoni 
flu'j; ma fi ricop rò a poco a poco, dopo dugent* 
anni e r ù ; come vedrete nella continuazione della 
Storia , ed elle ne profittarono . Si fono ftudiate con 
curiofità le dotte lingue volgari , fi attefe alla Storia 
alla critica, alla ricerca de' libri originali in ogni ge- 
nere , fé ne fecero dell'edizioni corrette. Altro non 
rimale che trar vantaggio dalla felicità del noftro fé- 
colo, e mettere in opera una materia così ben di- 
fpofta. ' ^ . J 

Ora io (limo, che il migior mezzo fia quello di 
ofleme nello ftudio la fobrietà racci man lata da S. 
Paolo ne' fentimenti ( Rom. ti* j. ), non ftudiando 
altro che qu-Ilo che portiamo fapere , e com-nciu do 
fempre dal più importante . Leggiamo arduamente 
la fagra Sctittura, arredandoci fòpra il pù femplice 
e il p ù retto fenfo litterale , sì per gli dogmi . che 
per gli cottomi . Tronchiamo tutte [e queftìoni pre- 
liminari dalla teologia in generale e di ciafuntrat* 
tato in particolare . Entriamo to<to nella materia , 
veggiamo quali tefti della Scrittura ci obb) gano a 
credere la Trinità, l'incarnazione, e gli altri mifteri 
e come l'autorità della Chi eia abbia (tab«lfto il ne- 
cetfario linguagg o ptr efprimere quel che rie crediamo. 
Contentiamoci di lap re quel che Dio^i fatto, o 
conofcendolo per noftra eperienza, o pef fua rivela- 
zione ; ferzi éntrare nelle pericolofe difpute del pofr 
libile f o del convenevole. 

Quanto alla Morale bifogna attenerli a' gTan 
principi sì chiaramente propoli nel a Scrittura , carità , 
fincerità , umiltà dTinterefie , mortfficaz one deTenfi , 
e fopra tutto convien guardarli bene dal credere, 

che la ftrada dd lparadifo fi fia col tempo appianata 

■ • 
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e che il r.latfamemo degli ultimi fecoli ììa di preferi- 
tone contro il Vangelo» G C. venne al mondo 
non per Hhbtlire uti culto, efteriore , e ift.tuire nuo- 
ve ceremonie, ma per far adorare Aio Padre in ilpl- 
rito, e in veriià ; per purgar fi un popola caro a 
Dio , ed intefo al'e buone cpere ( ìoan.^ 23. limot. 
2. 14. ) . Ogni morale, che non tende a tare untai 
popolo, non è la fua. . 

LIBRO OTTANTESIMO. 




té Conqui/le dei Criftiani in Jfragna . II. Cavalieri 
Teutonici in Pruffia . HI. Vniverfità di Parigi ri. 

K (labilità. IV. Concilio Ài Caftel Gontiero V. S. 
Guglielmo Pinchon . Vi. Continuatone della pace 
del Papa colf Imperatore . VIK Fine di S. Anto- 
nio di Padova . Vili. Martiri in Ifpagna . IX. 
Bolle in favore de Frati mendicami . X. Morte di 
Riccardo Arrcivefcovo di Canierburì . XI. Romani 
maltrattati in Inghilterra. XII. S. Elifabetta di 
Ungheria. XIII. S. Elduige Vuchefa di Polonia. 
XiV. Ottone in Alemagna . XV. Chiefa del Nord. 

. XVI. Discordia dell * Ar chef covo di Roano col Re. 

■ XVII. Difcordia del Vefcovo di Beauvais . XV. II. 
Continuazione delle vhoienie toutro ì Romani in 
ìnghiltctra* XIX. // Papa difeacciato da Roma. 

• XX. Maneggio per la riunione de Greci lei- 

■ fera del Papa a Principi Mufulmani < -XXII. Fra 
Giovanni da Vicenza. XXI ti.. Canoni^V 0 ^ di 
S Domenico. XX, V. Sradichi Eretici XXV. 

:~ Editto contro gti Albi* fi. XXVI. Concìlio di Be- 
-1 gfciv. XXVII. Vniverfità di T 0 tofa . XXV.llt FJU* 
to del Re di Ungheria, mi*. Cominua\wnt deltn* 
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neggio co 1 Greci XXX. Conferen\e aNicea . XXXI. 
Continuazione delle conferente XXX 1. Questione 
della. Eucareftia differita* AXXIil. S.Edmondo 
Arc'tvefovo dà Canterburi XX\lV. Riforma de Mo- 
na/Ieri . XXXV. ¥ ni a? amenti d'un Concilio dei 
Greci. XXXVI. Concilio di Ninfea. XXX VII. 
Continut\tonc del Concilio • XaXVìII. Queftione 
degli Animi. XXXI X. Ritorno de Nun^f . Xl,. Afi 
fati degli Albigefi XLI. Concilio di Arles . XLi 1. 
Maritaggio di S. Luigi . XLI II. Stadinghi disfatti • 
XLiV. Guglielmo Legato in Livonia . XLV. thie- 
fa di Spagna. XLVI. Decretali di Gregari* IX. 
XLVII. Affmblea di Spoleti. XLVIll. RibeU 
lione de* Romani contro il Papa XLIX. Uccùi 
fione del Vefcovo di Mantova . L. Preparativi 
per la Crociata . LI. Concilio di Narbona. 
ili; Affari di Reims, e di Beauvah . LITI. Que- 
rele de' Trance fi contro gli Ecclefiaftici . LiV. Il 
Para fofticnc le preien-(ioni degli Ecclefiaftici . LV. 
Affari della Lombardia • LVi. La Beata Agnefe 
di Boemia. LVI» Cmquifta di Cordova fatta dal 
Ferdinando. LVllf. Giudei maltrattati . LIX. Con- 
cilio di Tours. LX. Roberto Groffatefta Vefcovo 
di Lincolne . IJO. Querele dell 1 imperatore e gru* 
ftìfìcarione del Papa. LX-I Fine del B. Giordano • 
1X1 i Vefcovadi di Majorìca . e di Marocco. 
LX V Aleff andrò Legato in Sardegna . 

I, TN Ifpagna i Crifttani (ì rendevano fuperiori , e 
l facevano conquide , contendo vantaggio dalla 
dlfcordia de' Mori, e dalla caduta degli A'moadi, la 
cui poffama andava Tempre pù a declinare. Alfon- 
fo Re di Leone afled^ò e prefè l'antica Citta di 
Mridea ( Lue Tudens. Chron piccia avendo ripor- 
tata una gran vittoria contro gì' infedeli attediò Ba- 



ÀN.dfG.C. LTBROLXXX. 1*9 

éajos , e in pochi giorni la prefe . avevano i Mori 
abbandonata Elvas, c molte altre pr* ite , trovate 
vote dai Cri'tìarii, e da loro popolate di nuovo - In 
tal 9 iifa ritornò il Kc Aifonfo nei fuo paete carico 
di fpoglie e di gloria, rende do grazie a Dio; ed a 
S Giacomo, che fi diceva eflere apparto nella bat* 
tsg ia con alcuni guerrieri vediti di bianco com- 
battendo contro g** infedeli . Si du'po? èva Aifonfo a 
profegu ; re la guerra , m? andando in pellegrinaggio 
a S. Giacoma * cadde infermo in Ganzia , a Vaia 
Neuva di Lemos , ed avendo ri e vota fa penitenza 
e il vìatxo dalla m no de' Vefcovi , moiì nel ven- 
tehmoqunto giorno di Settembre d-_.ll era 1268 l'an- 
no di G C. 11 a avendo regnato quarantadue an- 
ni ; Fu feppellito appreflò al padre a Compoiìella 
nella Chiefa di S. Giacomo . Suo figliuolo Ferdinan- 
do , già Re di Cartiglia , gli fuccedette , e in tale 
modo congiunfe i due Regni di Cartiglia e di Leone.* 

Avendo Papa Gregorio inteC quelli felici avve- 
nimenti dell' armi criftiane ( 4. cp. 80 ap. Rain. 1130. 
n io. ), fcriiTe a' Crocefignati del Regno di Leone, 
cfortandogii a confermare , e ad eftendere le conqni- 
fte loro ; promettendo loro delle indulgenze , fcrifle 
ancora a Gregorio Arcivefcovo di Compoftella ( £p. 
8*./£. n commettendogli perquefta fola vol- 

ta di ftabilire de' Cononici, e di ordinare de* Vefcovi 
alle due antiche Città di Merida e di Badajos, con 
patto, che in avvenire l'elezione di tali Vefcovi 
appartenere al Capitolo, fecondo il diritto comune. 
E' la lettera del ventfimonono giorno di Ottobre , 
Merida è Emerita , notiffima nel P antichità , e Metro- 
poli di Lufitania . Quanto a Badajos C\ congettura f 
che ria Y antica Butua. 

Giacomo Re di Aragona in età di ventun anno 
tlnd.rer.Arag,tQ.}.Hf F .M. F . 75 .) per p appunto 



1 

Digitized by Google 



t 7 o STORTA ECCLESIASTICA 

aveva conqu ftua f Ifola di Majorica contro i Morf 
{8up.iik.79 n. 58 ): e/Tendoiì partito da Tarrago- 
m dopo il Conclio, pafsò a Lerida, dove ricevette 
la Croce dalla mano del Legato Giovanni di Abbe- 
ville, e con lui molti della Aia Corte, indi s im- 
barcò fopra una ^ran fletta , e giunfe all' Ifola nei 
principio di Settembre 1229 In quattro meli fe ne 
refe padane, ed entrò neila Cttà Capitale, neif 
ultime giorno del medefimo anno . Lra accompagna- 
to in quefta guerra da aue Vefcovi . Berengario di 
Battei ina. e Lcpe d Lenda . Michele dell'Odine 
de* Frati Predicatori , ed uno de' primi compagni di 
S. Domenico, ammal a le trup pe al comha timento p lì 
d'ogni altro con le due ferw>rofe ef«.rt?zoni. D >po 
la conqufta nomò il Ke in Catalogna nel fine di 
Apnltf i2;o. 

Agli OjnuTwti tenne una Corte a Pohlet Aba- 
zia di C 'tello vicino a Moiitcb/'an;o nella Docefi di 
Tjrracona , dov'era la fepoltura de* Re di Aragona. 
Il He Giacomo vi propofe il Tuo difegno di erigere 
Un Vefcovado in M; jorica , ma il Vefcovo , e il 
Capitolo di Barcel ona vi fi oppofero , foftenendo 
chefla era nella loro Dtocefi. Si fondavano f pra 
una donnone fatta nel 1058. (Ap. Marea Hifp. 
n 449 ) da Ali figliuolo di Mgeld S»gnor di Denià 
al Regno di Valenza, e delle ifofe di M ìjorica , con 
la qmle aveva accordato; alla Crrefa di Barcellona 
tut:e le Chiefe de' fuoi flati, perchè folT ro perp- ma- 
mente dipendenti da quefta Diocerì , con proibizione 
a'Sa:erdoti, e agli altri Cherici di quelle Chiefe 
d'indirizzarli ad altri Vefcovi per fordinaz one e p~*r 
la Sima Crefima . Di qua fi vede , che v'erano an- 
che ali ra un gran rumerò di Criftiani in q-iefl? Ito- 
le forto il Dominio de' Mufulmani . Era fiata que- 
lla -or zi v.z confermata da altri Vefcovi e dalla 
Santa Sede . 
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Tuttavia nella ^flVn,b!ei di Pcbbt (To 7 SpitiU 
r. jtl.), *il Vefcovo Berengario e il C^pirolo lì 
Barcellona , considerando che la citià e il Kegno di 
Majorca domandava un VeLxvo ,e che il Re Giacomo 
voleva dotare liberamente quefìa nuova Chiefa, con- 
vennero che lì elice rle in M j rica una Cattedrale, 
il cui Vefcovo fofTe per la prima volta nominato dal 
Re, ma dr po la mf»rte di quello primo Vefcovo , fi 
dice the la elezione ftfTe fatta dal Vefcovo, e dal 
Capitolo di Barcellona coir alien fo del Re di Ara>- 
gona, e che V eletto , fe fi può, felle tratto dalia 
Chrefa di Barcellona, altrimenti da quella di Majoii- 
ca . 0 da un altra . Lo fterTo lì oiTerverà le lì ilabili- 
fee una Chiedi Cattedrale , a Minorica o ad Yvica . 
Quefta tranfazìone venne panata a Plobet nel feiìo 
giorno di Novembre 1230 In confeguenza mandò U 
Re di Aragona a pregare il Papa , eh* erige He in 
Majorica una Chiefa Cattedrale , e v* ordinafle un 
Velcovo ; al che il Papa rifpofe ; Una Chiefa Catte- 
drale dev'erTere dotata magnificamente, affine che 
il Vefcovo e il Capitolo poiTano onorevolmente man- 
tenerli , Altrimenti vi reterebbe avvilita la dignità 
Vefcovile . Ora non è venuto ancora nulla a ccgni- 
zion noftra intorno alla dotazione della Chiefa di Ma» 
jorica , Per quello abbiam differito di porre ad affetto 
la voftra domanda . E* la lettera del ventèlimo gior- 
no di Dicembre 1230. Il Papa tuttavia l'accordò fette 
;anni dopo . 

IL La religione crinVana fi etendeva anche 
nel Settentrione ; e la predicazione v' era fotenuta 
coli' armi ( V. Sup. lib. 78 n 19. ) . Criftiano prima 
Monaco di Citello era allora Vefcovo di Profila, 
e fi adoprava alla covertone degP infedeli col foc- 
corfo di àlcuni Frati predicatori ( Chr.Prnppar. i.c. j. 
2%;bc<). 'Dappoiché i PruiEani idolatri tetterò- 
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quaichè tempii in pace co* nuovi convertiti, moflero 
loro una crudel guerra nella Provincia d Mafovia, 
dove comandava ìi Duca Corrado , e non opponen- 
dofi egli alle loro prime violenze, parlarono pù oi- 
tre, e fecero rovine grandi in Pollonia . Abbruciava- 
no cafe , uccidevano uomini , menavano ichiave le 
donne , e i fanciulli . Diltruflero parimente col fuo- 
co dugent> .c nquanta Parrocchie , oltre le Cappelle 
e i MonanVri d'uomini e donne Trucidavano i Sa- 
cerdoti e i Onerici tino a* piedi degli altari , cale- 
ttavano i Santi Mifteri , e fi valevano dei Sagri Vafi 
in ufi profani . 

Tentò in vano il Duca Corrado di fedare que- 
fti barbari (C 4 ) con pr feriti ; onde iftituì per con- 
iglio dei Vefc^vo Codiano un ordine militare ad 
eiempio de' Cavalieri di Crifto di Livonia , che por- 
tavano un mantello franco, che aveva fopra una 
fpada rofla td «ina uVila . Il Vefcovo veflì con que- 
llo ab'to un uomo di merito chiamato Brunone con 
tredici a tri, e il Duca fabbricò loro il Cartello di 
Dobrin , dal quale fu dato loro il nome . S' era il 
Duca accordato con quelli Cavalieri di dividere ugual- 
mente le conquide , che averterò fatto fopra gl'infe- 
deli: i quali avendolo faputo, andarono io gran nu- 
mero ad aifalire il Caftello di Dobrin ; e lo (tonfe- 
rò con tanta fer-a , che appena alcuno de' nuovi 
Cavalieri ofava di apparir fuori. , 

Vedendo però Corrado , che tal foccorfo era 
troppo debole ( C 5 . ) , deliberò di chiamare i Cava- 
lieri dell' ordine Teutonico , eh' erano in gran ripu- 
tazione per il loro valore , per la portanza . e per 
te ricchezze* Comunicò il pen fiero ad alcuni Vefco- 
vi , e ai ru bili fuoi dipendenni ; che lo approvarono 
tutti ad una voce; aggiungendo , che i Cavalieri 
Teutonici erano molto cari al Papa, all'Imperatore , 
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t a' Prìncipi d' Ale magna . Quetto faceva fperare , 
che il Papi a loro favore avrebbe fatti poffare alcu- 
ni Croce Tignati in ajuto della Pruflìa . Mandò dun- 
que il Duca Corrado una folenne ambafeiatt ad Er- 
manno di Salfa, ch'era allora Maeftro dell'Ordine 
Teutonico. Dopo molte deliberaz oni, e per coni- 
glio di Papa Gregorio , e deìi' Imperator Federico , 
concedette al Duca di Mafovia quanto detìderava ; e 
T atto dell' aflenfo dell' Imperatore è in data dell'an- 
no 1226. (Nof. <zi.c $.) Eemano di Saifa mandò 
dunque in Mafovia uno dei fuoi Cavalieri chiama- 
to Corrado di Landesberg» con cui il Duca Corrado 
(Àp. Rain. 1230. n. 25. ) fece un trattato , in cui 
d ;na a' FrateMi dell' Ordine Teutonico , tutto il ter- 
ritorio di Cu' ma per poffederlo fempre in piena prò» 
prietà; e così tutte le terre, che aveflero potuto ri- 
covrare dalle mani degl'infedeli. Venne fatt3 quella 
donazione nel medefìmo anno 1226. E* foferitta da 
tre Vefcovi , Gontero di Mafovia, Michele di Cuja- 
via , e Criftiano di PrufTia . Tal fu lo ftabilimento 
de' Cavalieri Teutònici in Prunla , eh' ebbe delle con. 
fiderabili confeguenze . Per fecondarli nella guerra 
contro i Pagani . Luffe il Papa a tutti i fedeli delle 
Provincie d\ Magdeburgo , e di Brema (4. ep> 61. 
62.63 ap.Rain. n.23. 24.) ; a quelli di Polonia, di 
Pomerania , di Moravia , di Oìfazia , e di Gozla 9 
efortandogli a prender l' armi contro i Pagani di Pruf- 
fìa , e contenerli contro di loro a norma de' configli 
de' Cavalieri Teutonici . E' 4a lettera dei tredicefimo 
giorno di settembre 1130, ScriiTe il Papa nel mede- 
fimo tempo a* Frati predicatori , per anrmargli a que- 
Ita miflìone , e al Duca di Mafovia per lodarlo di 
averli chiamati ne' fuoi Stati. 

III. Le Scuole di Parigi rimanevano tuttavia 
difetta , c i Maeftri y e gii Scolari difperfi in varj lu* - 
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ghi avevano parimente fitto giuramento di non ri- 
tornirvi, fe non veniva loro dati fodlsftzone (Sup» 
Uh 79 n 52 Duboulai to §./>, 138 ) . I Frati Predi- 
catori profittarono del Toccatone, e coiralTenfo del Ve- 
fcovo Guglielmo , e del Cancelliere della Chiefa di 
Pa igi . (Idbilirono appretto loro una cattedra di Teo- 
logìa ; al che non fervi poco la li ma, che s'era ac- 
quattata il loro Generale Giordano; e il gran nume- 
ro df Dottori e di Studenti , ch'erano entrati in queuV 
Ordine; Imperocché quefti Dottori, o'opo aver cam- 
biato d'abito , non celiavano di continovare le loro 
lezioni. Torto che venne il Papa informato del difor- 
dine occorfo in Parigi, c del ritiro degli (rudenti, 
volte porvi rimedio; e fcrifleatal effetto a due Ve- 
/covi di Mans e dì Senlis, e all'Arcidiacono diCha- 
lonr '(3. ep. 88. 89. 95 ap. Rain. 12*9 n* 52. Dou- 
hhi p. 13$, 136.), commettendo loro di far buoni 
offiij tra il Re, e TUniverfità, pernr>do che rima- 
nefle foddisfatta de danni , e degl' infulti fofTcrti ; che 
k & fo/Te lafciata godere la libertà concedutale da 
Filippo Augufto 4 e che fofle rich amata a Parigi. E' 
la lettera del ventefimoquarto di Novembre 1229. Il 
Vefcovo di Mans era Maurizio , che il Papa trasferì 
all'^rcivefcovado di Hoano nel 1231. il Vefcovo di 
Senlis era ancora Guerino confidente di Filippo All- 
atto ; che morì nel diciotte 'Imo giorno d> Aprile 1230. 

Scriife nello ftefTo tempo il Papa al He Luigi , 
e alla Regina Bianca fua Madre , una lettera , che 
cominciava osi : Il Regno di Francia fi diftingue da 
«no tu tempo con le tre virtù , che fi attribuirono 
per approprinone alia SS. Trinità , come fue proprie, 
polfanxa ^ fapienza , e bontà . ElTo è poflente pel pre- 
gio della fua nobiltà 5 faggio per la feienza del Cle- 
*0 ; e buono per la clemenza de* Principi- Ma fe i 
auq eflrcmi di quefte tre qualità fono privi di quel- 
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la dì mezzo degenerano in vizj; imperocché fetua 
la Capienza la polTinza diviene infoiente, e la bontà 
imb?ci!ie. Co-.ch.ude il Papa, efortanio il Ke e la 
Regma ad afcoiur favorevoli^ me i tre Commiflarj 
da Itti nominati , e ad eièguire foDecitamente Moro 
configli , per non parere, die' egli, che abbiate rinun- 
ziato alia fapienza e alla bontà fenza le qua'} la pof- 
fanra n« n può iullìliere; e non potendo kff ire,che 
il voftro Ke^no perda quefU gloria, faremmo co» 
fletti a provvedervi altrimenti, il Papa fenfle pari- 
mefite a Guglielmo di Auvergna , Vefcovo di Pari- 
gi (2. ep- 25 ap. Hain. 1228 /2. 29.)' ''prenden- 
dolo fortemente , che fc mentaffe la discordia impe- 
rocché 1 D tcori di Parigi s' erano in particolare do- 
luti col Papa di lui , che in camb o di proteggerli 
come gli conveniva , avevagli abbandonati . Nel ve- 
jo il Vefcovo , il Cancelliere , e il Capitolo di Pa- 
rigi , comportavano a (tento i lìmiti, che 1* Uni ver- 
fità volea porre alla loro g : urifdizione n v e avrebbero 
p ; ù tolto voluto , che fofle trasferita altrove ; onde 
per lungo tempo fi oppofero al Tuo rifhbtlimento . 

Vedendo il Papa, che l'affare non andava in- 
nanzi (4. ep. 19. ap Rain. 1229 n. 55.), fcriflfe 
nel feguente anno 1230 a* Dottori di Parigi, che 
gli mandafTero alcuni fra loro , per adeprarviii effica- 
cemente • Frattanto il Cardinal Romano L-gato e il 
Vefcovo di Parigi pubblicavano delle cenfure contra ( 
gli attenti, e l'Arrivefeovo di Sens in un Concilio 
Prov nciale , ordinò che quelli, che s'erano ritirati 
in feguela del giuramento loro, rimaneiTero per due 
anni privi de' frutti de* loro benefizj 5 e quelli, che 
non ne aveano. fjffero dichiarati indegni di otte- 
nerne , le non ritornavano dentro al preferito tem- 
po . Anche il Re pubblicava alcuni ord ni contro di 
loro. I Dottori dell' Uoiyerfità mandati , fecondo 
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P ordine del Papa , furono G*>fF.sdo dt Poitiert , e 
Guglielmo di /\ux?rre , t quali gli domandarono un 
testamento, che fervuTe loro di 'egg*, ftabiliti cha 
foriero, e di nref-rvarvo contro sì Etti inconvenien- 
ti. Si diportarono etTì tanto brne, che ottennero da 
Papi Gregorio una Bolla indirizzata a* Maeftri , e agli 
Scolari di Parigi, in data del tredicelimo giorno di 
Aprile ra?i che cominciava così. 

Parigi Madre delle Scienze è un altra Cariath- 
feph^r Città -telle lettere . E' la lavorerà , dove fa 
Sapienza mette in opera i metalli, tratti dalle lue 
miniere , Toro, e l'argento, onde compone gli or- 
namenti della Chiefa, e il ferro, con cu* fabbricale 
Tue armi . Entrando nella materia , il Papa dà que- 
lli regolamenti. Il Cancelliere della Chiefa di Pari- 
gi , entrando nella carica , giurerà davanti al Vefco- 
vo , alla prefenza di due Dottori dell 1 Univerfità che 
non darà la licenza di eflere Reggente in Teologia 
D in Decreto, fe non ad uomini degni, fenza eccet- 
tuare perfone, o nazioni, e prima di dar licenza, 
s'informerà efattamente de* cottura» , della dottrina, 
e de' talenti di colui, che la dimanda. I Dottori in 
Teologia o nel Decreto, prima di cominciare le lo- 
ro lezioni , giureranno di render fedele teftimonianza. 
di quanto fi è detto, giurerà il Cancelliere di efa- 
mmare anche i Filici e gli Artidi . Vi diamo facol- 
tà, aggiunge egli, di fare de' regola m- nn intorno al 
modo, e l'ora delle lezioni de' Baccellieri , della taf- 
& degli alloggiamenti, della correzione de' ribelli Che 
je vi verrà fatto qualche notabile infulto, e che nel 
termine di quindici giorni non ne abbiate foddiifa— 
zione, vi farà permeilo di fofpendere le voftre le- 
zioni , fino a tanto che vi fi a data , 

il Vefcovo di Parigi , reprimendo i difordini 
£ riguardo all'onore degli Scolari, per modo che 

i falli 
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i felli non reftino impuniti ; e non fi prendano gì' in- 
nocenti per ì colpevoli. Non faranno gli fcolàri meflì 
in prigione per debiti , ,e il Vefcovo non prenderà 
ammenda per togliere le cenfurc. Il Cancelliere nè 
pure ri fc u 0 ter à cofa alcuna per accordare la licenza . 
Le vacanze della ftate non faranno più lunghe di un 
mtfe , e durante e (Te , potranno i Baccellieri conti- 
nuare le loro lezioni . Noi proibiamo efpreiTamente 
agli fcolari 1' andare armati per la città , 'e ali' Uni - 
verfità il foftener coloro , che difturbano la pace , e 
Io ftuch'o . Quelli , che fìngono d* eflere fcolari , fen- 
za frequentare le fcuole , nè (lare con altro maeftro , 
non goderanno della franchigia degli fcolari . I Mae* 
Ari delle beli' arti faranno delle lezioni di Prifcianc* , 
ciò era per la Grammatica , ma non fi ferviranno 
a Parigi di que'Iibri di Fifica, che furono per giu- 
di motivi proibiti nei Concilio Provinciale , fino a 
tanto che non fiano efaminati e purgati da ogni to- 
fpetto di errore (Sup lib. 77. n. 39.) , ed è quella la 
Fifica d'Ariftotile generalmente proibita dal regola- 
mento fatto nel 1215. dal Legato Roberto di Cour- 
fon, e qui veggiamo che Io fece in un Concilio» 
(Launoi Arijìfort.c.6.) . Ora il Papa mitiga con que- 
fta Bolla la proibizione del Legato . 

Tuttavia tre anni prima aveva Papa Gregorio- 
ferino a' Profeflòri di Parigi , per rinfacciar loro , che 
alcuni d*eul 25. *f Rain* 1228.0. 2 9-.)., gonfi 

di vanità , e introducendo una profana novità , ri- 
voi getterò la S. Scrittura alla finca dottrina de* Filo- 
fori , in cambio di fpiegarla fecondo la tradizione de* 
Padri. Commette loro di rigettare quefta mondana 
feienza, ed infegnare la fua Teologia nella fua pu- 
rità fenz* alterare la parola di Dio , colle invenzioni 
de' Filoforl j è la lettera del fettimo giorno di Lu- 
glio 1228. Conformandoli a quefta proibizione ilre- 

Tom.XXVII. M 

- 
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golamento dell'anno 1231. continua così - l Maeftrj 
e gli feolari di Teologia non fi gloreranno d' e Ter 
Fitofofif e non tratteranno nelle fcuole altro chele 
quefVofli 9 che piiTono effer decife co ? libri Teologici , 
e co* trattati de' Pad-i . Regola poi la difpofjzione de f 
ben» degli (colui morti a Parigi, feoa* aver fatto t$- 
dauento, e n ua ie precauzioni neceffarie per cqn* 
fervarli, e re'tuuirli a* loro eredi. Se non li r;tro- 
Vado, tVanno i beni impiegati in opene pie. Final- 
mente i! Papa difpenfa, i Dottori , e gli fcolari dal 
giuramento, che avevano fattp dj non ritornare più 
a Parigi 

In feguela di quella bolla , fcrijTe egli a! giovi- 
re Re Luigi una lettera , in cui dice ( Duboulai 
f.14? ). Vuole il voltro onore , e la fai me votlra, 
che iieno gli ftudj riftabiliti in Parigi com' era prima 
c che fecondiate 1' efecuiione del noftro regulamen- 
lo. Perciò vi preghiamo di proteggere gli (tudenti 
coll'efempio de' volti i antenati, e di far offervare il 
privilegio, che fu loro accordato dal Re Filippo vo- 
ftro. avo di gloriofa memoria . Commettete , che ih - 
no gli alloggiamenti tarati da due Dottori, «da due 
B oeghefi , perchè gli Scolari non fiano corretti a 
prendergli a troppo caro prezzo. E' la lettera del 
quatrordicelìmo giorno d* Aprile ♦ e fu feguita da 
un' alrra con cui raccomanda il Papa al He i due 
Doctori Goff edo di Poitiers e Guglielmo d' Aux*r- 
re ( P. 145. )i che avevano in Roma follecitata la 
cauia del * Univerfità, e temevano che alloro ritor- 
no in Parigi, fi rendettero loro mali ufHcj apprettò 
dei Re V» Ua una lettera limile alla Regina fua 
madre 

'V. Nel m*d-iìrao anno 1131. Juel di Magon- 
«a Ai .ivefcovo di Tours tenne un Concilio Pi ovin- 
fialf co'iuoi Suffraganti a Laftel-Gontier© in Angiò . 
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Ne abbiamo trentafette Canoni , tra 1 quali ecco quel- 
li , che mi fembranoi più importanti {Tei i./. 384.) . 
I matrimoni clandeftmi faranno diciuar-ti nulli , e 
per prevenirgli è proibito il contraevi con parole àt 
pecefmti , fenz'aver prima emaniti! bandi nella Chie- 
ù fecondo il coftume (C*/m.$4 )♦ GII Arcipreti , o 
i Decani rurali non s' attribuiranno T ju* nelle caufe 
dV matrimonj ? e gli Arcidiaconi, e gli Arcipreti, e 
eli altri svienti giurtfdlatone', non avianno oftìziali 
fuori della città Vefcovile (C.a.12.), raa cfetcàccan- 
no le W cariche in perfcna + ét quà ft vede qua»- 
to fi moltiplicavano i Tribunali Ecclefiaftlci, e da' 
giuramenti, che fi ordinano «'Giudici , e agli Avvo- 
cati ( Can. 3$- 3$ )* fi feopre che regnava una gran 
corruttela' ne' giudizi . Si proibifee a* laici di cedere 
le loro azioni a f Cherici , perchè li lafcino panare 
alla giuri fdi zi one Ecclelìa(rica ( Can» 19 ) . * 

1 Rettori , 6 i Parrò chi prefentati da' Padroni 
faranno muramento di non a ? e r dato o- promeffò co- 
ft alcuna' per ottener la cura (C. j.) , e quando farà 
fiata* loro conferita (lai Vefjo vo ^ faranno ancora giu- 
ramento di ubbidirlo, e di coniar vare 1 diritti « della 
Chiefa (C.15.). H Padrone* che. avrà prefentato un 
ignorante, per quella volta perderàv il fuo- diritto 
( C. 16. ) . Non fi affiderà una cura fe non a, colui, 
che intenda e parli la lingua dal luogo * Riguarda 
quella regola la Bretagna inferiore ,. dova il Popolo 
conferva ancora la Aia lingua particolare*.. Non il 
provederà in avvenire in una Chiefa, Cattedrale un 
Canonico per la prima prebenda vacante ( C t 
I Cherici diflfoluti ♦ principalmente quelli , che fi chia- 
mano Goliardi , erana buffoni ( Can* at. ) , <v radb- 
ranao interamente, ficchè non apparifca fegno dftoo- 
fura Chericale. I Crocefigoati convinti che fi a no» 
f omicidio, o di altro enorme delitto,* faranno fpo- 

. % à 
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gH a ti della Croce, e privati de* loro privileg) dal giu^ 
lìce Ecclcfìaftico ( Can.n. ) . Vi ionp molti Canoni 
contro il ri lattamento , che s' introduceva appretto ai 
jvjonaei ( Can ,4.2 5. £6.27.28.29.) * Fra Le altre cofe 
.fi vitta loto d' eiTcT iolitarj , cioè di dimorar foli nei 
Pi i< ra ti , do v' era ceffata la con ventualità . 
. V, La Provincia di Tours aveva allora un Pre- 
lato di gran virtù, Guglielmo Pinchon Vefcovo di 
S, BJeu. Era di nobile Ih'rpe , e occupava quefta. 
S^de, nel t%% p C Vù* &P* Sur.iy JulLobin hlfl.B r.to 2. 

Quantùnque ben fatto della peno n a , e di 
piacevoliiTìma con verfaxione , viiTe Tempre in gran pu- 
rità , e mantenne fempre la Tua verginità , nulla oft an- 
te due pericolo!* prove , alle quali fi trovò efpofto « 
Faceva abbondanti limoline , e in un anno dì care- 
llia, dopo aver difpenfato tutto il fuo grano, com- 
però anche quello de' fuoi Canonici, perche i pove- 
ri follerò in alato di attendere bricòlla. Oltre l'op- 
rato Canonico , diceva ogni giorno anche il Salte- 
rio , mortificava il fuo corpo e fpeiTo dormiva in ter- 
ra , quantunque avertè un letto conveniente alla fua 
dignità • 7 » O ■ 

Durante la guerra tra i Francefì, ,, e'i Bretoni 
, eflendo ailalita la città di S. Brieu , andii va il S. Ve- 
fcovo per le ftradc con (blando gli abitanti , e f petto 
fi gittò ancora tra i nemici , per trattenerli da' lac- 
• cheggiamenti con pericolo della fua vita . Se alcuna 
1 volta (limolato dal fuo. Clero, fi vedeva corretto a 
. Scomunicare i rebatori, o gli altri rei , per non pa- 
jrerc debile , e negligente , face vaio con eftremo do- 
lore . e verfando molte lagrime. Si oppo fé con grand* 
intrepidezza agi' intraprendimenti della nobiltà di Bre- 
ttagna contro t diritti e la libertà della Chiefa j per 
modo che fu coftreito ad ufeire della Provincia, e 
fi ritirò appretto al Vefcovo di Poitiers , che per le 
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fiie .continue infermità /•■prf/frotevV f fcftrfHtare le fué 
funzioni. II Velcovo'di S; Brilli ; furtiva di Vi. 
Sario , o piùttofto di SufTiaganeo'Vfer alcuni anni , fafc 
tendo le ordinazioni , le dedica èiooi --delle Chiefe , * 
1e tonfagraiioni degli, Altari", dandd la Créfimà , *è 
fotlenendo.tritt' i doveri del itfiBiftero * Vèfcòyile , $h 
taodo che gli ac<luif}ava la fiini.C * aflètto di tutti» 
il mondo . fatata la burafea , ritornò alla Aia PiO- 
*cWX Lobm s t9i i*p 334. t<Kifim)\ybyè morì nil 
VcntcfiradnÓTio giorno di LaglW!ì<aj|j|Ì J *^ ;; " 1 

VL Frattanto &pa GregcSio^olI^ltiva TIi&! 
'p eraior Federico ad adempiere W cohdhiorii del trat- 
tato di pace , conciata feco lui nelP arino' precede nle 
^ /primìeraraeijtVìr Farlo giurare da molti SiguoH 
*ff ; A1emagpÌ;é u $ Italia , e da ìbòlter* città dT Italia, 
<;he ddve vaino 5 tfterhé rftallevadòri . Ne ictifle al Ve- 
scovo di ftltiitidoa ; < fcanceHiettiWr ljnpetato?e , e 
-al TnedefirtK, ■ fffifràtór* rappreféntandógij t "W eran 
< no già fcoftfd!» W Jenza diè il trattato fofle efe>i 
imito ( $. efcy-iWkipìftafn.riiu ft.i.<p.82»); Lo pré* 
gava ancora df'rice'vtre nella foa grazia i Templari 
Vgli Spedateti <^.^iii4:S.^.79^a.) di refti- 
luire lóro] bàirfrVtlf g" pwì" fogliati; e ttt 
non manovre-còme in efiHo nella Siria ì Tubi fuddi-- 
hi del Regno di Sicilia , eh' e^ano 'flati del partila 
della Chiefa, e di non maltrattare i Lombardi. Ma 
cfortò parimente i Lombardi a r ftare (oggetti all' Im- 
peratore , a non opporr! alla Dieta, che voleva tè-* 
nere appretto di loro, nè al patteggio di Aio fipliuoJ 
io in Italia', Il Papa intercedette ancora appretto l'Ira-* 
peratore per Kainaldo figliuolo *del Duca di Spoleti 
( £/>. 80. 93.95. SupJib.Jv.n.tf.'*);, quantunque averte 
[ tatto molto male alia Chiefa Romana , mentre che 

'l'Imperatore fi trovava in Tetta-Santa. » 

-3 ' - • • • jy{ a A 
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i Aveva T imperator Federico dato avvi Co 9! Pjl 
pa , che il Re .dì Perita minacciava Terra Santa coi 
ain esercito iiinu'ne-abilc : ed aveva il Papa ricevuto 
jfl toede&mp .avyifo -gire tt a mente dalle lejtere del Pap 
fpìltcisL (fr, '(^ruf^rame e de' Màrtiri*^ Tempio 
ideilo Sppdàtej. Dòvfvà qutrjò Ut di t'enfia efTere r fl 
jfeadrnlo ,t;*n <£ Mugolìi o de* T^Ca^ ,^<>ttai figliuo- 
lo e fypcctjore di Genguii Cari , che, inpi{randofi col- 
le fue conquiffc.^tava ^Icrrorè, pe^utta 1' Alia,. 
A quelle male ncmie tcniu xl M Pa.pl a twtt 1 Prela- 
ti , . oT'iwan Ai cK eforta fleto tint i ft^eljjjorò fogge!,» 

li Crocefariati ed mX^9 \^Ì : ^^4^^ 
JofTero dUpolìi ad andare m pedona al, iocc^rfo di 
lT*m & n H;*>>tf™ al fecondo yjjtó,, t'ì*M* 
,«lera dd vemefimottavo giorno drFebbrajò , 
* Vii. X>*ppóichè Papa- ^Gregorio ebbe depoft* 
!frat\E!ia dal Generalato acciari ^Min ? ri7 .folledta- 
jsione di\$. Antonio di Padova^ tyjz$rZ9* fy^ 2 *, Y; 
il Papa efqrtò r quetlo a dar fi in ter amen ut allo Audio 
;e affinchè ave Te maggior libertà, lo eternò da ógni 
olii i io nei dio Otdine purgandolo di dimorar (eco 
: ìui ( Vita ap. Bota^. ìun.to. io fmó r^ a temendo 
Antonio dtgli onori e del tu multo della Corte di Ra- 
ma, fi ritirò fui Montai' Alvernia , dove dimorò per 
qualche tempo-, colla perm/flìpne del Papa, ripiglian- 
do quivi la cqntinuàiione della fua vita ,,dopo il pu- 
po ritiro^ del iaai (tìttìY Èremo" del Monte S. Paolo 
-vicino a -Bologna (jfup tihjìÌJW.Boll.c2.pio7.). 
_, ( Dopo<iTi:r : yf Jungamenr- ^ygiornaip, fu man- 
dato ed* moiri dlui a F >rii nella Romagna, per ri- 
cevervi gli ordini ,/# vi li irò va tono .anfora alcuni 
. Frati Pre<iicatoj:i./tàentre ch'erano ^uui^raccoki all' 
J ora della c.Qnf*/ei;za . il nvniftrq .deì/Jiwgo , pregò, i 
Frai Predatori a fare qualche elortazione . ma tut- 
ti fi Lutarono , dicendo che non erano apparecchia- 
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ti. I! Mintftro fi rivolfe a S. Antonio, e fenza co- 
noscere la Aia fetenza , V efòrtò a drré quel che gli 
funeri va lo Spirito S. . S. Antonio rifpofe , eh' era 
più atto a lavare le fcodelle in cucina j che a prèdi* 
care; tuttavia . cedendo all' ordine del Superiore, 
cominciò a parlare * e reeelò con tantà dottrini, ed 
eleganza * che rimanendone gli uditori piacevolmen- 
te lorprefi , don fapevano fe averterò più ad ammi- 
rare la Tua fetenza 6 la fua umiltà < Pervenne ciò 
agli orecchi del Generale de' Frati Minori 4 foffe que- 
lli S Fra ik eleo , o frat' Elia , che ordinò ad Anto- 
nio di applicarli alla Predicazione ; 

Parlava con maravigliofa libertà, dicendo ugual- 
mente il vero aggrandì e a' piccioli, e come fin dai 
principio della Tua Con verdone aveva d? fi derato il 
martirio, non veniva raffrenato da verun timore j o 
ttTpetto umano , ed opponean* con intrepido coraggio 
alla tirannia de' Grandi. I più tamofi Predicatori n'eri- 
no fpa ventati: e intervenendo Vfuot faraóni , lì ce- 
la vano la fàccia * per paura eh' altri ti a>vedefle f 
che fi arroflìvano della loro debolezza . Così anda- 
va Antonio predicando per le città, e per j boight, 
accomodava i tuoi difdorfi all' intendimenw de' (uoi 
uditori , mefeoiando la dolcezza alla fevericà . i\ Pa- 
pa medefimo lo afcoltò, e ammirando il prefondò 
fuo fapere nello fpiegar la Scrittura Santa , chiama- 
vaio l'Arca" d'alleanza (^.709.)* N< *« fì applicava 
folamenté alla morale, ma ancora alla difpura con- 
tro gli Eretici ; molti ne convertì in Rtmini , e mol- 
ti ns convinte in alcune pubbliche difpute a Milano 
e a Tolofa 

Parlava egli in Ttaliànó aitai bene * anche nella 
pronunzia , benché foiTe fóreftiero ; e quantunque la 
calca fòrte ftraordinaria ad udire i fuo! fermoni , tut* 
era modeftia , ed attenzione particolare . Aveva? 

M 4 
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un difcorfo ardente , toccante, penetrante, ed ca- 
pace . 1 Tuoi uditori fi distruggevano in lagrime, lì 
percuotevano il petto , e fi dicevano l'un l'altro ; Gì - 
mè, non avrei mai creduto, che tal'azione fofle pec- 
cato . Si e Torta vano a confettarti , a digiunare , ad an- 
dare in pellegrinaggio $ e fi dice, che le Confrater- 
nite de' flagellanti , che furono dipoi tanto frequenti 
in Italia , ed altrove , ebbero principio da' fuoi fer- 
moni . Infegnò egli in molti monafteri del fuo Ordi- 
ne , in cui eccitò l'emulazione dello Audio ; imperoc- 
ché fino a quei tempo i Frati Minori erano difpre- 
giati da molti come ignorami . Antonio ebbe parte 
anche nel governo dell'Ordine (P.710.)* fu Miniftro 
Provinciale della Romagna per molti anni , e fondò 
parecchi monafteri in varie Provincie » Fu Guardia- 
no di Pui in Velai ed in Limoges. 

Ma dappoiché fu fgravato d'ogni governo nel 
Capitolo Generale del 1230. e dal Papa(P-7 12 <?.$.), 
con liberta di predicare dove voleva, andò a Pado- 
va, dove (lette il verno, e vi predico nella Quare- 
fima dell^nno 1231-. Predicava ogni giorno, e non 
tralafJava di confettare . Era tale il concorfo del Po- 
polo a' Cuoi fermoni , ch'eflendo le Chìefe troppo ri* 
ftrette , fu obbligato a predicare nell' aperta campa- 
gna . Tutta la Città di Padova vi fi trovava ogni 
giorno col Clero, co'Religiofi, e col Vefcovo mede- 
fimo. Tutti vi accorrevano dalle Città e da* vicini 
villaggi , avviandoli la notte con i torchj per ritro- 
var luogo; e vi capitavano fino a trentamila perfo- 
ne , tutti così attenti , che appena fi udiva qualche 
romore. Tenevano i Mercanti ferrate le loro botte- 
ghe fino che ritornavano dal fermone . Terminato 
ch'era , ciafeuno fi affrettava per divozione a toccare 
il fan t uomo, o a tagliare qualche poco del fuo abi- 
to, coficchè per non effere fracaiTato , andando 0 ri- 



* 
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tornando era circondato da una truppa di giovani 
vigoroiì . Si vedevano intanto de' mar a viglio li effetti 
de (noi fermoni , la riconciliazione de' più mortali ne- 

; mici , la liberazione de* prigioni ritenuti da gran tem? 
po , la reftituzione delle ufure , la reminone de* de- 
biti , la convecfione delle pubbliche peccatrici . Ogni 

. qualità di peccatori accorreva alla penitenza t in mo- 
do ohe a* Sacerdoti non badava il tempo di udire le 
confiìììoni . Antonio medefimo , quantunque aggra- 
vato dalle continue infermità , era fempre occupato a 
predicare , a confetta re , ed a convigliare quelli » che 
gli chiedevano: configlio ri foluti di ubbidirlo; 

Vedendo, che s'approfòmava il tempo della ri-* 
colta, O.'mò di dover lafciare le prediche mentre eh è 
il popolo era in efla occupato : e fianco delle fre- 

. quenti vinte de' fecolari , abbandonò Padova , e fi 
ritirò ad un luogo folitario del vicinato , detto Cam-, 
pietro ; il cui Signore chiamato Tifon divenne fuo 
Discepolo , ed abbracciò la regola del Terz'Ordine di 
S. Francefco • In quefto ritiro Antonio fi abbandonar 
interamente alla meditazione , ed all' orazione: e lì 
lenti tutto ad un punto aflalito da una violenta ma- 
lattia , dalla quale ben conobbe che non fì farebbe 
riavuto . Si fece trasferire a Padova , e nell'atto che 
gli diedero Teorema unzione, dille : Io ho già quetV 
unzione al di dentro , ma non tralafciate di danne-» 

'la , che mi riefee vantaggiofa . Cantò co' fratelli i 
Salmi penitenziali , che fi dicono in quefta cerimo- 
nia , e morì mezz'ora dopo (Botf. f.7 52* n. 3 $•) • Er * 
n#Ì venerdì tredicefimo giorno del mefe di Giug. 1431. 
£ra in età di trentafei anni, e dieci n'aveva partati 
nell'Ordine de' Frati Minori ( P7 17. )• La fua gran 
riputazione ed i miracoli , che fi facevano ogni gior- 
no al fuo fcpolcro fecero follecitare la fua Canoniz- 
zazione : e dopo le giuridiche informazioni , Papa 
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Gregorio , fenz' attendere la fine dell'anno, ripofeté 
foie premente nel numero decanti a Spoleti nel gior- 
no delia Pentecofte trentennio di Maggio 1232. ( M. 
liJun.). tà ordinò che fi celebrato là fua feda nel 
giorno -della fu* morte . 

Abbiamo molti (critti di S. Ai. tòmo di Padova i 
e tra gii altri una gran copia di lermoni * Ma non 
vi feopro dentro niente di quell'eloquenza e di quel- . 
la forza , che viene loro attribuita dall' autore della 
fua vita * Non 4o«o akro the dna testura de' patii 
della Scrittura , prefi in fenfo figurato ; fpeflb molto 
lontani dal lento laterale , e che in confeguenza non 
fanno veruna prova. Non fi ritrovano in quelli fer- 
moni nè ditcorfi continuati, nè affetti. 11 fine non è 
pjù vigorofo de) principio . Eccone un faggio (£^.1641. 

Si fecero le nozze in Càna di Galilea, in* 
zooio a che quatrro coi e fi deggiono effervare . Pri- 
ma l'allegrezza e l'unione nuziale' , e la circoftanza 
del luogo « feconda riamente la preferì za della Vergi* 
ne \ in ceno luogo la portanza di G. C« , in quarto la 
fua nlagnrficenta . Quanto al primo punto Cara li- 
gnifica zelò, e G.iilca paflaggio; per via del zelo e 
dell'amor del paflaggio fi fanno le nozze tra lo Spa- 
rito S. , e V anima penitente * Per quello fi dice di 
Kuth , che pafsò dal paefe di Moab a Bettelemme , 
dove fu fpofata da Booz , Ruth fignifica veggente f - 
o diligente, o che fviene: e cjuefta è l'anima peni- 
tente, che vedendo i fuoi peccati colla fua contrizio- 
ne , ft arretra di purificarli nella fontina della ccn-, 
iètìione, e/caelé in ìsfiniroento , pèrdendo la fua pro- 
pria forza nella foddiskziooe . il tettò del fermone è 
fui medeftnfo (lite , é così tutti gli ahrh 

Eifcndo e ili in Latino 4 ed effondo cofa certa f* 
che il Santo preHLava in lingua - volgare , fi può 
Siedete che quei che* ri rimane non lìa altro che 1* 



Digitized by Google 



A N. di G.C 1251 LIBRO LJXX. *lf 
materia, e ch'egli l'amplifica (Te , entrando nelle par-- 
ticolatità , fecondo i luoghi e le perfone ; aggiungen- 
dovi qualche tratto patetico , fecondo die il hio te- 
lo fi ribaldava. Si può anche funporres che T elo- 
quenza del corpo v intèndo dire jìa voce ed 1 gerì ! 
ajutaiTcro a pervadere . Le altre Aie opere fono al- • 
cune miftiche relegazioni della maggior parte de/libri * 
della Scrittura ; ed una concordanza morale , dove 
rapporta a certi dati titoli i partì , che convengono a 
ciafeuna parte de 9 cottami ed è qucfto forfè il più 
Utile di tutfi funi ferirti . : 

Vili. Nel medefimo anno x%%\\ Jdue Fiati Mi- 
nori, Giovanni Sacerdote e Pietro Laico furono mar- 
tirizzati in Ifpagna , EiTcndo dall' anno 12:0. partiti 

" àfa Safa^om per "andare a' Valenza ( Va&inp. « aa8 • 

"'Ji'W..) i a "predrcare la ftde a* M òri , fiuriferò alla 
picciofk Città df Terne! , è ritrovando» defedi émati 

; rnolto , V*i fabbricarono dnW «povere cellette Vicino 
alla dhièfa di S.Bartdlottflfcó y -è tftfimómoiio die- 
ci anni 'Di là fi trasferirono" à Valenza , dovtVafco- 

■ fero rrelia Chiefa del S. Sepolcro , ftririgend* svi- 
zia con due Signóri Casigliani Don Bla ito , e D. Ar- 
taldo d* Àtagon , innamorati delle loro virtù ..Neh* 
tre che predicavamo là fede di G.C , furono condotti 
avanti al Re, chiamato %èìy abouzeit ,il quale tfto- 

\ mandò loro, perchè foflVro andati . Rirpofero t4B, ckc 
ciò era ftato col fello fine di trar lui ed fi" (nò po- 
polo dell'errore, in cui erano ; Il Re comandò foro f 

- che rihunziarTero alfa religione loro , per sKtracciare 
la tua, e rie u fan do effi : urentemente di' fàrtè' , foce 
loro tagliar la teda .nej mc-lentno già dinòV dove fH- 
va parteggiando . Pr'ma ^etTèfecuzione fi- poterò gi- 
nocchioni : , e domandarono § Dioiche in rito m tema 
del bene . che quello Principe produrava loro , un 
giorno *Ws^gli r a convertite- Vennero 'marritfnat i 
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nel giorno della Decollazione di S. G io va ani , ventC- 
fimopono di Agofto ì%ju " 

mt % 0 1X.; I progredì grandi , che facevamo *i due 
nuovi Órdini de* Frati predicatori f e.de'.Mìhori a>- 

\ (Urano f invidia di molti Vefcovi , e di altri Suoe- 
riori, eccleuYltici, che fenz'aver riguardo alle loro re- 
gole, approvate -dalla S. $ede , volevano an^getuxie^ 
gli jmeraràèqte , ed approfittarti di quel che fruttava 

Jqro/JUi* &voz^>ne del popolo ( C Himis.' iniqua 16 dà 

J*"JF%WÌX? ^P^vanojcoarìngere qutft. Kdigiofi a 
cònteflaru da loro , ed imporre a ;quelli le penitenze 

• e d^ota^uc^ che non dovef- 

fero cuftodire reffi il Santp Sagrarncnto ne'Jorp Ora- 

; torj . Voievanp che fpi|erp 1 Frati feppclliti celie lof 
Chiefe , e. ohe. vi fotfero-latti per loro i divini ùf$«- 
zj; c fe un defunto fi aveva fcelta altrove la fepoN 
tura | fotte da prima trasferito alla. Parrocchia , per 
profittare deli offerta . Dicevano loro ancora t Voi non 
dovete avere né campana , nè Cimiterio benedetto, 
nè celebrare il divino ofTuio, fe non che a un dato 

. tempo • Nelle voftre caie non dev'enervi altro , c&c 
un tal numero di (rateili , Sacerdoti , o Laici : ed una 
tal quantità di etri (degnata da noi, cosi di lampa- 
i de, e. di ornamenti: e quando li cambierete in nuo- 
vi i confegnerete a noi i rimatagli de' ceri' • I voftri 
Sacerdoti non diranno le loro Mede novelle , fe non 
nelle noftre Chiefe; e riferberete a noi tutte le of- 
ferte delle Mene , che direte in ciafeun giorno appref- 
fo di voi . Pretendiamo ancora , che con legniate a 
noi quanto vi vien dato , d'ornamenti di Altare t o 
di libri ecclefiaftici. 

Volevano ancora I Prelati obbligare cf netti 
ligiofi ad intervenire a* loro finodi ( C. Nimis prava 
17. ibid.) , e ad affoggettarli alle loro ordinanze. Li 
minacciavano di andar ne' loro luoghi a tener* de 
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Capitoli , per correggerli ; elìgevano giuramento di 
fedeltà da' loro Mimftri , é da' loro Guardiani . Li 
coftrii fevano per leggieri motivi ad andar feco loro 
in protdlìone dentro e fuori delle Città , e lì minac- 
ciavano di difcacciarli da' loro alberghi, Te non ub- 
bidivano a tutti quefti articoli . Scomunicava i be- 
Utfdttori de' Frati, e quelli , che li ricevevano ne* 
luoghi , dov' erano chiamati , perchè ricufavano , che 
fi itabilirtera nelle città grandi % e ne' luoghi con fi - 
derabili. Pretendevano di' rifcuotere la decima delle 
frutte de' loro orti , td una tafla delle cafe , come 
da quelle, degli Ebrei,, dicendo che fe tollero fiate 
occupate da altri ne averebbeto ricavato qualche pro- 
fitto , Volevano finalmente dar loro de* Minitìri e de* 
Guardiani a loro discrezione." 

Avendo i Frati mendicanti preferitale le loro 
querele al Papa ( Vading.i 2$i K n ult, ) , contro que- 
lle ve (fazioni de* Prelati , ottennero due bolle per 
reprimerli , 1* una del ventunefimo giorno d' Agofto , 
l'altra del ventefimoterzo nell'anno 123 1. La pri- 
ma indirizzata a tutt'i Prelati ingenerale, la fecon- 
da agli Arcivescovi di Tours e di Roano; e al Ve- 
fcovo di Parigi gran protettori di quefti Relìgiofi . 
1 Frati Minori s' erano (labili» a Parigi nell'anno 
precedente 1230. nel luogo dove fono ancora nella 
Parrocchia di S Cofmo , appartenente all'Abazia di 
S. Germano de' Prati (Dubreuilp.^.') . E' notabile 
la formula della Conceflìone (Dvboisto. a.^330. ), 
imperocché fi dice in efla,che l'Abate, e il Con- 
vento hanno preftato loro quello luogo , e le cafe 
che vi erano , perchè vi dimoraiTero a guifa d' Ofpi- 
ti , per modo che non portano avervi nè campane , 
né Cimitero , nè Altare fuorché, portatile , nè Cap- 
pella benedetta, e che vi manterrà fopra V intero fuo 
j-is U Parrocchia di S. Cofmo. Vi fi vede qui l Q 
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fpirito di S. Francefco , che non voleva crìe i fuoi 
difcepoli averterò niente di proprio . nè pure le tut- 
te cafe; e che vi fi aliògaflfero come in preftanza l } 
X. RiccaMo Arcivefrovo di Canterbùrì andò 
alta Corte di Rema verlo il medeftmo tempo , e prò- 
pofe avanti al Papa digerii m ?tivi di doglianza con- 
tro Errico III. Re d'Inghilterra. Prima che non go- 
vernava il tao Stato , Ve non co' configlj d* Ubeàò 
del Borgo Tuo gran Giudizi ere, in difpregio degli al- 
tri Signori ( Man. Par. an.izji*?* 311- eiiu 1684. ) ; 
che aveva Uberto fpofata la parente della fiia prima 
moglie, ed aveva ufurpati i diritti della Chiefa di 
Canterbùrì; che alcuni Vefco vi Tuoi Suffragane! tra - 
feuravano il loro gregge , per prendere il loro luogo 
nello Scacchiere , dove «fa mina vano gli affari te n- 
porali, e anche i criminali: che alcuni Ecclefìaftici, 
anche fotto gli Ordini Sacri pofTedevano molle euro 
d'anime, e fi occupavano lo affari temporali coli* 
efempio de* Vefcovi . Aveva anche il Re mandati al- 
cuni Cherici, che parlarono per lui, e per giuftifi* 
cario ; ma non piacquero al Papa le loro ragioni , e 
l'Arcivefcovo ottenne quanto domandava, imperoc- 
ché oltre la bontà della fua caufa , era uomo diftin- 
to per faenza e virtù, maravigliofamtnte eloquente , 
e ben fatto della perfona. Te non che ritornando in- 
dietro, morì tre giornate di qui da Roma, nel ter*. 
20 giorno d'Agofto 12; z. 'Così reità fenz,' tifato tut- 
to quello , che aveva ottenuta • 

I Monaci di Canterbùrì fletterò in fqo cambio 
Raulo di Ntuville Vefco va di ChUeftre , e Canee!, 
liere del Re < uomo di nota integrità e intrepidezza, 
Lo rrefeutarono al Re nel vent^fimoquarta giorno 
di S ':?mbre, q il Re, al quale cariffimo era , gli 
diea\* (ubico P investitura del temporale dell' Arci ve - 
feovado, Etfeadoi Monaci in perito di andare a Ro* 
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ma , per far confermar l'elezione , predarono H u T <» . 
a contribuire alle fpefe dei viaggio, ina rìwusò t li 
di sborfar alcuna cofa per talnutiyo, teme ito che 
v'entrarle della fimonta , rimettenriefi alla prò* idea- 
za per divenire Arcivescovo , 0 dimorar Cancelliere • * 
Giunti che furono i Monaci a tu ma, il Papa pr fé 
un' efatta informazione dal Dottor Simcme di" Lanieri J 
qual fi fofle colui, che avevano eletto . Simone ri- 
fpofe . eh' era un cortigiano ignorante , e pronto a , 
parlare, e quel che più importava, che divenendo 
Arcivefcovo , fi farebbe affaticato a feconda de) de- 
siderio del Re a liberar V Inghilterra dal giogo , che 
1" aveva imporlo il Re Giovanni, perchè forte Sud- 
dita e tributaria della Chiefa Romana j che Raulo 
anserebbe oltre in quel!' affare con pericolo della Tua 
vita, fondato (òpra le appellazioni, che il Vefcovo 
Stefano aveva fatte avanti 1* Aitar di S. Paolo di 
Londra ; quando il Re Giovanni rimife la fua Co- 
rona tra le mani del Legato . Il Papa mtefo eh' eb- 
be quello difeorfo , ca(sò la poftulazione , e riman- 
dò indietro i Monaci , ccn permiflìone di eleggere 
un altro Arcivelcovo . 

XI. In quello tempo fi recero andare attorno 
in Inghilterra, certe lettere , che dicevano : A tal 
Vefcovo o a tal Capitolo, tutti coloro che voglio- 
no piuttofto morire* eh' eiTere oppiellì da' Romani, 
falute (Jdmh, Parifan ujif.j 13.). Voi 'certamente" 
non ignorate come i Romani e i loro Legati fi fo- 
no comportati fino al predente con gli Ecclefiaftici 
d'Inghilterra. Efiì conferirono alle lor g-nti a lo- 
ro piacere i benefizi del Regno con votìro grandiifi' 
mo pregiudizio , e proferirono fentenze di foipen- 
fione contro di voi, e contro gli altri -collarori, per 
timore che non fiano da voi conferiti a niuno i be* 
nefizj del Regno fino a tanto che cinque Romani 
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fiano dati provveduti in ogni Chicfa , ciafcuno di 
Un benefizio di cento lire di rendita. Indi perciò vi 
proibiamo Grettamente di prendere veruna parte ne- 
gli affari de' Romani; altrimenti Tappiate, che farete 
trattati come loro , e che i voftri beni faranno ab- 
bruciati. Una lettera limile era indirizzata a coloro , 
che tenevano in affittanza i benefizj de 1 Romani , e 
quella commetteva , che loro non li reftituìfle cofa 
alcuna in avvenire; ma di ritenerli l'entrate per ri- 
metterle in un tal dato giorno nelle mani del Pro- 
curatore de* congiurati , lotto le medefime pene di 
eifere abbruciati, o trattati come i Romani . 

XII. In Atemagna S. Elisabetta Vedova del Lan- 
gravio di Turingia morì dopo una breve , ma efem- 
plariuima vita . Era figliuola di Andrea Re d' Un- 
gheria , e fin dalle fafee venne prometta Spofa a Lu i . 
gi figliuolo del Langravio, al quale fu mandata in 
età di quattr* anni . Si (coprì dalla fu a infanzia l' in • 
clinazione , che aveva alla virtù , e dopo celebrato 
il Tuo matrimonio , continuò gli efercizj di un'alta 
pietà coll'aflenfo del giovane Principe fuo Marito , 
ch'era virtuofitfimo anch' egli. Gli piacque, che Ci 
mette (Te fotto la direzione di un S. Sacerdote chia- 
mato Corrado famofo Predicatore , al quale promis' 
ella di ubbidire. Na Corrado fi valeva di q ueft au- 
torità, principalmente per moderare 1'ecceflì vo zelo 
della principefla . Ebbe tre figliuoli, Ermanno, che 
fu poi Langravio , e due figliuole . Sofia , che fposò 
il Duca di Brabante , ed un' altra , che fu Religio- 
sa e AbadeiTa d' Aldemburgo \ Quando Elifabetta fi 
levava dal parto , arrecava ella medefima il (uo fan- 
ciullo alla Chiefa per offerirlo a Dio. 

Si occupava a filar lana per far panni da lei 
di ft ri bui ti a* poveri , principalmente a' Frati Minori . 
In una caretta fopraggiuma in Alemagna nel 1225. 

fece 
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fece dare a poveri tutto il grano , che aveva raccol- 
to nello Tue terre , e ciò fece in afTenza del Langra» 
vio che fi trovava in Puglia apprettò IMinperator 
Federico , e che al Tuo ritorno approvò la condotta 
della Principerà fenz' afcoltare le querele degli Agen* 
ti fuoi . Per follevare i poveri infermi , che non po- 
tevano' andare a cercar la limofina , al Cafìello fab ? 
bricato fopra un alto monte , fece Elifabetta far uno 
Spedale al piano , dove andava a ftrvirli colle Aie 
propria mani , e prendevafi nna pericolar cura dei 
figliuoli. Nudriva novecento poveri orini giorno. Do- 
po la morte di Luigi Langravio occorfa , come ho 
già detto nella Puglia nel 1227. ( Sup. Uh. 79. n. 46. 
Hift.Land. c. 4. r.4r. ) . Errico Aio fratello fi pofe al 
pofleflo de' fuoi Stati , in pregiudizio d'Ermanno figliuo- 
lo del. defunto , eh' era un fanciullo di quattr' anni, 
e difeacciò Elifabetta dal Cartello di Vartberg fu a re. 
fidenza , fpogliata di tutto permodo che fu coftret- 
ta a ritirarli a Lifenac , eh' è la città vicina in una 
miferabile ofteria , perchè niuno ofava riceverla , per 
timore d' irritare il Principe . Per colmo de* fuoi ma- 
li le furono mandaci i fuoi tre figliuoli , e vale co» 
sì per qualche tempo in e (trema povertà, ma con 
maravigliofa pazienza. L* Ai>adeiTa di Xitzingen nella 
Dicceli di Virsburgo, ch ? cra Aia zia, avendo ciò fa- 
puto, la ritirò preflb di fe, indi ne diede avvifo al 
Vefcovo di Bamberga , di cui Elifobetta era parimene 
te nipote. Questo' Prelato fecela andare nella Aia 
città , dove la mantenne onorevolmente . Cercò an- 
che di maritarla, vedendola così gievane effendo ri- 
mafia vedova d' anni venti ; ma ella ricusò oftinata- 
mente di voler ciò fare . 

Frattanto quelli , che aveano accompagnato Luigi 
Langravio nei fuo viaggio., trasferirono le fue offa in 
Turingia, ed uno di efli rinfacciò talmente Errico 
TmXXVlU N 
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Langravio della Tua inumanità- contro Elifabetta fra 
Cognata , che fe ne pentì ; la riconduce ai Cartello 
di Vartberg , trattandola poi con molto rifpetto , ed 
amore . Ma nel feguente anno 1329 (C. 42 ) , non 
potendo più ioffrire Elifabetta gli onori, che riceve- 
va in querto Cartello , pregò Errico a renderle la (ha 
dote , e fi ritirò a Marpurgo , appretto Corrado Aio 
Direttore. Allora Papa Gregorio informato delle vir- 
tù di quefla Princìpeffa , le feri/Te per confidarla , ed 
animarla , prendendola fotto la protezione della S Se- 
de , raccomandandola a Corrado . Quefto S. Sacerdo- 
te la trattava con la feverltà conveniente ad un ani- 
ma tanto avanzata nella perfezione , a fegno che le 
tolfe due fanciulle , che la fervivano , perchè le 
amava troppo teneramente ; moderava il fuo a* 
more per la povertà , che induce vaia ad an- 
dare quagliando il pane di porta in porta , e non 
potendo limitare le fue limoline , fu corretto a proi* 
©irle aflblutamente di diTpenfar danaro, non permet- 
tendole altro che la diftribuzione del pane . abbrac- 
ciò ella la regola del terzo Ordine di S. Francefco, 
e vifitava fpeffo TOfpitale , che un tempo aveva fatto 
fabbricare a Marpurgo ( Vita c. 26. Bonav.ferm.de 
5. EU Vading. 1229. ». 6 ) . Mentre che così viveva , 
giunfe dall'Ungheria un Conte mandato dal Re fuo 
Padre , pregandola di ritornarvi , e di menarvi una 
vita più conveniente alla fua nafeita , ma non iì lafciò 
vincere a quefta QfTerta , e rifpofe che feguiterebbe 
a fervir Dio, come aveva cominciato. Morì final- 
mente ne! giorno diciannovefimo di Novembre 1231. 
in età d anni ventiquattro , e fu canonizzata con 
qna Bolla del primo di Giugno 1235* che commette, 
che ila celebrata la fua fetta nel giorno della fua 
mone (JBull*r, Grtg-lX* n, li. Mart.R' 19. Navtmb.) . 
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XIII. Eduige Zia di S. Elifabetta e Duchefla 
di Polonia , era parimente una Principerà di Angolare 
virtù . Era ^ fuo Padre Bertoldo Duca di Carintia , 
Marchefe di Moravia . e Conte del Tìtolo. {Vita ap. 
Sur-h$. O&ob.} . Era Aia Madre Agnefe figliuola del 
Conte di Rotlechs . Ebbero otto figliuoli , quattro ma- 
fchi, e quattro femmine : due figliuoli furono Vefco- 
vi, cioè Bertoldo Patriarca di Aquilej* , \ed Eehera- 
berto Vefcovo di Bamberpa . I due altri Ottone , ed 
Errico foftennero la profetfbne dell'armi , e fuccedet. 
fero negli flati del Padre . Furono le figliuole Edui- 
ge , Agnefe tanto famofa pel maritaggio di Fi! ppo 
Augufto Redi Francia (Sup. lib. 64. /i. -57.) * Gettru- 
de Regina di Ungheria , Madre di S. Elifabetra ,e la 
quarta fu Abadefo di Lutzingen in Franconia dell'Or- 
dine di S. Benedetto . 

Eduige nella Aia infanzia fu meflfa in qurflo Mo- 
naftero, e vi apprefe le fante lettere : che furono poi 
fempre 1 unica fua confolaz one . In età d» -dodici an- 
ni fu maritata %\ ìLx i:o Dna di Stella e di Polo- 
Ionia, e in quefto (lato contenne la confi nenia per 
. quanto era pofloile . Nella fua prima gravidanza, non . 
1 avendo altro che tredici anni, convenne coi Princi- 
cipe fuo Marito di fepararfi da lui fino al parto , la 
qual regola offerto ella fempre dappoi: oltre l'arti- 
nenzi dell' Avvento, della Qnarehma, e degli altri 
giorni di divoz'one . Dopo avuti fei figliuoli , fec* 
che acconfenthfe il Duca a mantenerti in perpetua 
continenza. Vi s'impegnarono con un voto, con la 
folenne benedizione del Vefco /o, e vuTero in tal^ 
modo trentanni in circa La cpfa refa pubblica ri 
fepararono interamente di ab razione . e non fi vede- 
vano altro che rariflìme volte, e in pre enia di te- 
ftimonj ♦ per non ifcandelizzare i deboli . Viveva il 
Duca da Religiofo , fenz averne fatti proiezione , e 

N 1. - 
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fiflafciava crefcerc la barba come i frati convelli de' 
Monafteri (C 2.) , donde gli venne il nome di Erri*. 
$o il Barbuto. 

Lo perfuafe la Duchefla Eduige (C. 6.) a fon- j 
dare a Trebnits vicino a Breslavia nella Slelìa un 
nr riatterò di fanc'uMe dell' Ordine di •Cilici io , di cui U 
prima Abadefla fu Petrifla , avuta già dalla Principerà 
per governatrice nella Aia prima infanzia . Fecela chia- j 
mar ella da Bamberga con altre Religiofe , La fondazione 
A fece nel 1203 , e la dedicazione della Chiefa nel 1219. 
Vi raccolfe Eduige un gran numero di Religiofe, e vi 
offerì a Dio la Aia figliuola Geltrude , che ne fu poi 
Abadefla (C. i« 2.) . Eduige vi allevava anche mol- 
te nobili fanciulle . con altre ancora ; alcune delle 
quali abbracciavano la vita Monadica , ed altre ve- 
nivano da lei maritate , Ella medefima vi fi ritirava 
fpeflb anche vivente il Duca Ajo marito, e dormi- 
va nel dormitorio ; indi fifsò la Aia dimora nel me- 
defimo luogo di Trebnits, vicino al monaftero ma al 
di fuori , e prefe Y abito delle Religiofe , fenza far 
profeflìone, per mantenerfi la liberta disflUtere a' po- 
veri co' fuoi averi . Comportò con maravigliofa pa- 
zienza b morte del Duca Errico fuo marito accadu- 
ta nell'anno 1238. e racconciava ella medefima le 
Religiofe di Trebnits afflitte per quefta perdita (C.3.) . 

XIV. Ottone Cardinal Diacono Titolato di S. 
Niccolò , Legato della S. Sede in Alemagna , voll& * 
tenere un Concilio a Virsburgo . Ma Alberto Duca 
di Saflbnia vi A oppofè con una lettera , che ferirle 
in nome di tutta la nobiltà del paefe a tutt* i Pre* 
lati d* Alemagna , in cui diceva ( Albcric p. 5 ?q. ) r , 
Abbiamo intefo che il Cardinal protende di difpen- 
lare delle prebende , in Saflbnia e neh" altre parti dell' 
Impero , ed introdurre alcune altre /ervitù , per op. 
prinaere le noftre Chtefe • Onde fe voi volate maq • 
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tenere le leggi de* vofiri Padri , e difendere il San . 
tu ir io dalla mano degli Stranieri , dovete imitare i 
Maccabei , la cui fella vieti celebrata dalla Chiefa 
{Martyr.i'Aug.) . La dignità del Clero è oggidì più. 
avvilita che non era al tempo di Faraone, il quale 
non conofeeva la legge di Dio, e tuttavia faceva 
dare a' Sacerdoti frumento da' pubblici granai (Gai. 47.) 
Non fapete voi, che liete diftinti da Vefcovi degli 
altri paefì , perchè non folo liete Vefcovi , ma anno- 
ta Principi e Signori . Perchè dunque vi lafciate voi 
fìrafeinare a' luoghi tanto lontani, contro le coAitu- 
zioni approvate fino al preferite ? Quefte ultime pa- 
role pajono riguardare l'appellazioni fondate foprà 
le falfe decretali» 

Quella lettera ebbe il fuo effetto , e avendo i 
Vefcovi tenuto Configlio col giovine He Errico, fe- 
cero in modo , che non fi tenne il Concilio . Qual- 
che tempo dopo , mentre che il Cardinale ufeiva dal- 
la porta delia città di Liegi , fu affalito dà alcune 
genti , che volevano ucciderlo , per ordine del Re m • 
quel che dicevano . Ma il Cardinale ne incolpò tut- 
ta la città , che rimafe interdetta quali un anno intero. 

XV. Il Legato Ottone mandò in Livonia Bai- 
duìno dell' Aune, che avendo convertito alla fede un 
gran tratto di paefe , ritornò di là, é andò alla Cor ~ 
te di Rotta , dove ritrovò alcuni avverfarj , che (ì 
chiamavano Cavalieri di Dio (Alber»an.i2$2-p 542.) . 
Pretendevano di feguitare la regola de' Templarj , e 
tuttavia non erano a quelli foggetti . Ma erano cer- 
ti ricchi mercanti , eh 1 elTendo un tempo fiati per le 
loro colpe sbanditi dalla Saffonia, s' erano talmente» 
accrefeiuti, che credevano di poter vivere fenialeg* 
ge , e Cerna Re . Avendo Balduino dato a conofee- 
te al Papa , quel che foflero , e gli avvenimenti del- 
le Aie fatiche, il Papa fecelo " Vefcovo di Senigallia* 
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piccola Provincia, the ha per Capitale Mittau, e che 
forma parte della Livonia . Il Papa lo coqiagrò di 
Tua mano , e lo fece Legato in quelle contrade , co 
me fi vede dalla Balla del ventehmottavo giorno di < 
Gennaj ) 1232. in cui dice in foManza , Il vortro ze- 
lo per la fallite dell' anime v'induife a rinunziare ai 
detiderj del fccolo , e ad efporvi a molti pericoli per ^ 
adoperarvi nella converfione degl' in fedeli , fotto gli 
ordini del Cardinale Ottone . Per quefto vi abbiamo 
confagrato Vsfcovo di Semgallia, fperando de' frutti 
m3pgiori dal yoftro fervore; e vi abbiamo accorda- 
ta la facoltà di Legato in Livonia, Gotlandia , Fin* 
land: a , Eftonia , Semgallia , Curlandia, e le altre Pro- 
vincie de' Neofiti, e de'Pagmi, e delie I fole vicine t 
p*r pred carvi liberamente la fede , correggere le 
perfone Ecclefi attiche, e riformare le Chiefe . V'ifti- 
tuirete voi, e rimuoverete gli Abati, quando bifo- 
gno il voglia , e i Priori . c gli altri Superiori ; or- 
dinerete de onerici, confermerete l'elezioni de' Ve- 
feovi, li confacrerete , e benedirete gli Abati Vi 
diamo parimente U facoltà di reprimere i ribelli con 
le cenfure ecclefiaftiche , promettendo di ratificare, 
e di far efeguire le voftre fèntenxe . * 

Fra i popoli, che allora fi convertirono, furo- 
no i Curoni , 0 Curia /idi col loro He Lammechino , 
e fecero un trattato col penitenziere del Legato Ot- 
tone, in cui è detto ( Rain. 1233. 0. 3 ) : Si 
fono offerti i Pagani a ricevere la fede criftiana ; ai 
danno degli oftaggi; e promifero di ubbidire in tutto 
agli ordini del Papa , e noi operiamo per fua parte 
col coniglio comune della Chiefa di Riga , dell' Aba- 
zia di Dunemondo, de* Mercanti, de* Cavalieri di 
Grillo , de* Pellegrini , e de' fìorgheu* di Riga . Ci fu- 
mo cui .-enuri a' feguenti patti. Riceveranno etT) ira- 
mediatamente i Sacerdoti , che manderemo loro ; fon*» 

» ■ 



Digitized by Google 



AN. di G. C. la?*. LIBRO LXXX. i, 9 
mfniftreranno loro onestamente le cofe ncccffaricj 
afcolteranno le loro iftruzioni umilmente , e li difen- 
deranno da* loro nemici come le loro proprie perfo- 
ne . Tutti gli uomini , le donne e i fanciulli riceve- 
ranno fubito il battefimo, e oiTerveranno le altre 
ceremonie de' Criftiani . Quella claufola è aiTai lon- 
tana dall'antica difciplina, che non pei me t tea di bat- 
tezzare | fé non dopo sì lunghe prove i Catecumeni 
della (letta nazione , e de* mede/imi cortami , tanto 
maggiormente gli (tranieri ed i barbari • Seguita il 
« trattato. Accoglieranno il Vefcovo , che farà loro 
dato dal Papa con rifpetto e divozione come loro 
padre e loro Signore; e l'ubbidiranno in tutto come 
gli altri Criftiani. Gli pagheranno annualmente i di- 
ritti , che fono tenuti a pagare i popoli di Gotlan- 
dia ; ma non faranno foggetti nè alla Danimarca , né 
alla Svezia ; avendo noi accordata loro una perpetua 
libertà , fino a tanto che non faranno apofteti . Mar- 
ceranno alle imprefe da farli comra i Pagani, si per 
difefa della Criftianità, che x pcr la propagazione del- 
la fede. Fra due anni fi prefenteranno alPapa,fog- 
gettàndofi a tutti gli ordirti fuoi. Querto trattato & 
fece nel giorno degl'Innocenti, ventefimottavo di 
Dicembre 1250. e fu confermato dal Papa nell' un. 
decimo di Febbrajo 1232. 

Frattanto il Papa Teppe dalle lettere de'Vefcow 
vi di Mafovia e di Breslavia ( 5. ep. 168. Raln. n. 6 . ) , 
che i Pruflìani tanto gli antichi Pagani, quanto gli 
Aportati , avevano abbruciati più di diecimila villag- 
gi della loro frontiera , con una quantità di Chioftri v 
e di Chiefe ; coficchè non avevano i fedeli altri luo- 
ghi da celebrare l'uffizio divino, fuoichè i bofchi, 
dove s' erano ritirati . Aggiungevano quefte lettere. 
Hanno i P ruffiani ucci fi più di ventimila Criftiani, 
« ne tengono ancora fc hi a vi più di cinquemila. Fan* 
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no perire i giovani , che prendono , fotto le conti- 
nove ed eccelli ve fatiche . Sagrificano le fanciulle 
a* d^monj nel fuoco , dopo averle per derilione inco- 
ronate di fiori . Fanno morire i vecchi , e uccidono 
parimente i fanciulli , gli uni infilzandoli , gli altri 
fracafftndoli negli alberi . Ora quantunque i Cavalie- 
ri Teutonici abbiano intra prefò nella Pruflìa Tarlar 
della fede, non battano tuttavia a ìoftenerlo cfli fo- 
li. A quefto avvito ferule il. Papa in tali termini, 
a' Prelati del vicinato. Noi vi preghiamo, e v'in- 
giungiamo di commutare i voti de' Crocefignati dei 
Regno di Boemia, che noi abbiamo diipemati dall' 
andar oltre mare per povertà o infermità ; e di man- 
darli contra quell'infedeli, ad oggetto che non pof« 
fano vantarli di aver impunemente aftalito il nome 
di Gefu- Crifto . E* la lettera del ventefimoterzo gior- 
no di Gennajo 1232. 

XVI. In Francia aveva il Re una differenza 
colPArcivefcovo di Roano, che durava da cinque 
anni in circa. Nel 1227. 1' Arcivefcovo Tebaldo 
d* Amiertò volle fare condurre a Roano dei legname 
da fabbricare, cheavea fatto tagliare nelle fot ette 
di Louviers; ma il. Bailo di Vaud Reuil arredò il 
legname, ed e/Tendo la cofa dinunziata al Vefcovo 
Diocefano, egli fcomunicò il -Bailo ( Cher. Rothom* 
or. u ÈibL Lab. r p. WS-)» Per tal motivo ruota- 
to V Arcivefaovo alla Corte del Re , come colui che 
aveva fatto feomunicare il fuo Bailo, fenza doman- 
dargliene la permiiTione » Aggiungeafi , che non do- 
veva P Arcivefcovo far legname in quella f oretta % 
altro che per la fua cafa di Louviers, e non per le. 
.altre. Aveva egli ancora alcune altre querele , e & 
domandava perchè quefto Prelato non andarle a ri- 
fpondtre allo Scacchiere , come gli altri Vefcovi ♦ e 
gli -altri Baroni di Normandia. Era quefto Scacchie- 
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ré la Corte Sovrana dì Normandia fotto i Re d'In- 
ghilterra , dond' è por ufeito il Parlamento di Roano ; 
E/Tendo fopra tutti quefti capi citato V Arcivefcovo 
Tebaldo , avanti al Re a Vernone , comparve , e 
dille , che non era tenuto a lifpondere alfa Corte 
del Re , perchè alcuni di quegli articoli erano fpiri* 
tuali, e che non aveva egli cofa alcuna in feudo 
dal Re , che 1' obbligale a rispondere .11 Re , e la 
Regina Aia madre molto s' irritarono a quella rifpo- v 
fta , e I* Arcivefcovo fi ritirò fent' acchetarli . Per il 
che dopo aver il Re confultato fopra di ciò molte 
volte i Baroni fuoi, fece fequeftrare i beni tempo- 
rali dell' Arcivefcovo il quale col parer* de* fuoi Suf- 
fragane!* , pofe fotto interdetto tutt' i t)ominj , e i 
Cartelli, che aveva il Re nel fuo Arcivefcovado , 
trattone le città antiche , cioè le buone città ; indi 
ifcito l' Arcivefcovo dalla Provincia, rifolvette di 
portarli alia Corte di Roma , ma eflfendo reftato in- 
fermo a Reims, fi contentò di mandarvi; ed otten- 
ne, che il Cardinal Romano di Sant'Angelo, che 
andava allora Legato in Francia , prende/Te cogni- 
zione del ino affare . Pece da prima il Legato refti- 
tuire all' Arcivefcovo fecondo, il rigore delia le*ge 
quanto gli era (iato fequeftrato ; i mobili, gli frani- 
li , i frutti , eh' erano flati percepiti , e fece anche 
trasferire a Roajko il legname portato a LouViers . 
Così terminò la faccenda con foddisfazione dell' Ar- 
civefcovo Tebaldo, che morì nel venteiimoquinto 
giorno di Settembre 1229. dopo fett'anni di Pon- 
tificato . 

In fuo luogo fu eletto dalla maggior parte del 
Capitolo Tommafo di Freaville decano di Roa no- 
ma l'altra parte vi il oppofe fortemente, e durò il 
litigio più di un anno alla Corte di Roma. Final- 
mente, nel mele di Maggio 123». il DeCario Tom- 



Digitized by Google 



2*2 STORIA ECCLESIASTICA 

mafo rinunziò al Aio diritto tra le mani del Papa; 
che trasferì alla Sede di Roano Maurizio Vefcovo 
del Mans ; e fu accolto nella nuova Chiefa la do- 
menica avanti la feda della Maddalena, cioè il ven- 
tèlimo giorno di Luglio. Tenne la Sede di Roano 
due anni è mezzo. Tommafo di Frea ville venne 
eletto Vefcovo di Bayeux , e confacrato da Mauri- 
lio nella Domenica della Patitone ventottefìmo gior- 
no di Marzo 133 2. Nel mede fimo anno l'AbadeiTa 
di Montvelliers nella Dicceli di Roano, venne a 
morte , e i pareri furono difcordi nella elezione ; e 
trovando PArcivefcovo Maurizio, che non era (ta- 
ta enervata la formula del Concilio di Laterano f 
rigettò le due elette, privò le religiofe del jus di 
eleggere per quella volta; e diede loro un* altra Aba- 
detta . Ma il Re vi fi oppofe , e fece che quella 
Abadeila non fotte ricevuta . Allora l' Arcivescovo 
fcomunicò tutte le Religiofe, che aderivano all' op- 
pofizione del Re. 

Nel cominciamento della quarefima del mede fi- 
mo anno, fcomunicò l' Arci vefcovo alcuni Monaci 
di San Vandriilo , la cui difefa volle ancora prende- 
re il Re, e per quelli due affari, ed alcuni altri, 
citò l'Arci vefcovo a comparire davanti afe. V At* 
civefcovo ricusò , come avea fatto il fuo predecefTo- 
re , foftenendo che dopo Dio , non aveva altro giu- 
dice che il Papa , nel temporale e nello fpirituale t 
fecondo V antica libertà della Chiefa di Roano , e il 
coftume (in allora oflervato . Per quefta negativa fe- 
ce il Re fequeftrare tutt* i Dominj della Chiefa di 
Roano nell' undecimo giorno di Luglio ( To. 
SpiciU p. sai. ep. 4. ), e V Arcivefcovo dopo aver- 
lo molte volte avvertito, e pregato, che levarle via 
i feqoeftri , tnife fotto interdetto primieramente tutte 
le Cappelle del Dominio del Re nelle Diocefi di 
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Roano, trattone quando il Re, c la Regina v'era- 
no prefetti , e in oltre tutt' i baili , e fottobaili del 
Ke con le loro famiglie , e tutt' i cimiterj del fuo 
Dominio . Si eftendea V intardetto a tutte le Ch efe 
del Dominio foggette alla giurifdiiione dell* Arcive- 
fcovo; ma fola m ente , perchè non fonaffero le cam- 
pane , e non cantarTero t offiz o Tu le oou ; per pau- 
ra che fe l'interdetto foffe dato più rigorofo , noo 
cagionarle erefie , e l'induramento del popolo. 

Vedendo 1' Arcivefco i o , che non poteva otte* 

nere nulla dal Re ( P. 574 5-)> P 3 ^ 0 P 1 * 
oltre , ed eftefle l' interdetto fcpra tutte le Chiefe 
della Tua Diocelì ; proibendo che fi celebrato più 
verun offirio divino , fi amminiftrafle vermi Sagra- 
mento, fuorché il Battefimo a fanciulli . e la peni^ 
tenza a' moribondi . Noi permettiamo tuttavia , fog- 
giung egli, che in ogni Parrocchia , una volta alla 
Settimana, a porte chiù f e , ed 1 efclufi gl'interdetti, 
legga il Sacerdote al popolo I* introito, 1' epiflola , e 
il vangelo, dia il pane benedetto, e fpieghi i co- 
mandamenti della Chiefa ; dichiarando che con gran 
dolore mettiamo quefto interdetto Vi aggiunfe l'At- 
civefcovo un altra circoftanza ( P. $21. ep. a.). 
Commife, che in tutte le Chiefe della Dioceiì le 
immagini della Beata Vergine protettrice della Chie- 
fa di Koano foflero tolte via da' loro pofìi , e col- 
locate diftefe nella nave della Chiefa fopra alcune 
fedie, e circondate di fpinc . Frattanto prefemò al 
Papa le fue querele il quale fcrifle al Re efortandolo 
a riparare al danno fatto all' Arci vefcovo, eofferen- 
dofi di rendergli ragione, fe avefle avuta qualche pre- 
tenfione contra il Prelato (6 .cp. I75.tfp. Rain. 
n. 26. ) : dava il Papa nello fteflb tempo commiflìonc 
a' Vcfcovi di Parigi e di Senlis di coftringere con le 
cenfure gli cfEziali del Re , a refluire all' Arcivescovo 
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di Roano i beni , che gli aveano fequeftrati . Là let- 
tera al He è fcritta nel ventefimonono giorno di 
Novembre 1232. Ma non ebbe sì tofto il Tuo effèt- 
to ; e l' interdetto fopra la Diocefi di Roano durò 
tredici meli dalla vigilia di San Michele , ventefìmot- 
tavo giorno di Settembre 1232. fino alla fetta di Sari 
Crjfpino vehteiìmoquintp di Ottobre 1233. Allora 
furono rettimi ti i fuoi beni all' Arcivefcovo , co' frut- 
ti , che n' erano flati rifcoflì , dopo il giorno del fe- 
queftro ( Chr> Rotghomag* ) • 

XVII. Il Re Luigi non aveva ancora più di 
diciaiTtjtt' anni ; perciò debb* attribuirli al fuo Confi- 
glio , piuttofto che a lui la condotta della Corte di 
Francia . Ora aveva eiTa un affare limile nello fteffo 
tempo col Vefcovo di Beauvais (Alberic. dn* 1230* 
Ric. S. Germ. coi, ) . Era egli Milone di Nanteuil 
della cafa di Citigliene , più foldato che Vefcovo . 
.Effendo egli oppreiTo da debiti , andò a ritrovare 
Papa Gregorio, per fervido nella fua guerra contra 
f Impera tor Federico; ed avendo il Papa conci ufa 
ja pace , diede a Miione il Ducato di Spoleti , e la 
Marca in governo . Quefto Pretato dopo una dimo- 
ra di tre anni in I alia , ripigliò il viaggio di Fran- 
cia , carico di ricchezze . Ma nel ritorno fu arreda- 
to da' foldati , che lo Taccheggiarono, per modo che 
perdette nel fuo viaggio più che non avea guadagnato . 

In fua aflenza in forfè a Beauvais una contefa 
(Juvet.to. %.p. jdé. 379. ), tra i Borghefi e il mi- 
nuto popolo neir incontro di una elezione di un Pre- 
fetto . Si venne fino alla fedizione: evi fi commife- 
ro degli omicidj • Il Re , e .la Regina fua Madre an* 
darono a Beauvais, bene accompagnati per farne 
giuftizia, ma il Vefcovo, ch'era arrivato prima, vi 
fi oppofe, ptetendendo di aver pieno jus nella citta» 
Il Re non la (ciò di paiTar oltre: e il Vefcovo pre- 
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ftntò la fua querela ad un Concilio, che tenevafi a 
jNojon nella prima fetti raana di quarefima 1252, cioè 
1233. avanti Pafqua e il fuo Offiiiale vi parlò a 
quefto modo ( To. io. Conc.p. 446. ) • Il Vefcovo di 
Beauvais vi rapprefenta , o Santi Padri , che ancor- 
ché la giuftizia e la giurifdizione della citrà appara 
tenga a lui , e eh' egli e i fuoi predeceflori n* abbiati 
fempre pacificamente goduto, tuttavia, per un delit ? 
to commetto a Beauvais, il Re vi capitò con alcune 
truppe, e dopo molte Manze, ed ammonizioni del 
Vefcovo, non tralafciò di far pubblicale il fuo bau* 
do nella città ; di far prendere degli uomini , di fac 
abbattere mille e cinquecento cale, e partendo do- 
mandò al Vefcovo per fuo diritto di albergo di cin- 
que giornate ottanta lire di parigi . A quefto dille il 
Vefcovo, che quella pretensone era cofa nuova: e 
rìchiefe un poco di tempo per deliberarne col fuo 
Capitolo . Ma il Re non glielo permife ; fece inva- 
dere tutte le dipendenze del Vescovado , e vi pofe 
prefidio; per u che il Vefcovo vi domanda, coni- 
glio e ajuio . 

Allora il Vefcovo di Beava is fi ritirò col fuo 
Configlio, ed avendoli Ccncilio deliberato intorno al 
fuo affare, ccnchiufc di mandar a Beauvais i tre 
Vefcovi di Soiffons , di Lacn e di Chalons , per pren- 
der cognizone del jus del Vefcovo, e d^i danni, 
che pretendava di aver fofferti ; il che fu efeguito . 
Indi i tre Vefcovi fecero la relazione della loro in- 
formazione nella fettimana prima della paflìone, nel 
Concilio, che fi teneva a Laón: e che ordinò, che 
fi faceiTero ancora al Re due ammonizioni, oltre a 
quella già fatta prima dell'informazione, a talViTetto 
fi deputarono tre altri Vefcovi Anlelmo di Laon , 
Goffredo ci Cambrai , e Azzone di Arras, che cita 
rono % Re 4 reftituire (Alar/o/. tQ* i.p-liy) ti 



» ' Digitized by Google 



i#6 STORIA ECCLESIASTICA * 
Vefcovo di Beau va is gli abitanti, che aveva egli fa N 
ti prendere , e liberar dal fequeftro le fue regalie . 
E' 1* ammonizione in data di Poifsì, nella Domenica 
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dhTequeftro, Milone pofe fotto interdetto tutta la 
fua Diocefi, eftefo poi dagli altri Vefcovi fopra tut- 
ta la Provincia • 

Nel cominciamento di Settembre de] mede fimo 
anno 1233. fi raccolfero a S. Quintino ^ Marlor. 
to. 2. Uh. 3. e. 30 p. 6ió.), e vi ftabilirono di andar 
tutti a Homa f fé quefto pareva bene all' Arcivefco- 
vo di Reims; o che vi anrìaUero almeno quelli, eh* 
egli vi avelie fpediti, per confervare la libertà delle 
loro Chiefe . i Capitoli delle Cattedrali della Pro- 
vincia fi do! fero dei Vefcovi 9 pretendendo che non 
potettero ordinare V interdetto fenza parteciparlo loro 
e il Capita lo di Laon venne ringraziato dal Re, che 
non avefle ubbid'to all' interdetto . A quefto propofi- 
to fi tenne un altro Concilio a S. Quintino nella 
terza Domenica dell' Avvento pel medelimo anno , 
e vi fi chiamarono i Capitoli delle Cattedrali, perchè 
non ave/Taro pretefto dì rigettarne l'autorità. In 
ouefto Concilio venne rivocato f interdetto , per una 
luppica di Simon d'Acri Decano di Amiens: e 6 
dichiarò in generale , che non potettero i Vefcovi 
ordinar nulla , fenza la partecipazione de' loro Capito- 
li . il Vefcovo di beauvais fi dolfe altiffimamente di 
qnefta conclusone , di cui fi appellò , e andò a Ro- 
ma per profeguire la fua r^ppeDazioae . il Papa vol- 
le accomodar V affare , ed elefle per mediatore tra 
il Re e il Vefcovo Pietro di Colmieu , Decano di 
S Omer ( 8 ep. ?9 av. Rain. 1234 n. ia- ) , come 
nota egli nella fua lettera al Re del fedo giorno di 
Aprile iaj4 Ma Milone Vefcovo di Beauvais morì 
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ael medefìrao anno nel fedo giorno di Settembre 4 
Camerino in Italia ; e alcuni anni dopo Roberto di 
Creflbnfort, fuo fucceflòre, levò Y interdetto, e con- 
chiufe la pace col Re. 
v XVIII. In Inghilterra la congiura formata con- 
tro i Romani cominciò a fcoprirfi nelle fefte di Na» 
tale 123 1 . Avendo un piccoi numero di gente ar- 
mata la teda ricoperta , per non eflere riconofciuta , 
andarono a Taccheggiare i granai della Chi e fa di 
Vingam , appartenente ad un ricehiflimo Romano 
(Man. Par. ann. 1*32. p. 314.). Vedendo il fuo 
Agente quella violenta , andò a dolervi al Viceconte 
che mandò alcuni dei fuoi Offiziali con certi Cava* 
fieri vicini . S'avviddero, che queft' ignoti avevano 
votata la maggior parte del granajo , e venduto il 
grano a buon mercato in vantaggio di tutta la Pro- 
vincia ; ne donavano anche volentieri a* poveri , cho 
ne domandavano . EfTendo da Cavalieri iererrogati 
chi fonerò, li traflero in difparte , moftrando loro 
alcune lettere del Re , che proibivano altrui di difto- 
glierli dalla loro imprefa . Quefte lettere erano falfo 
ma i Cavalieri che non fe ne accofero , avendole 
vedute col loro feguito fi partirono. Così in quindi- 
ci giorni queftj uomini iconofciuti vendettero ogni 
cofa , indi fi ritirarono con molto danaro . Venuto 
quefta violenza a cognizione di Ruggiero Vefcovo di 
Londra, raceolfe dieci altri Vefcovi, e il giorno do- 
po di S. Scola dica , cioè l'undetimo di Febbrajo 1132* 
egli fcomunicò a S. Paolo di Londra , tutti gli auto- 
ri di quefta violenza, con quelli, che avevano mal- 
trattato Cencio Canonico di Londra, e con tutti i 



congiurati . 

Ricominciarono quefte violenze a Pafqua , e & 
eftefero quafi per tutta V Inghiltera . Si vendeva il 
grano de* Romani a baffo prezzo, • s'impegnava a 
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farne larghi doni a' poveri . I Cherici Romani «ava- 
llo celati m alcune Abazie , e non ofavano nè pure 
di dolerfene , amando meglio perdere gli averi che 
la vita. Gli autori delle violenze erano intorno ad 
•ttanta uomini con alcuni Monaci , e avevano per 
capo Roberto di Tinge , giovane Cavaliere e di buo«* 
na famiglia: che fi faceva chiamare Ouitham . Aven- 
do faputo il Papa quelli difordim poc'J tempo dopo 
ne fa fdegnato oltremodo ; e mandò al Ht d f Inghil- 
terra alcune v pungenti lettere , rinfacciandolo forte^ 
mente , che fopportafle di vedere gli ecclefiaftici cosi 
depredatine) fuo Regno, fenz' aver riguardo a' giu- 
ramenti deila fua confagrazione . Gli commetteva 
dunque fotto pena di fcomunica , e d' interdetto f 
che facefle prendere cognizione di quefte violenze, 
e ne punuTe fe veramente gli Autori. Diede ordine 
a Pietro Vefcovo di Vincheftre , e all' Ahate di S, 
Edmondo di farne ricerca nella parte meridionale dell* 
Inghilterra , e denunziare i rei fcomunicati fino a 
tanto che andaffero a Roma a farft àiTòlvere . Per 
la parte fettentrionale diede lo fteflb comando all' 
Àrcivefcovo d'York, al Vefcovo di Duram , e a Gio- 
vanni Canonico di York, ma di.nafcita Romano. 

In una lettera T Areivefcovo di Yor,c e agli al- 
tri Vefcovi fi duole, che fi foffe calpeftata una me- 
daglia ( Ap Rain. 1233. tu 28 . ) , con l' immagine &ì 
S. Pietro e di S. Paolo che abbiano lacerate le fue 
Bolle, che fia fiato metto a pezzi un de'fuoi Cur- 
fori, o Meni, e lafciatone un altro femivivo; fi duo- 
le , che non abbiano dichiarati fcomunicati que' ladri 
e quegli incendiar j pubblici, nè mede le Chiefe in 
interdetto. Ordina finalmente, che fieno folenne* 
mente denunziati . E' ferina la lettera il nono gior- 
no di Giugno E' da credere , che il Papa non 
fapefle ancora quel che aveva fatto il Vefcovo di 

Lon- 

\ 
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Londra • Frattanto fi fece procedo per parte del Re 
come del Papa intorno alle violenze commefle , e fi 
ritrovarono molti colpevoli come autori , o come 
complici , anche de'Vefcovi medefimì , de' Cherici del 
Re. degli Arcidiaconi , e de' Decani (Matt.Par.p. 316.), 
dall\»fcro canto de Cavalieri , e gran numero d* altri 
laici . 11 Re fece arrecare per quefto motivo alcuni 
Vicecopti co* loro Propofti ed Offiziali ; altri li allon- 
tanarono . Il gran' Giuftiz'ere Uberto di Borgo fi» 
feoperto colpevole d'aver date a quelli rubatoti del- 
le lettere in nome del Re e Tuo , perchè non tro- 
varTero oftacolo alle violenze loro . Roberto di Tin- 
ge loro capo , andò tra gli altri avanti al Re, di- 
chiarando che quanto aveva fatto , era in odio de' 
Romani. , che con manifefta frode fi sforzavano di 
fp^gliaclo di un folo benefìzio», che aveva ; e che 
piuttofto di perderlo , aveva voluto e iter e ing» usa- 
mente (comunicato per un dato tempo . 1 Commif- 
farj del Papa lo configliarono al andare a Roma a 
rapprefentare il fuo diritto, e fard allolvere ; ed il Re 
gli diede lettere di raccomandazione . 

Nello (tetto tempo, la fettimana delia Pemecofte, 
che in queft' anno fu nel trentefimo giomo di Mag- 
gio , andò a Roma Giovanni Priore della Chiefa di 
Canterbufl , che i Monaci avevano eletto Arcivefco- 
vo in luogo del Vefcovo di Kilceftre . Il Papa lo ri- 
mife a Giovanni Colonna , e ad alcuni altri Cardi- 
nali (P.317.) 1 che avendolo efattamente efaminato 
pel corfo di tre giorni intorno a diciannove articoli, 
dichiararono al Papa , di non aver trovato in etto 
motivo alcuno di ricusarlo . Tuttavia al Papa fem-a 
brò egli troppo vecchio , e troppo femplice a poter 
fofìenere una sì fatta dignità ; ed aven iolo perfua Co 
a rinunziare , permife a' Monaci di procedere ai una 
terza elezione. 

Tom XXV ti. O 
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X X. Fiaittoto Papa Gregorio (cacciato da no- 
ma da'Homani ribelli, dimorò fucceflìvameme a ipo- 
leti , ad Anagni , ed a Rieti (Ric. 5 Gcrm a/MAja. 
Rjm.m7.n40), donde nel ventefimoquarto giorno 
di Luglio fcnife all' Imperator Federico , pregandolo 
di aniare immediatamente al foccorfo della Chiefa 
fua madre , cioè fecondo lo ftile di quel tempo , de! 
Papa , e del fuo feguito . L' Imperatore fomentava 
fotto mano la ribellione de* Romani , anche co' doni 
fuoi ; c tuttavia prometteva ai Papa d'impiegar Tar- 
mi fue nella protezione della Chiefa. Mandò parimenti 
per auguramelo 1* Arcivescovo di Meffina , e Pietro 
Giudics della Corte imperiale , ed il Papa nel rin- 
graziò in rrmini magnìfici., o fofs'egli veramente in-? 
gannato , o non volerle riafprire maggiormente l'Irne 
peratore(6.*/M79-).Ma qualche tempo dopo fi dolfa 
con lui , che i Saraceni , ch'erano al fuo fervigio 
(Ep.184), avevano una Chiefa dipendente dal mo- 
tUrtero di S. Lorenzo d'Averfa f ridotta una Italia 3 
indi avendola abbattuta avevano adoperati i mate- 
riali nelle fabbriche , che facevano effi a Nocera . 
Rimanevano in Sicilia una quantità di Saraceni, log- 
getti all'imperatore , eh' egli faceva fervire nejie fui 
truppe . 

XX In queft'anno Papa Gregorio ricevette un 
Inviato di Germano Patriarca Greco di Coftantino- 
poli , con una lettera per la riunione delle Chtefe. 
Ecco il motivo di qutft' Ambifciata . Cinqie Frati 
Minori , eh' erano andati nella Natòlia , adirandoli 
nella con verdone dell'anime , furono prefi da Turchi, 
t ritenuti in prigione; dond' effe ndo fortiti , andarono 
a Nicea , dove Germano aveva la fua refidenza , co- 
ni? Timperator Giovanni Vatazzo. Vietarono i cin- 
que Fiati il Patriarca , da! quale furono accolti uma- 
namente, ; c fu edificato della loro povertà , e del 
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loro zelo : entrati in con ver (azione , parlarono di va? 
rie cofe , arredandoli principalmente fopra lo feifma , 
che da lungo tempo divideva la Chiefa . Gli propo- 
fero di maneggiarti per la pace , c per l'unione tra i 
Greci ed i Latini; e furono favorevolmente afeoha- 
ti. Abbiamo veduto , che s'erano dati alcuni patii 
per la riunione nei 1193. tra Papa Innocenzo ili. 
da una parte , i' Imperatore Alellìo 1' Angelo , ed il 
Patriarca Giovanni Camatero dall'altra (&//>. #£.7$ • 
n 14 ) . Ma la prefa di Coftantinopoli fatta da' Lati-* 
ni alienò gli animi più di quel che lo foflcro prima 
(JLeo aliar, de conferì. ^.723.724,) . 11 Patriarca Germa- 
na cognominato Nauplio era (acceduto verfo V an-4 
no 1227. ad Emmannellò il Fik>fofo(Sw/\Z.78 n.88l). 
Egli era d' Anaplo nella Propontide , e dopo edere 
flato educato nei Clero di Coftantinopoli abbracciò 
la vita monadica , donde fu tratto per riporlo nella 
Sede Patriarcale ; e la tenne diciaftettè anni e mez> 
10 . Il Patriarca Latino di Coftantinopoli era Simon 
ne, il quale morì in queft'anno 1232., e poiché va-j 
cò la Sede più di un anno ; Papa Gregorio , coll'af- 
fenfo del Clero di Coftantinopoli , vi trasferi Niccolò 
di Piacenza , Vefcovo diSpoleti, ch'era flato fuo Vi* 
, cecancelliere (Alberìc. 1233.J. 

Quello Patriarca Germano refe conto della pro- 
porzione de' Frati Minori all' Imperatore Giovanni 
Vatazzo fao Signore ( Anonym. ap. Aliar, de conferì* 
/.69$.), che aveva allora interefte di conciliari il 
Papa per di (togliere la tempefta , che gli fov rafia va 
per parte di Giovanni di Brienna, lmperator Latina 
di Coftantinopoli. Vi giunfe quefto Principe verfo la 
fine dell'anno (Duchange hift.C P p 9 }■) , e ven- 
ne incoronato a S. Sofia dal Patriarca Simone . Gior- 
gio Acropolita , che allora lo vide , ditte eflere rimata 
fopra modo maravigliato dell' aita c bella datura di 
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quello vecchio in età di ottantanni *lmeno(C.27.> • 
Ste^c più di un aaao-jfcnz' iiitraprenieie nulla- Ma 
ben.giuJkanio Vatazz>, che qaella. quiete, non po- 
teva- curare , voli* probabilmente prevenire " loc- 
c<.r;o de' ^roce.-.gnati , che il-Papa poteva mandar- 
gli . Perini fe dunque al Patriarca « che feti vede .al Pa- 
pa iutorno alla riunione, e gli ! ernie egli medefimo . 

. La lettera dei Patriarca Germano a Papa Gre* 
gorio comincia con un'orazione* a Gesù Crifto(T.i£' 
Cane. mi*. Matt.Parisan.i2HP da *»i iovo^ 

caca, come pietra angolare , che riunì le diverte Na* 
zioni in una medeiima Chiefa . Indi rivolgendoli al 
Papa , riconofee che abbia egli avuta la primazia 
della Sede Apoltolica , e lo prega a difendere un 
poco dalla fua altezza per afcoltarlo graziofamente 
iVadijjg i2}3- ».J40- KÈP eie ancnc b (eguito , che 
non intende di pregiudicare alla primazia del Papa;, 
ed entrando nella materia , aggiunge : Cerchiamo col- 
la poffibile attenzione , quali fiano gli autori della 
difeordia- Se fiamo noi , (copriteci il male ,ed ap- 
plicatevi il rimedio : Se fono i Latini , non crediamo, 
già che vogliate voi pi; ignoranza , e per colpe voler 
oflinazione reftar efcluS dall'eredità del Signore. O a 
tutto il Mondo accorderà che la materia della dott- 
inone è la contrarietà de dogmi, la diluzione de 
Canoni ,cd il cambiamento delle cerimonie , che ab- 
biamo noi ricevute da noftri Padri per tradizione $ 
e che tutto il Mondo è teftiraonio, che domandiamo 
a mani giunte di riunirci , dappoiché farà fondata- 
mente eiaminata la veriià , affinchè dal! una e dall 
altra parte non ci trattiamo più da Scamatici . E per 
muovervi più vivamente, molti podenti, e molti no- 
bili vi ubbidirebbero, fe non temettero lopprelìione , 
Vefazioni infoienti , e gl'illeciti tributi, che voi ettor- 
quete a torto da' voftrì Sudditi . Di qua nafeena 
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le guerre fcrud'eri', di'quà vengono le Città facchag«* 
giate, terme teditele, e tralafciato il divino offi-t 
zio . Non ci manca altro che avere il martirio , ma 
crediamo «W iW*>«ITe*ne lontani, L'Itola, di Cipro fa 
quei ch'io* 9oglfó?dire^ parla ót Monaci Scifmatici , 
che dopo anni di prigionia .fiinono abbruciati f« 
fo g g i u n g e £ /tftmyyru ap Allat- de conferì /MS95.) . E* fui* 
fe que to quei che infegna S Pietro (1 Pctr.$. 2. 3.) ♦ 
quando raccomanda a' Paftori il governo della grcg« 
già, fcnza f, coitringimento nè dominio? E poi : lo io 
che da entrambe le parti crediamo di aver ragione. * 
e di non ingannarci in nulla»'. Rimettiamoci netìa 
Scrittura ♦ e negli fcritti de' Pairi ^. • »*»Tf« 

Scritte Gemano anche a' Cardinali (Matth. Pari 
/\388.)periefortargti a procurare. la pace, come quel* 
li , ch'erano H Conilglio del -Papa Permetteteci, die*, 
egli, che Vi fi dica il vero ^ è «ataHa morirà aiicor* 
-dia dalla tirannica oppreflione e ter ci tata da voi „ e 
dall'elezioni della. Chiefa Romàna i che di madre è 
divenuta iria «tigna , c calpefta gir altri f qu<*n<*-pMk. 
fi umiliano» dinanzi a lei .-Indi pTÓpon* Telèmpiad^ 
la ripremione Ai S. Paolo QGa[.$.) 4 prefa da SLPjeicOK 
io buona parte* permodo che non cagionò dtffcrffl* 
la veruna! , ma beoti un «fame più fondato àé\\&[ 
queftione intorno alle ce riraòror legali . Indi agghiai 
ge . Ci fcandelizziamo nei vedervi unicamente intuiti . 
a' beni della terra , ad ammalare da Ogni parte oro 
ed argento*, ed a rendervi i Regni tributar] * Poi : . 
Sono unite a noi molte nu mero fé nazioni , e con noi., 
perfettamente accordate, gli Etiopi, i Sirj, gl'ibeti, 
i Lazj , gli Alani, i Goti , iCaiari , rinnumerabil po- 
polo di KuìTia v ed i Bulgari «• 

Papa Gregorio rifpofe al Patriarca Germano con 
una lunga lettera to»ti.Cù/tc.p.$it*) * in data 

dì Rieti nel vcmefimofeilo giorno di Luglio 12 ja. in . 

O * 
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cui gli promette di mandargli de Reli^iofi , che gli 
(pieghino più ampiamente la Tua intenzione , e quel* 
Iarde* Cardinali . Quanto alfefempio di S. Pietro ri- 

? refe da S. Paolo , rifponde con alcuni antichi , che 
uno e l'ahóK-cost fecero di concerto , e per artifì- 
zìq caritatevole , a fine di guadagnare i Giudei ed i 
GentiM. Ma noi abbiamo veduto f come S. Agoftino 
(Sup Uh. 21. n 2% Aug <rp.a8.) confuta fodaroente que- 
lla fpiegazione riferita! da S. Girolamo. Il Papa dico 
poi , che torto che la Chiefa Greca lì è feparata dal- 
la Ko man a ? ha perduta la libertà, e divenne (chia- 
va della focolare portanza r Indi a poco a poco , 
allontanò dalla purità della fede e della difciplina . 11 
fondamento di tal ri più: (ione è quello, che i Vefco- 
vi e tutto il Clero erano più foggetti a' Principi ed 
a' Magi (tra ti appteiTo i Greci , che appreiTo i Latini , 
« contenevano meglio ne'fuoi limiti antichi l'immu- 
nità ecclelìaftica. • : ) 

In efecuzion e della fua promelTa il Papa mandò 
nel feguentt anno nella Natòlia quat tro Religiofi Men- 
dicanti (;Ep>6.to'ii.Conc.p.i2$Ap.Vading. **33.n.8.)» 
due Frati Predicatori Ugo^ e Pietro ; due Frati Minori 
Aimone , e Raulo , e confegnò loro una lettera pel 
Patriarca Germano , in cui paragona lo feifma de* 
Greci a quello di Samaria , e dice ohe Dio fece ter- 
gere tra elfi alcuni gran Dottori , com'erano S.Gian- 
» grifo Homo , S.Gregorio Nazianzeno f S. Battito il Gran- 
de , e S.Cirillo, come tra' Samaritani Elia , Eltfeo» 
e gli altri Profeti .Quello è bene un far falire a ri- 
mota orìgine lo feifma de' Greci • Propone poi l'al- 
legoria delle due fpade , che dice appartenere entram- 
be al Papa , anche la material* , in virtù di quelle 
parole di G. C. a S.Pietro ( Matt i$. ) : Rimetti la 
tua fpada nel fodero • Egli infitte fopra le figure deli* 
unità della Chiefa , e termina crolla quefiionc digli 



Digitized by Google 



AN. di G.C titf LIBRO LXXX. àì$ 
Animi , dicendo che li pane fomentato de* Greci 
rapprefenta il Corpo di G.C. corruttibile prima del- 
la Rifurrezione ; ed il pane fenza lievito de 1 Latini il 
Tuo Corpo gloriofo . E la lettera del diciotte fimo 
giorno di Maggio l*tf« 

XXI. Nel medetìmo anno mandò il Papa de 4 
Frati Minori in Miflione apprettò gl'infedeli, con una 
lettera indirizzata al Sultano di Damafco , in data 
dei giorno quindicefimo di Febbrajo , contenente una 
lunga iftruzione , fopra la Religion Criftiana Ibttenu* 
ta da molti parti del Vecchio e del Naovo Tetta* 
mento , e termina con un' efonazione al Sultano 9 
che abhracci il Crittianeftmo (Ap.Rain.t2tf.n-i6.Vd' 
ding.Eod.n 27 .) , con protetta che H Papa non cerca 
altro che la falvezza , fenza veruna temporal mira « 
e fenza voler punto diminuire la portanza di quefto 
Principe . Mandò la medefima lettera al Califfo di Ba • 
gdad , e al Miramolino di Affrica , cioè al Re di 
Marocco ; ma non fi vede niun effetto di effa , e 
non era naturai cofa Attenderne • Scriffe al Miramo- 
lino un'altra lettera in favore di Angelo Vcfcovo di 
Fez, dell'Ordine de'Frati Minori (Vading. Eoi.) , nel 
cui fine aggiunge quefta minaccia. Se amate voi me- 
glio effer nemici , che amici di G. C. , non raffi-* 
remo noi in modo alcuno , come non dobbiamo far* 
lo, che quelli, che fono fedeli, vi ubbidii cono. la 
non fo come accordare quefta propofizione co» preceu 
ti deglMApoftoli , che «abbia ad ubbidire anche ai 
Principi infedeli , e con la pratica de' primi fecoli * 

Papa Gregorio fi adoprò con maggior frutto al- 
la con verfion de' Saraceni di Sicilia , che erano in 
Italia al fervigio dell' Imperator Federico, e,gliefté 
ferine in quefti termini (j. tp. 510 ap<Rain.n 24.) : VI 
preghiamo di dare un ordine precuo con vottre let* 

tare a* Saraceni ftabijid a, Nowa , «he intendano af, 
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ai6 STORIA ECCLESIASTICA; 
fai bene Vitaliano, per quanto dicono, di ricevere 
in pace i Frati Predicatori , che lor mandiamo , di 
alcol tarli pazientemente , e di applicarli con fermezza 
a quanto farà loro da e ili propolio per la loro fa 7 
Iute : e fé alcuni fi convertiranno , vi pr< g Siamo dì 
(ottenerli con la voftra protezione. E' l'anta la let- 
tera nel veti te lìmo ièri imo giorno di A gotto 
•L'imperatore in effetto proteiTe ^ quella Mintone .- t 
frce dir poi al Papa, che molti s'erano convertiti. 
Pel foggiorno che facevano i Mufulmani in quella 
città , le fu dato il nome di Nocera *de' Pagani , on- 
de distinguerla da Nocera dell'Umbria . 

XXil. La riputazione e l'autorità de' Frati Pre- 
dicatori fi andava di giorno in giorno accrefcendcL* 
principalmente nell'Italia (Sigon.lib.tf.de regno hai. 
f 43 ). Si ritrovava allora in Bologna Fra Giovanni 
di Vicenza, che avendo cominciato a predicare , vin- 
fe talmente i cuori di tutto il popolo con la (uà 
dottrina e con le virtù , ch'era il padrone della cit- 
tà . I Borghefi, i Paefani, gli Artefici, i Nobili lo 
feguitavano con le Croci, e con le bandiere, e fi 
rimettevano in lui folo in tutta la loro condotta . 
Non v'era litigio , che non folle da lui di fri ni ro , nè 
difeordia , che non fedafle . Era l'ifteflb Vefcovo , e 
ti corpo della città da lungo tempo in cometa , in* 
torno alla giurifdizione criminale , e lo prefero per 
arbitro , attenendoli alla fua derilione . Fece ufeire 
di prigione coli'aiTenfo de* Magiara» , quelli che vi 
(lavano per foli debiti, e perfuafe i creditori a lor 
Varne delle considerabili rimette . Un giorno predicò 
con tanta veemenza contro gli ufurai, che il popolo 
corte (unitamente alla cafa di un famofo ufurajo 
chiamato Landulfo, «d atterrò la fua cafa . Tutta 
la Lombardia era piena della fama delle fue predi- 
che, e de'fuoi miracoli; e fi andava da tutte le par- 
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ti a vederlo, ed alcoltailo (Vita PP.Prad.par.$.c 4$. 

Temendo la città di Bologna , che non veniiTe 
di là richiamato, mandò un'ambafciata a Padre Gior- 
dano, che teneva il Capitolo Generale, e tra le al* 
tre ragioni gli rapprefentò , che aveva Giovanni Te* 
minata nella loro città la parola di Dio con grand' 
applaufo, e fi farebbe potuto perdere il frutto, che 
le ne fperava > s'egli fé ne allontanarle . Ma Giorda- 
no 1 dopo lodata la loro divozione , dimoftrò che non 
era perfuafo da quella ragione . Imperocché diceva 
eg'i, ì laminatori non portano i letti loro nel cam- 
po, dove hanno feminato per coricarli fino a tanto, 
che veggano fruttar la Temente . La raccomandano 
a Dio, e vanno a feminare in un altro campo. Co- 
sì forfè farebbe efpediente , che Fra Giovanni an- 
darle a fpargere la parola di Dio altrove , a norma 
di quel che diceva il Salvatore . Convien ch'io ,va- 
da ancora a predicare ad altre città . Tuttavia de- 
liberaremo noi intorno a quefto affare, co' noftri Dif- 
frattori , e faremo in modo, che voi ne rimarrete 
contenti. •?. 

Vedendo Papa Gregorio l'autorità, che s'era ac- 
quetata Fra Giovanni di Vicenza , lì valfe di lui 
per riunire e pacificare le città d'Italia ( Signori* 
p .44 ) , temendo che l'Imperator Federico non co» 
gltcìTe vantaggio dalla loro difeordia, per fogge ttar- 
fele, pnnripalmfnte da quelle di Lombardia. Creò) 
dunque Giovanni fuo Legato nella Marca di Anco- 
na:e lo mandò poi in Tofcana per ftabilirc la pace 
tra Fiorenza , e S ; ena . Ma non fu agevol cofa lo 
fcacciarlo da Bologna , e dall'altre città, alle quali 
tra caro, e fu coftietto il Papa a minacciarle dell' 
Ecclefiafttchc cenfure , fe fi opinavano a ritenerlo. 
.Scriffe il Papa a quetto S. Reiigiofo ( 7-</.68.ai8. 
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à^o.2B7.ap.Rain. 1*3$ n 36 38 ) , per rallegrarli 
de'b 4O0Ì avvenimenti delle lue fatiche, e incorag- 
gir velo, e per confutarlo nelle calunnie , che fpar- 
gevanfi di lui . 

XXUi. Mentre che Fra Giovanni di Vicenza 
era in Bologna, procurò la traslazione di S. Dome- 
nico. Dodici anni dopo la Tua motte, non aveva- 
no ancora i tuoi difcepoli fatto nulla p-r onorare la 
fua memoria (Sur. Hi S ap Boi i+Feb to 4 p 711 ep Sor* 
dan>ap.Biov.n.y) .ti aLmi , dimorando uetla loro 
Cemplicità > dicevano , che ba flava che la fua Santità 
folle nota al S.gr.ore , fenza daifi penderò che fotte 
conofciuto dagli uomini. Tuttavia il popolo implo- 
rava FaiTiftenza del Santo per varie malattie . Molti 
li fermavano dì e notte al fuo fc poi ero , dicendo 
poi f ch'erano dati guariti , e per teftimonianza fo- 
fpende vano delle immagini in cera , d' occhj , di ma- 
ni , dì piedi, o di altre parti; molti Frati Predica- 
tori levavano e fpeziavano qudìe immagini . e non 
volevano riconofeere quefti miracoli , per timore che 
non foflero loro imputati ad intereffe • Ma li accrebbe 
in Bologna il numero de' Frati , e fu di bifosmo au- 
mentare gli alberghi e la Chiefa : ficchè demolendo la 
vecchia fabbrica , fi lafciò allo feoperto la iepoltura 
di S. Domenico, e lì pensò a trasferire il corpo in 
più decente luogo . Tuttavia i Frati non cfarono far- 
lo , fenza cr>nfultar Papa Gregorio . 

Egli afprameme li riprefe , che averterò sì lun- 
go tempo trafeurato di rendere al loro pa Ire il do- 
vuto onore, e fenile all' Arcivefcovo di Ravenna» 
Metropolitano Hi Bologna, che v'anlafle co' fuoi Suf- 
fragane! , « intervenire a quefta tré sia eione . Nel 
desinato giorno vi fi raccolte una indicibile quantità 
ài popolo, e di truppe Bolopn^fi fu N'armi , perchè 
lor non foffe levato quello te foro. Temevano i Fi a ti 
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Predicatori, ch'emendo il fepolcro (lato Iungamcntt 
efpotto ai foie e alla pioggia , fi fotte corrotto il cor- 
po . Ma al contrario levata ch'ebbero la pietra , che 
lo ricopriva , ne ufcì un eccellente odore , con gran 
maraviglia de' circolanti , e quell'odore fi comuni- 
cava a tutti quelli, che toccavano il Tanto corpo. 
Venne fatta quella traslazione nel martedì della Pen- 
tecofte , giorno ventèlimo quarto di Maggio del 1333. 
e il Padre Giordano , che ne fu teftimonio di vedu- 
ta , ne ferine la relazione con una lettera indiziata 
a tutti Fratelli dell'Ordine. Si cominciò poi a prò. 
cedere alla Canonizzazione di S. Domenico . Nel me- 
desimo anno 1233. Papa Gregorio nominò per Com- 
minar j Tancredi Arcivcfcovo di Bologna , e due al- 
tri per prender cognizione della fua vita , e de'fuoi 
miracoli , « abbiamo le autentiche depefizioni di no- 
ve teftimonj , efaminati in quella occafione (Vie de 
S.Domin.parh P l.Rccach>p.$xy.y* tutte de'fuoi difee- 
poli, che l'avevano conofeiuto fa miliarmeme , e par- 
lavano di quel che avevano veduto» e udito dalla 
Ara boeca. Finalmente nell'anno dopo 1234. il Pa- 
pa lo canonizzò folennemente : come apparifee dalla 
fua Bolla data in Rieti nel giorno tredicennio di 
Luglio (Buttar, to. 1. Gr 9.5.8 ap.B^ov.i2^^n I.) ; e la 
Chicfa celebra la fua feda nel giorno della fua mor- 
te quarto di Agofto (Mértyr.R ^..Aug.) . Papa Gre- 
gorio canonizzò parimente in quell'anno S. Virgilio 
Arcivefcovo di Salsburgo morto nel 780. .44. 
n 4.) e ordinò che fi celebrarle la fua fefta nel ven- 
uti moie tt imo giorno di Novembre , in cut morì . £' 
la Bolla del giorno dìciottefimo di Giugno 1233. 
(ApRain.xw-n^.). 

XXIV. Nei precedente anno t'erano (coperti in 
Alemagna un gran numero di Eretici per cura del 

Dottor Corrado di Marburgo (jCgruLam &&4b«4*ift$*. 
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Chr. Godefr. toi.tu\%n Alhtr. 1234P.551.), che dopo 
avergli elaminati in qualità di Comminano del Pa- 
pa, molti ne fece abbruciare , tra gli altri quattro iti 
fua prefenza ad Erford . Si chiamavano Stadinghi , 
dal nome di un popolo , che abitava ne 1 confini di 
Frifìa di SarTonia in luoghi circondati da fiumi , e dai 
impraticabili paludi. Eiundo quella gemè (lata per 
molti anni (comunicata, per gli loro delitti, fra gli 
altri, perchè negavano di pagare le decime, li ribel- 
larono , e fecero aperta tertimonianza del difpregio , 
che avevano dell'autorità della Chiefa . Erano va- 
lorosi, onde affai irono i vicini Popoli, i medefimi 
Conti, e i Vefcovi, e per lo più con vantaggio. 

Le abbominazioni , delie quali venivano aceta- 
ti , erano quelle lecondo una lettera di Papa Grego. 
rio , indirizzata all' Arcivescovo di Magonza , al Ve* 
feovo d'ildefeim, e al Dottore Corrado (7 ep 177 ap* 
Raia.ii] . Dicefi, che quando accettano un 

Novizio, e che per la prima volta entra nella loro 
aflerablea, egli vede un ro(po di enorme grandezza» 
come di un oca o più , baciato da taluni in bocca , 
c da altri al di dietro. Indi s'incontra il Novizio in 
un uomo pallido , con nerifótni occhj , tanto ("munto 
che non ha altro che pelle ed otta : lo bacia, e lo 
fente freddo come ghiaccio : e dopo quello bacio , 
fi (corda interamente della fede Cattolica . Poi fan- 
no inficine un convito , dopo il quale un gatto ne- 
ro efee per di dietro di una fhtua , che ordinaria- 
mente (la riporta in quel luogo . Il Novizio è il 
primo a baciar qucfto gatto pur di dietro, poi lo 
bacia, quei che prefiede all'alfemblea , e gli altri che 
ne tono degui; gl'imperfetti ricevono (blamente il 
bacio del Maeftro. Pcomntóno efli ubbidienza , e 
dopo ammorzano i lumi, e commettono fra loro ogni 
forra £ impurità, . Ricévono ogni anno a Pafqua il 
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Corpo di No(li-o dignor Gesù Grido , e lo porta» 
no in bocca fino alla loro cafa , dove Io gettano 
11 A luogo comune . Dicono elfi , che il Padrone dei 
Cielo ha ingi ulta mente e fraurtolenteménte precipita* 
to Lucifero nell' Inferno. Credono in quello, e di- 
cono eh' è il Creatore delle celefti cofe , e ch'entre- 
rà nella fua gloria dopo aver precipitalo il fuo av- 
vedano . Per lui e con lui iperano eflì di entrare 
nella beatitudine eterna • Così parla il Papa nella 
fua let-. era del tredicennio giorno di Giugno 1233* 
Quell'ultimo articolo dà a conofeere che gli Sta- 
dinghi erano un ramo di Manichei , e quanto alle 
abbominazioni delle loro afTemblee notturne , abbiam 
veduto de' fiorili rinfacciamene contro i Manichei 
(Sup.lib.6$*n 53.) abbruciati ad Orleans nel ioas. 
Alberto che venne fatto Abate di Stade nella Sarto- 
ria inferiore nel 1232- parlando degli Stadinghi ,di« 
ce(C/;r. ari. 1234.) , che difpregiavano la dottrina della 
Chieia, contattavano i Demonj , ed i Maghi, e for- 
mavano alcune figure di cera ; che laceravano elfi i 
Cherici ed i Religioiì con ogni fotta di tormenti, e 
non guardavano a fedo o ad età . Traevano alla lo- 
ro fetta tutti quelli , che potevano , principalmente 
i villani . 

Io queft'anno 1293. (Tom 11.C0ncp.4jS exeon* 
lin.Latnb.) , il He Errico figliuolo dell' lmpcrator Fe- 
derico , Corrado Àrcivefcovo di Magonza , ed il Dot- 
tor Corrado da Msrpurgo fecero a Magonza un'atfem- 
biea di Vefcovi , di Conti , e di Cherici per efaroi- 
nare alcune perfone diffamate come Eretiche ; tra i 
quali il Conte di Scine accufato domandò una di- 
lazione per giuftificarfi . Quanto agli altri , che noa 
comparirono; Corrado diede la Croce a coloro, che 
vollero armari* contro di effi . Di quello s'irritarono 
tanto quefti pretefx Eretici , che gli tefero al fuo ri* 
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torno un'infidia vicino a Marpurgo , e 1 uccifcro con 
fu > fratello Gerardo dell'Or dine de' Minori , uomo di 
Canta vita. Era nel trentèlimo giorno di Luglio (An. 
Coàtf 1233.) . Veniva accufato Corrado di fconfide- 
ratezta ne' fuoi giù lizj , e di aver fatto abbruciare 
troppo fconiìderatamente , fotto prefetto di erefla molti 
nobili ed ignobili, Gherici, Monaci , Monache, Bor- 
ghefi , e Contadini . Imperocché manda vagli a morte 
nel giorno fteflo che venivano accufati , fenza diffe- 
rire all'appellazione. 

Si raccolfe un Concilio per efaminare quefte 
querele contro la memoria del Dottor Corrado , che 
non era fenia difeniori ( To 11. Corte, 1346. ) f ed i 
fofpetti di Erefia contro alcune perfone : molti Pre- 
lati , e molti Principi focolari intervennero a quefto 
Concilio. Quelli, ch'erano fofpetti di Erefia , vi ri- 
mafero alTolutì ; e gli uccifori del Dottor Corrado 
furono mandati ai Papa per ottenere l'affoluzione . 
Parve cofa affai malfatta a Papa Gregorio , che li 
fotte decito a quel modo fenza concitarlo in una 
caufa di fede % e rimandò aflbiuti alcuni accufa- 
ti per Eretici , in virtù del fuo comandamento . 
D flìmulò a lungo: ma ferirle finalmente all'Arci ve* 
Ccovo di Salsburgo , al Vefcovo d'Udefeim , e all'A- 
bate di Buch Ciftercienfc, una lettera , in data di 
Perugia nell'ultimo giorno di Luglio 1335 , con la 
quale commette loro di procedere contro i pretefi 
Eretici , fecondo fiftru rione che loro preferì ve , e nel 
medelimo tempo, manda loro la penitenza che im- 
pofe agli uccifori di Corrado , cioè di andare al pri- 
mo paflaggio al fervigio di Terra Santa t e di farti 
frattanto sferzare nelle Chiefe dei Paefe, dovehaa- 
no commetto il delitto . 

XXV. Si procedeva più rigorofamente contro 
|U Eretici in Unguadoca , quantunque la guerra vi 
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forte terminata . Fulco Vefcovo di Toioia mori nel 
giorno di Natale 1231. e fu feppelbio nel!', bazia. di 
Gran Tel va , dov'era iiato Monaco {GuilÀc Poid Laur* 
«.41.42 ). Pochi giorni dopo il Capitolo di Toioia tlcif* 
in iuo iucceil » e F.a Rihnonio Provinciale de' Frati 
Predicatori ne!la Pro veni i( ilb p 541 ) ,e fu l'elezione 
approvata da Qu altiero Vele, di Totttoai Legato del Pa« 
pa.Fu com agrato il Vefcovo Raimondo nel : quarta Don 
menica di Qaarefima giorno ventèlimo diMarzoia?a.'t 
feguitò a procedere fortemente contro gli n. retici , co* 
me aveva fatto il fuo predeceiìbre . Il Conte Ran 
mondo alcuna volta lo ajutava , e aleun'altra ftan* 
cavali di perfeguitarli . Perc.ò prendendo il Legato 
feco lui TArcivefeoro di Nirbuna, e alcuni de' Aio i 
SurTraganei andò a Melun , dove fi ritrovò ancora il 
Conte (pedito dai Re. In quefl'aiTemblea il Legato 
fi dolfe col Conte in prefenzadel Re, che non ave- 
va egli otfervaci, come doveva, motti articoli della 
pace fatta a Parigi nei 1229. 7 9. /j. 50) » 

finalmente fi abili , che ii Conte ripararle a tutto 
col parere del Vefcovo di Toioia e di un Cavalie- 
re , che il Re manderebbe col Vefcovo a tal fine % 
Qiefti fu Egidio di Flaziac, a cui eiTendo giunto « 
lolofa, furono dai Vefcovo comunicati gli articoli , 
che aveva erteli; c poiché furono fpiegati al Con-» 
te , egli formò fopra di quello i fuoi lìatuti , che in 
foftanza contengono . 

1 utt'i noltri Baroni Cavalieri , Baili . ed altri no - 
Ori vaiTalIi(r<j.n Corte. f.^.Caul comtesp.^^ ube- 
ranno ogni diligenza per ricercate , prendere , e puw 
nire gli Eretici . Si procederà immediatamente con* 
tro gli uccifori di coloro , che vanno in traccia de- 
gli Eretici , e contro i loro complici f e fc he farà la 
dovuta giuftizia . Le Città , o i Villaggi , dove fi fa- 
ranno ritrovati degli Eretici , pagheranno un marco 
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d'argento per ciafeuno a coloro , che gli avranno 
preti . Si abbatteranno tutte le cafe , in cui dopo la 
pace di Parisi lì farà trovato un Eretico , vivo . o 
morto , o nella quale avrà egli predicato , e fi edi- 
ficheranno i beni di coloro , che vi dimorano . Si 
ferreranno le caverne fortificate e gli altri luoghi io- 
fpetei. Tutti gli averi di coloro , che fi faranno fatti 
Eretici, fi confi foneranno , fenza che polla rimaner 
niente a' loro Eredi . Si puniranno parimente colla 
confifeazione de' beni quelli , che impediranno la cat- 
tura degli Eretici , che non feconderanno , potendolo 
fare, o favoriranno ♦ il loro fcampo . 

Chiunque farà in fofpetto di Eretìa , farà pro- 
fetinone della foie Cattolici eoa gr*n giuramento , 
fotto pena di elTer come Eretico ca rigato . Quelli , 
che abjurarono V Erelìa , porteranno fopra i loro 
abiti alcune Croci apparenti, fotto pena di confifea- 
zione, o altra debita pena. La confifeazione avrà 
luogo nulla ottante le alienazioni fatte in frauie per 
prevenirla. Per impedire che non ftano difpregiate 
le chiavi della Chiefa , vogliamo che colui , che fa- 
rà dato per un anno (comunicato, li a coftréteo a 
rientrare nella Chiefa , col confifeare i (noi beni • Il 
retto di quetti ftatuti riguarda la pace , e vi fi proi - 
bifee tra l'altre cofe di ufare alcuna violenza alle 
Cafe Religiofe, particolarmente dell'Ordine di Citel- 
lo , ch'era il più odiofo agli Eretici , e di velarli 
fotto pretetto di alloggio. Quetti ttatuti, relativi a 
quelli del Concilio tenuto nei 12 29. (Sup.Ub. 5 9^.7 8) 
furono pubblicati a Tolofa nel chiottro di S.Stefano 
nel diciottelimo giorno di Fcbbraro 1233. avanti 
Pafqua . 

XXVI. Verfo il medefimo tempo il Legato 
tenne un Concilio a Bcziers, dove pubblicò degli fta- 
tuti comprefi in divertì articoli, e contenenti mol- 
ti 
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ti regolamenti confimiii centra gli Eretici ( G. de 
Pod c. 42. to. 11. Conc. p. 4$2.). Si commette 
ad ogni particolare di prendergli, e di preferitagli al 
Vefcovo . Deve il Parroco avere il catalogo di quel- 
li , che cadano in fofpetto di Erefia nella fua Par- 
rocchia (C. 2.)» e ^ mancano di andar in Chiefa 
nel giorno di fefta , oflerverà efattamente gli fìatutf 
fatti contra di loro , fotto pena di perdere il Tuo be- 
nefìzio (C. 5.). Riconofce il Concilio, che fino al- 
lora in quelle Provincie s'erano ammetti agli Ordini 
Sacri de' (oggetti del tutto indegni . Perciò vuole f 
che fi efamini accuratamente la vita, i coftumi , e 
la feienza degli ordinandi (C. 6.), e che abbano 
un titolo patrimoniale almeno di cento (oidi tornei!, 
che corrifpondono a cinquanta franchi di moneta 
Francefe- Quanto alla tonfura fi contenta che que- 
gli , che vi viene ammerTo , fappta leggere e canta- 
re, che Ila nato di condizione libera , e di legittimo 
matrimonio (C, 7 ). É ficcome il Concilio Latera- 
nefe fotto AleiTan !ro ili. aveva condannato quel 
Vefcovo , che avefle ordinato un Cherico fenza tito- 
lo baftevole a fomm ini Orargli il mantenimento ( G. 
de Lat. e 5. C.Epifc. 4 entra de pwb* Syp. Uh. 73. 
n. ai.): i Vefcovi non davano gli Ordini Sacri le 
non dopo aver fatto promettere agli ordinandi con 
giuramento , di non avergli a moleftare per tal mo- 
tivo 5 cofa eh' è condannata dal Concilio di Beziers , 
come una pratica fimoniaca (C. 9.). Ordina a* Pa- 
troni EccJefiaftici, o Parrochi primitivi di ftabilire 
nelle Parrocchie, dipendenti da loro, alcuni Parrc?- 
chi , o Vicari perpetui con la congrua porzione ( C. 1 r.), 
e vuole, che quelli, che fono provveduti de* bene- 
fizj con cura di anime, fieno corretti colla fottra- 
zione delie loro entrate , a farfi ordinar Sacerdoti 
nel tempo conveniente, altrimenti faranno giudicaci 
TomXXVIL P 
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nd^gni del Sacerdozio, e in confeguenza del bene- 
fizio (C. i2.)« Si proìbifee a* Cherici , che voi e Mero 
godere del privilegio chericale , di portare armi, Te 
non fofle in tempo di guerra , e quelle due riltrizio- 
ni fno «moderabili (C. 13.)* Il retto degli ftaniti^ 
di quefìo Concilio riguardano i Regolari, e fa vede- 
re il rilalTamenro, chi regnava ne* Monifteri . 

XXVii. Frattanto Papa Gregorio confermò la 
ftabilimento dell' Univerfifà di Tolofa, cominciata 
col tratttao fatto a Parigi nel 1229. {Epìjl> 28. 
to. ri. Conc. p. 264 Sup. lib. 79. n. 50.) , riguar- 
dando quefta inftituzione come un mezzo enacaciflì- 
mo per mantenere la fede in quefìo paefe , dopo 
averlo liberato dalla Erefìa . Il Papa accordò dunque 
a^li Scolari di Tolofa la fte/Ta libertà , che godevano 
quelli di Parigi ( Sup. Uh. 75. /j. 26.)» e commife 
che foriero i Borghefi obbligati ad affittar lóro delle 
cafe a prezzo convenevole a norma della taflfa fatta 
da due Cherici e da due Laici . Che i Maeftri , gli 
Scolari, e i loro fervi non potranno per colpe erte- 
re giudicati da verun Laico, fe pure dall' Ecclefiafti • 
co giudizio, non faranno confégnati alla Corte fe- 
colare . Ma potranno i Laici edere chiamati dagli 
fcolari a Vanti al giudice Ecclefiaftico , fecondo il co- 
fiume della Ch»efa Gallicana. 11 Conte di Tolofa, i 
fuoi Oftìziali , e i fuòi Baroni faranno tenuti a dar 
ficurczza agli Scolari e a* loro meflaggi. Sarà tenuto 
il Conte di adempiere la fua promefTa intorno allo 
fiipendio de'Maettri pel corfo di dieci anni. Quelìo 
contiene la Bolla indirizzata al Conte , in data dell' 
ultimo giorno di Aprile 1233 Un'altra Bolla diretta 
alla Univerfità medefima , aggiunge (Duboulai tom. 3. 
f 149 ), che gli Scolari di Teologia e t.ijr^i Mae- 
rtri goderanno dell'entrata de* loro- benefizj, còme vi 
rifedeilero, eccettuate le quotidiane diftnbuzioni » e 
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ch<5 ! Maeftri , che vi faranno fiati approvati , in qua* 
lunque facolrà , potranno effere Reggenti in ogni luo- 
go, fenz' alcun altro efame . 

XX Vi li. Erano già pattati tre anni da che Pa- 
pa Gregorio veniva avvertito di parecchi diicorfi y 
che correvano in Ungheria , in oregiud»zio della re- 
ligione ; ed ecco come ne fcriiTe a Roberto Ar:ive- 
fcovo di Strigon ; a, nel terzo giorno di Marzo 1231. 
(4. ep. 124. ap. Rain* 1231. n. 39.)' Molti Cri- 
stiani oppreiTi • dalle infoffribili efazioni , e vedendo i 
Saraceni godere di una più gran libertà , abbracciano 
la loro Religione, e lì legano con eiTo loro per mez- 
zo de Matrimoni . Comprano i Sai aceni degli fchia- 
vi Chriftiani abufandone come lor piace . Li fanno 
apoftatare, e non permettono, che battezzino i loro 
figliuoli. Alcuna volta feno i Criiliani ridotti dalla 
povertà a vendere i loro figliuoli agl'infedeli . Alcu- 
ni di quefti fingono d' eflere Criiliani per fed urre i 
femplici, e avendo per artifizio fpofate delle donne, 
le fanno apoftatare . 

Vi fono de* dimeni già convertiti, ed altri, che 
defìderano di eflerlo . Ma i Saraceni li comperano, 
e fanno loro rinunziare al bactelimo, e impedirono 
agli altri il riceverlo. Quantunque lì a vietato dal 
Concilio di Toledo di dare a' Giudei pubblici urlizj , 
tuttavia ne fono provveduti in Ungheria , i Giudei, 
e Saraceni , il che da loro occafìone di far de' gran 
mali alle Chiefe s e alla Religione Crilliana . Quefto 
Concilio di Toledo è il terzo tenuto nel 589. ( 
lib 34. 12. 56. Conc. Tolet. n. 3. c. 4. ro. 5./). 1072. ). 
Seguita il Papa: E' in Ungheria talmente dìftrutta la 
ecclefiaftica libertà , the i laici impongono taglie e 
collette , non folamente a* fudditi delle Chiefe , ma 
agli liccleiìatlici medelimi . Si levano i beni alle Chie- 
fe , di che fono da gran tempo poUcdurici per la li- 

P 1 
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beralità del Re, e fi dice, che fono comprefe dal Re 
ne' doni immemì, che iuol fare ad alcuni nobili. 
Quantunque le caufe matrimoniali competano al giu- 
dice ecclefiaftico , fi portano al tribunale fecolare ; e 
v\ fi traggono i medefimi Ecclefiaftici . 11 Papa dà 
commiiTione all' Arcivefcovo di Strigonia di rimedia- 
re a tjuefti mali. 

In esecuzione di queft* ordme , avendo l'Arci-' 
' vefcovo tentato in vano d'impegnare il Re a farli 
ceflare , pofe fotto interdetto tutto il Regno d' Un- 
gheria , vietò che vi fi celebraflero i divini offizj , e 
vi fi amminirtraflero i Sagramenti, trattone il batte- 
fimo a fanciulli, il viatico, la penitenza e la eftrei 
ma unzione a' moribondi ; con permiflìone di dire una 
mefla privata ogni mefe in ogni Parrocchia, per avere 
di che comunicare gl'infermi. La meiefima fentenza 
porta la fcomunica contra quelli, che co' loro catti- 
vi configli avevano indotto il Re ad introdurre, o 
a trafcurare quefti abufi . Vi fono due fcomunicati 
per nome, e un terzo minacciato d'eflerlo nel prof- 
fimo G ! ovedì Santo . Ufd la fentenza nel mefe di 

Dicembre 1232. 

Per far legare quefto interdetto, Andrea Re di 
Ungheria fi rivolfe al Papa, che gli mandò Giacomo 
eletto Vefcovo di Palertrina in qualità di Legato , e 
per le fue efortazioni il Re fece una carta, dove 
gli promife con .giuramento di ofTervare i feguenti 
articoli: Non daremo più a* Giudei, o a' Saraceni la 
foprantendeuza della noftra camera , della moneta , 
del fale , delle collette ; non gli aflòcieremo più co' 
foprantendenti, nè faranno cofa alcuna dolofamente, 
che dia loro campo di opprimere i Criftiani. Non 
p-rmetteremo che in niuna parte del noftro Regno 
i Giudei , o i Saraceni abbiano veruna pubblica in- 
tìimbenza ; e faremo per modo che per l* avvenire 
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abbiano certi contraflegni , per cui fi diftinguano da' 
Criftiani . Non permetteremo , che abbiano fchiavi 
Criftiani , e ogni anno deputeremo un Palatino, od 
a!tro de* nofhi Oflìziali, perchè fieno efeguite le fud- 
dette cofe, a richieda del Vefcovo , nella cui Dio- 
csfi faranno i Giudei , i Pagani , o i Maomettani . 

Non concederemo, che le caufe concernenti 
a' matrimon) o alle doti , fieno prefentate avanti 
a' Giudici fecolari. Vogliamo ancora, che i Cherct 
non fieno chiamati altro che avanti a* Giudici Ec- 
citatrici , in ogni materia , trattone che nelle caufe 
de' terreni , intorno alle quali fi prenderà parere dal 
Papa, e gli fi farà conofcere, che s'egli kvafle a 
noi quefte caufe, ne ritornerebbe gran pregiudizio 
alla Chiefa . Non leveremo veruna colletta in aggra - 
vio de' Onerici, e non contravverremo in verun mo- 
do a' loro privile^; ; e confulteremo il Papa intorno 
alle impofizioni (opra gli altri fudd'ti noftri . Giura 
il He Andrea di mantener quefta carta, lo giuiò Be- 
la fuo primogenito, e prefuntivo erede, Dolomano 
Re e Duca di Schiavonia, e lo giurarono rutt'i gran 
Signori , e i primi Officiali Ungheri * y ma fu male, 
efeguita , come rifulta dalle lagnanze, che ne fi il 
Papa nel feguente anno col Re* Andrea , e con Be- 
• la fuo primogenito. 

XX IX, I quattro Frati Mend : canti, mandati 
da Papa Gregorio all' Imperatore Giovanni Vatazza 
e al Parirarca Germano, giunfero in Narolia nel 
cominciamento dell'anno 1134, Quando fi compu- 
tava ancora per avanti Pa fqu a (Ap. Ramali* 
on. 1234. n, 36. 37 &e. ) V ennu de' Frati Prrdi* 
catori Ugo e Pietro, e due Frati Minori Aimone 
e Raulo (5wp. n. 17. narrat. ap. Raìn. 1233- n. 5 fate m 
gti. ex coi. M. S ). Entrarono in Nicea nella Do- 
menica dopo l'ottava dell'Epifania, ch'era nel qpb* 

P ì 
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dicefimo giorno di Gennajo verfo la fera . Ma pri- 
ma di entravi, lì abbatterono in molti Greci man- 
dati gli uni dall'Imperatore, gli altri dal Patriarca 
a comp'imtntarli , finalmente de' Canonici della Ghie 
fà maggiore , che andarono loro incontro , lungo 
tratto fuori della città , e li concluderò con molt* 
onore. Domandavano i quattro Nunzj di efor con- 
dotti alla Chiefa maggiore a farvi !e loro orazioni y 
ma furono fcortati a quella , dove s' era celebrato 
il primo Concilio generale Tanno 325. (SupMb.11. 
n. 10 ) ; e mostrarono loro i Padri , che vi erano 
intervenuti , dipinti fopra le muraglie . Indi dopo 
aver fatto far loro un lungo giro pr la città, ac- 
compagnati da copiofo Clero , e feguici da una gran 
moltitudine di popolo, li guidarono all'albergo, che 
l'Imperatore aveva fatto apparecchiar loro onore- 
volmenete ; dove ritrovarono in abbondanza quanti 
conforti fi convenivano per rimetterli dalla ftan- 
chezza loro . 

Nel vegnente lunedi il Patriarca feceli chiama- 
re , e avendolo effi ritrovato infieme col fuo Clero , 
Io (aiutarono prima in nome del Papa, poi per parte 
te loro, ringraziandolo dell'onore e de' favori , che 
aveva loro compartiti , Indi gli presentarono lo Bol- 
la , il cui figlilo baciò egli , e rivolgendofì ai fuo 
Clero , ditte in Greco ; Pècro? Paulo* , per dinotare 
le tefte degli Apoftoli, che vi erano rapprefemate t 
Indi richiefe ai Frati, s'erano Legati del Papa, e 
fe volevano come tali efiere onorati. Rifpofero efii 
di no, e che non erano altro che femplici Nuwj, e 
contìderando quefto Clero sì numerofo per togliere 
ogni Torprefa, fo ggiun fero , che non erano inviati 
altro che al Patriarca , e non ad un Concilio . Il Pa* 
triarca difiTe , eh' era deg;no di gran rirpetto ogni 
menomo Nunzio dei Papa , e dop-j varj difeorfi *+ n * 
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upa « dall'altra parte, furono dal Tuo Clero ricon- 
dotti con onore al loro albergo. v 

H martedì dopo giorno dicialTet teli mo di Gen- 
oa jo 1* Imperatore li fece chiamare ai Tuo palazzo , 
e diede loro udienza in taccia al Patriarca , e una 
gran parte del Clero. Dopo gli atti di civiltà del- 
le parti , efpofero i Nunzj il motivo de! loro 
viaggio ; e dùTero , che il Patriarca aveva ricevuta 
la Bolla , dove era più ampiamente fpiegato opni 
cpfa. Fu domandato loro qual facoltà aveflero ; di f- 
fero che quefta appariva nella Bolla , e che il Papa 
ratificarebbe tutto quel che faceiTero di bene intornr» 
a queir affare. Entriamo dunque nella materia , dif- 
fero i Greci : e dopo molte ragioni prcpofte dalle 
parti per Capere a cui t,occafle a parlar prima tra* 
Greci, o i Latini intorno alla difputa , ì Nunzj dlf- 
fero : Noi non fiamo già mandati per difputare con 
voi fopra qualche articolo di fede , di cui fia in dub- 
bio la Romana Chiefa ; ma per conferire amiche- 
volmente fopra i punti , de' quali voi dubitate . Con- 
vien dunque a voi il proporgli, I Greci rifpofero: 
dite voi fteiTi quali fieno tfflì . Conofcendo i Nunzj , 
che non cercavano altro che a guadagnar tempo al 
rispondere, ripigliarono; quantunque non tocchi a 
qoi il proporre le voftre quefiioni , tuttavia per non 
perdere inutilmente il tempo, ecco quello, di che la 
Chiefa Romana (ì maraviglia maggiormente: lperoc- 
chè è certo che la Chiefa Greca un tempo l'era 
fommerTa , come tutte le altre criftiane nazioni . 
Qual ragione^ ebbe ella di fot trarli dalla fua ubbi- 
dienza ? Non voUero i Greci rifpondere a quella 
domanda 5 ma pregarono i Nunzj a dir loro il mo- 
tivo della loro divifipne. I Nunzj vedendo il ga- 
villar loro, e fapendo che amavano le comparazio- 
ni, propofcrò loro quefto efempio • Figuratevi un 

* » - 
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creditore e un debitore, queft* ultimo nega H debito 
qual de due deve rendere conto all'altro, che il de- 
biro non fia pagato ? Confuto* i Greci da quefta 
comparazione , rifpofero dopo aver ponderato : Noi 
diciamo, che due fono le cagioni della difeordia, 
V una la proceiTìone dello Sparito S. , l'altra il Sa- 
gramene dell'altare. I Nunzj rifpofero: Se non vi 
fono altre cagioni , perchè vi fiete voi partiti dali* 
ubbidienza della Chiefa Romana ? Vepgiamo fe fieno 
quefte ragioni fufficienti . indi foggiunfero ; quefta è 
una materia diffide; e non potremo trattarla degna- 
mente fenza il foccorfo di Dio . perciò daremo do- 
mani in orazioni, e celebreremo la meffa, invocan- 
cando Io Spirito S ? , perchè ci difeopra la verità del- 
la fùa proceflìone ; ma non avendo noi oratorio f 
preghiamo il Signor Patriarca , che ce ne additi al- 
cuno , 

Diede loro egli una Chiefa molto comoda vici- 
na al loro albergo ; e nel mercoledì giorno feguen- 
le , mentre che vi facevano effi il divino offizio, 
molti Latini, Francefi Inglefi , e di altre nazioni an- 
darono ad 'alcol tarlo Dopo 1* offizioun Latino andò 
a vi tì tarli , iagrimando e dicendo , che il fuo Greco 
Papaffo l'aveva fc^municato , per efler egli interve- 
nuto alla loro meffa . i Nunzj ne furono afflitti , e 
avendo tenuto configlio ; Mandarono due di loro al 
Patriarca a dolerfi di quella ingiùria fatta a Dio , e 
a tutta la Chiefa. Voleva il Patriarca diflìmulare la 
cofa ; ma vedendo , che i Nunzj n* erano oltre mo- 
do offrfi , mandò a loro effo Papaffo co' fuoi con- 
fratelli, che Io Spogliarono de' fuoi abiti Sacerdotali 
e lo conduffero in quel modo per la città , fino al- 
la cafa del Patriarca. Gli altri Papaflì intanto pro- 
tefiav?.no che quefti non aveva ciò fatto altro che 
per femplicità , e non per malizia ; onde non volle* 
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ro i Nunzj parere inumani n i princìpio di quefto 
trattato e pregarono il Patriarca medefimo , che gli 
VoIeiTe perdonare. 

XXX.. Per quello motivo eflVndo andati il Gio- 
vedì , ai palazzo dell* Imperatore per la conferenza, 
volevano cominciar dalla queftione del Sa n ti Aimo Sa - 
gramento dell' altare , per fapere quel che i Grec! 
credevano , di quello che con fagra vano i Latini . Ma 
i Greci s' oftinarono a volere, che fi comincialTe dal- 
la proceiTione dello Spirito S. Si entrò dunque in 
conferenza in tal modo . I Greci domandarono fe i 
Nunzj volevano opporre , o rifpondere . I Nunzj dif- 
fero ; Tocca a voi il proporre le voftre difficoltà in- 
torno a queft' articolo , e a noi il fodisfarvi . 11 Pa- 
triarca diffe : Voi le intenderete . Allora il Cartofila- 
cio , <W era come il 1 eforiere della Chiefa Patriar- 
cale , fi levò in mezzo dell' aiTemb'ea , e per ordine 
del Patriarca e dell' imperatore dilTe ; Credete yoi , 
che vi lì a un Dio in tre perfone ? I Nunzj rifpofe- 
ro : Noi lo crediamo . Credete voi nel Padre non 
generato, nel Figliuolo folo generato, nello Spiri- 
to S. procedente dal Padre ? Noi lo crediamo come 
voi lo dite . Allora il Cartofilacio levando le mani 
al Cielo con gran femplicità , cominciò a benedir 
Dio ad alta voce , e avendo ripetute le medelime pa- 
role , una feconda e una terza volta , vedendo i 
Nunzj che gli facevano la medelìma rifpofta , fog- 
giunfe : Qui non troviamo nulla da difputare tra voi 
e noi . Sia benedetto Dio d' ogni cofa . I Nunzj dif- 
fero: Voi non ttoverete ninna differenza fopraquefi? 
articolo fopra la Chiefa Romana e la Greca , e 
non crediamo neppure, che fiate per ritrovarne in- 
torno al Sacramento dell' altare . Non vi furono al- 
tri motivi dello fcifma ? Dunque fenza ragione ella 
fi tolfe dall' ubbidienza della Chiefa Romana « 
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Avendo poi f Imperatore conful tati i dotti uo- 
mini, dille a' NiiHzj : Noi abbiamo fentito , che voi V 
dite come noi ; ma domanda il Signor Patriarca , fe \.r, 
dite voi qualche cofa di più ; imperocché abbiamo 
intefo dire , che voi aggiungere qualche cofa al f/mbo- 
lo comporto nel Concilio ÓV Padri , che proibii ono 
fotto pena d' anatema „d* aggiungervi , o mutarvi nè 
pure una ltllaba . 1 Nunzj domandarono , che il Pa- 
triarca moftrafle loro il Timb ro in i ferino . Il Pa- 
triarca diiTe : Vi prego di feufarmi per quefto giorno 

10 fono fianco ed infermo ; domani a Dio piacendo 
mi fentirò meglio, e vi moftrerò quanto vi ho pro- 
metto , e così fi fepararono . 

Nel Venerdì , venufimo giorno di Gennajo f . . 
dopo celebrata la MeflTa e il retto dell' OrRzio , an- 
darono i Nunzj alla conferenza, e cominciarono dal 
pregare il Patriarca , che mantenerle la fua promè£% 
fa; egli coromife ad uno de* fuoi fa pienti che leg-k/ 
gefle la lettera ei S. Cirillo a Giovanni d'Antiochia , *^ 
dopo la loro riconciliazione , che comincia (Sup lib.26. 
R. 21. Conc* Ephef. par.3-c.34.to. 3* Conc- p 117 A. ) . 
I cieli fi rallegrano ; vi fi leggono quelle parole • 
Noi parleremo dell' Incarnazione del Figlinolo di Dio 
fenz' aggiungere cofa alcuna ali* efpofizione di tede 
fatta a Nicea . Qui vien detto , dille il lettore che 
non fi deve aggiunger nulla alla fede di Nicea . Per<- 
chè dunque vi avete voi aggiunto? I Nunzj rifpo- 
fero: S. Cirillo non dice g^à che niuno vi debba 
aggiungere, ma eh' egli non vi aggiungerà nulla. 
Cesi il Patriarca no:i adempì la fin proraeiTa ; vo. 
lendo i Greci provare quanto avevano avanzato , 
lerTero in feguito nella lettera (lb p. im.A. ); noi 
non permettiamo a veruno in niun modo di guaftare 

11 (imbolo di Nicea , o di cambiarvi una parola . 1 
Nunzj rilpofer© : Noi non cambiamo niente nel firn- 
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bolo, e non diciamo niente di contrario . Ma S. Ci. 
rillo non vieta, che vi fi aggiunga. 1 Greci doman 
darono loro: Avete voi aggiunto nulla a quefto firn- 
bolo ? Rifpofero i Nunzj , leggali , e lo faprete . Si 
lette il fimbolo di Coftantiaopoli , e volendo i Nun- 
zj trar di bocca a' (ircci la ragione della nórtra ag- 
giunta, diserò. Il fimbolo di Nicea era (lato, fatto 
prima (SupMb. 18./2 6 ) , e voi dite, che non bifo- 
gn/i aggiungervi nulla , e che S. Cirillo proibì che 
niente vi fi cambiale . Noi vogliamo dunque udire 
quello primo fimbolo . I Greci refilìettcro a loro po- 
tere , ma finalmente fi leite il fimbolo di Nicea tut- 
to intero , indi quello di Coftantinopoli • 

Allora i Nunzj dittero : S' egli è vero , che voi 
(ottenete , che abbiano i ve fin Santi proibito , che 
fi aggiunge/Te qual cofa al fimbolo di Nicea ; chi fu 
colui che o fatte di aggiungervi quanto contiene di 
più quel di Coftantinopoii ? I Greci temendo del mo- 
do di rifpondere a queft' interrogazione , fi sforzava- 
no di (tornare la diruta ; ma i Nunzj maggiormen- 
te gli firingevano ; alfine dopo molte confultazicni , 
e molti raggiri, rifpoferc ; Quefta non è un* addino- 
ne , è una fpiegazione della verità . I Nunzj doman- 
darono , fe quella fpiegazione &ce(Te , che il fecon- 
do .(imbolo fotte un altro da quel primo . I Greci 
rilpofero che no ; e che quella fpiegazione non fa • 
ceva nè addizione, né cambiamento . Così i Nunzj 
ritratterò da loro quel che pretendevano ; potendo 
dire fimilmente che il Filioque non è nè un' addizio- 
ne al fimbolo nè un cambiamento . £ non avendo 
a provarti altra cofa fe non eh' è vero nel fondo , 
che lo Spirito S. procede dal Figliuolo ; i Greci fe~ 
guitarono » domandar loro quel che averterò aggiun- 
to al fimbolo ? Avrebbero potuto rifpondere i Nunzj , 
he nulla vi avevano aggiunto fecondo la fpiega- 
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z'one , che avevano loro data i Greci medefimi . Tut- 
tavia per maggior ficurezza , fecero loro il feguente 
quelito : Ci è permetto di credere quel eh' è necef- 
Jità di fede? I Greci rifpofero; sì cerro ; « quello 
che ci è permetto di credere , ci è permetto di fcri- 
vere , di cantare , di predicarlo ? Ne convennero. 
Ora foggiunfero i Nunzj : E' una verità di fede il 
credere , c^e lo Spirito S. proceda dal Figliuolo . Pro- 
vatelo , dittero i Greci . Lo proveranno i voftri San- 
ti , replicarono i Nunij . Udiamo S. Cirillo nel fuo 
primo difeorfo dell' adorazione , dove dice (De ador. 
infp.eoA.p.y.E.'): Lo Spirito non può cambiarli in 
verun modo, o s'è foggetto a cambiamento , ne ca- 
de il ditetto fopra la natura divina , imperocché è 
del Padre, e del Figliuolo parimente, ettendo una ef- 
fusione fuftanziale dell' uno e dell' altro . E in una 
lettera a Neftorio , che comincia così ( Conc. Ephef. 
pnf.1. c 2Ó72 io.to.3'Conc-p-Òo$.D. ) ; poiché il Sal- 
vatore dice ; Quantunque lo Spinto S- abbia la fua 
propria ipoftafì , e fìa conofeiuto in fe medefimo, in 
quanto è Spirito; e non Figliuolo; tuttavia non è 
a lui efìraneo; imperocché vien chiamato lo Spirito 
di verità; ed è G. C- la verità, e viene da lui co- 
me per eflfufione da Dio Padre . 

A quefti patti rifpofero i Greci, che V effufione 
non è la procettìone ; ma furono confutati da' Nun- 
zj con S. Cirillo medefimo; che dice hell* efpofizio - 
ne del (imbolo di Nicea ( Conc. F.pbef par.^.c 53. 
p.iiOj.A.) ; Dopo aver parlato di G. C. i beat» Pa- 
dr< fanno anche menzione dello Spirito S. , e dico** 
no , che credono in lui come nel Padre , e nel Fi- 
gliuolo , imperocché ad etti è conftì Stanziale ; e ne è 
una eff.ittìone ; cioè ne procede . E S. Atanasio nel 
fine della efpofizione del Simbolo di Nicea ( To. 1. 
p. ioa. edit. 1663. ) ; Procedendo lo Spirito S. dal 

* * • / 
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Padre, è Tempre tra le mani del Padre, che lo in- 
via, e del F^luolo che lo porta, e per il quale 
riempie tutto . Quefti paflì dicono chiaramente , che 
Jo Spirito S. viene dal Figliuolo , come dai Padre. 
Così terminò la conferenza del Venerdì . 

Nel Sibbato ventunefimo di Gennajo rimifero i 
Greci ^conferenza al dopo pranzo , perchè in quel 
giorno non digiunino, e mandarono a cercare i Nun- 
zj per alcuni Orfiziali dell' Imperatore . Ora i Greci 
fecero rifìeflìone, che nel dì precedente avevano i 
Nurrzj citati molti pulì de' Padri, avendo una gran 
quantità di libri Greci . che avevano portati da Co- 
xlantinop:jli . P-r ciò concertarono di forprenderli eoa 
alcune quiitioncelie , o difpute dì parole. Fecero 
dunque comparire nelP AfTemblea uno de' loro Filo- 
("'.■•fi il quale dopo un gran preambolo , rivolgendoli 
a' Nunzj , dirle loro : Noi Tappiamo , che voi fiete 
nomini Santi e addottrinati , e che amate la pace e 
la verità; ora non v'ha verun Cattolico, che ii 
verg gni di confeflare la fua Fede . Diteci dunque 
da chi , quando , dove , e per qual ragione fia flato 
aggiunto al Simbolo il voftro filioqueì 1 Nunzj fi 
avvidero^ della loro fottigliezza, e che non creden- 
do, che fapellero eflì rispondere a tal -quid ione , vo- 
leffero confondergli in faccia di quelP afTemblea . Ri- 
torfero dunque la quiftione contra i Greci, e difle- 
ro loro: Voi dicefle e molto bene, che deve un Cat- 
tolico confeflare pubblicamente quel che crede: Voi 
però ci avete a dire , fe voi credete , che Io Spirito 
v S non proceda dai Figliuolo . Effi rifpofero : Non 
crediamo noi , ch'egli proceda dal Figliuolo . Non è 
quefto quel , che noi domandiamo , dittero i Nunzj : 
ma fe voi credete e fe dite che non proceda dai 
Figliuolo . 



» 
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Non vollero i Greci confortarlo precifamente ; 
ma iollecitarono i Nunzj a tifpondere al quelito lo- 
ro . Que'ti non Mimavano , eflendo notte , di poterfi 
impegnare a dar principio a materia così grande. 
Ma i Greci limolandoli, fecero accendere torchi di 
cera nel Palazzo, e lampade . I Nunzj ftretti in gut- 
fa cale, rifpofero: La voftra prima qulftione è quel- • 
la di fap3re , chi abbia fatta queft* addizione . Noi 
diciamo eh' è G. C. : Dove? Nel Vangelo ( Jo. 16. 1 3.), 
allora chi ditte: Q iando lo Spirito di verità farà 
venuto v* infegnerà ciafeuna verità : Perchè ? Per 
irruzione de* Fedeli , e per confusone degli Eretici , 
che dovevano negare quefto articolo ; imperocché 
chiunque non lo crede , è nella via di perdizione . 
Noi proviamo quefta verità col Vangelo, con l'epi- 
ftole di S. Paolo, con gli fcritti de' voitri Padri, 
co' noftri , fe volete riceverli , come S. Agoftino , 
S. Gregorio, S. Girolamo, S. Ambrogio, S. Ilario, 
e molti altri. 

^ A quefti detti i Greci ammutolirono tutti ftupe- 
fatti; e l'imperatore difle in Greco Calos; cioè, 
beniflìmo. E dopo aver lungamente confutato co' 
fuoi dotti uomini, difTe a* Nunzp Moftrateci , dove 
fi dica nel Vangelo, che lo Spirito S. procede dal 
Figliuolo . L' uno di efli lette quefto pano di S. Gio- 
vanni (Joan. 16. 13.): Quando lo Spinto di ve- 
rità farà venuto, v' infegnerà ciafeuna verità ; e fog- 
giunfe: Dicendo lo Spirito di verità, dice che lo 
Spirito S. procede dalla verità; e quefto é quello, 
che noi vogliamo provare. Fecero i Greci entrare 
un de' loro Filofofi per rispondere ; e i Nunzj gii 
domandarono: Lo Spirito in quefto patto, per qua- 
le Spirito fi prend'egli? Egli rifpofe : Per lo Spirito S. 
E la verità fi prende qui per G. C, o no? Egli 
f ùpofe : La verità è di molte forte , V una di propo • 
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Jfizl*ni compiette , P altra delle incomplete ; indi ve- 
nendo preflato , difle che in quefto paflo la verità 
non figniflcava G. G. , ma la verità creata . Fu poi 
corretto a difth'rfi ed a confe/Lre, che lo spirito S. 
è lo Spirito di G. C. . Domandarono i Nunzj , per- 
chè fia chiamato lo Spirito del Figliuolo di Dìo ? 
Eflendoli i Greci con figliati , rifpofero : Perchè è 
della ftefla foftanza del Figliuolo . Dunque , ripiglia* 
rono i Nunzj , eflendo il Padre con fu danzi a! e al Fi- 
gliuolo , dev* edere parimente chiamato lo Spirito del 
Figliuolo; il che è falfo. Allora lì divifero ed era 
vicina la mezza notte . 

X\Xi. Nella Domenica fi occuparono i Nunzj 
neir ofHzio divino ; e il Lunedì della feconda fetti- . 
mana , ventèlimo giorno di Gennajo andarono la 
mattina al Palazzo , dove mentre che incominciava- 
no a difputare corìtra i Filolofi de* Greci , l'Impera- 
tore difle loro in tuono di rimprovero , voi dovre- 
te mortrare femplicemente la verità di tal quiftione , 
fetiza filofofia , e fenza ijllogifmi . Quefto modo di 
difputare , non produce altro che contefe e difpiace- 
ri. I Nunzj rifpofero ; Un fervo di Dio, come di- 
ce S. Paolo (a. Tim. li. 24 )., non deve queftiona- 
re , e perciò noi amiamo molto meglio di moftrare 
le verità femplicemente ; ma polliamo dire col me- 
defimo Apoftolo ( 2. Cor. 12. 11. ) t che fiete voi 
quelli , che ci avete celi retti a non e Aere pi udenti ; 
riducendoci con le voitre rifpofte , ad allontanarci 
dalla noflra femplicità • Abbiamo jeri domandato ai 
voftri "Filofofi , perchè Ha chiamato ie Spirito S. lo 
Spirito del Figliuolo, da tutta l'eternità. Pare 
che non fi poffa renderne altro che tre rag'oai, e 
•|;y M ,. -perchè è delia fletta foftanza , come riipofe il voflro 
Dottorerò perchè il Figliulo invia lo Spirito S. nel- 
le creatnre . o r«rchè lo Spirito S. procede da Juw 
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Abbiamo confinatala prima ragione , diftruggìamo la 
feconda , dicendo , che lo Spanto 5. è lo òpirito del 
Fig nolo da tutta 1' eternità ; e pur tuttavia il Fi- 
gliulo non lo inviò da tutta l'eternità nelle creatu- 
re . Reda dunque la terzi , eh 1 è chiamato lo Spirito 
del Figliuolo , perchè procede da lui . 

Avendo i v.reci udita quefta ragione , doman- 
darono . che fotte data loro in ifcritto , ed avendo- 
la i Nunzj data da prima in Latino, domandarono, 
che fofle loro tradotta in Greco; il che venne fat- 
to . Indi domandarono tempo a deliberare , e lì ac- 
cordò loro il giorno fteflb di Lunedi , e il Martedì , 
Nel Martedì la fera mandarono a dire a' Nunzj; 
che andalTero dal Patriarca , dove ritrovarono il fuo 
Clero raccolto , ed egli fece portare una lunga fcrit- 
tura , contenente , diceva , la rifpofta alla loro opi- 
nione. Avendone i Nunzj intefa la lettura, vi ri- 
trovarono molte fallirà , e molte ridicole puerilità. 
Ponderarono, fe avevano a riceverla, e vi fi rifol- 
vettero piuttofto per cofuiione de' Greci , che per la 
loro propria confolazione . Ma cofiderando i Greci , 
che i Nunzj facevano poco conto della loro ferir tu- 
ra , differo loro; Partitevi con la grazia di Dio , e 
e vi mandermo incontanente quefta fcrittura . Par- 
titi che furono , prefero i Greci il partito di com- 
porre nn nuovo faitto, in cui cambiarorib la mag- 
gior parte di quanto era nel primo, e vi giunfero 
molte nuove prcpofizioni . V impegnarono tanto tem- 
po , che lo mandarono a' Nnnzj , nell'atto del cori- 
carti a letto , per il che rimifero di tradurlo ai ve- 
gnente giorno 

Nei mercoledì dopo la mefla e Y offizio attefero 
a quefta traduzione dal Greco al Latino . Frattanto 
mandò il Patriarca a feufarfi di non poter in quefto 
giorno effere alla confeienza , per motivo d' una fua 

gra- 
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grave indtfpolizione . Ma il dopopranzo mandò l'Ini* 
peratore per loro, e (ì raccohèroin cafadel Patriar- 
ca . 1 Greci domandarono da prima a* Nunzj , Te 
avevano veduto il loro fermo, al che rifpofero, che 
la traduzione non era ancora icritta , com'era vero • 
Tuttavìa per non perdere il tempo, di(Tero:fia let- 
to lo fermo davanti a noi , e vi rifponderemo . Si 
levò un de' Filofofi , e cominciò a leggere lo ferie— 
to , che lungo era , e pieno di fi 1 log irmi , e di ter» 
mini di dialettica , e contro la proibizione fatta dall' 
Imperatore . Volevano efaminare con rigore feconda 
le regole di queft'arte, quel che i Nunzj avevano 
avanzato fempliccmente , e fenza ragionare in forma ■ 
I Nunzj rifpofero dunque gagliardamente a que- 
llo fcritto , e vedendo l'Imperatore quanto i fuoi fi 
difendevano a ftento, difTe: Lafciamo quello fcrit- 
to, che non produce altro che difpute ; andiamo ol- 
tre , e moftrate co' Padri la verità di quel che voi 
foftenete. Allora un de* Nunzj ben iftruito ne' libri 
de'Gr-ci , aprì S.Cirillo, e lefle il nono de" fuoi ana- 
temi (Conc Ephes.par i cap.16. .35. /*. 2.2.) f dove 
condanna egli chiunque dice, che G U. ha ricevuto 
dallo Spirito Simo una po stanza edema , per far mi** 
racoli v in cambio di dire , che gli operava collo Spi- 
rito , che gli era proprio ; e nella (pie g azione di 
quefto anatema , S. Cirillo dice ; che lo Spirito 
Santo è del Verbo, e foftanzia Imente in lui. Ora 
aggiungevano i Nunzj: Una perfona divina non può 
clfer di un* altra che per generazione , o per pto cef- 
fone. Lo Spirito Santo non viene da! Figlio per ge* 
aerazione ; dunque viene per procedìone . I Greci 
cavillarono ancora' un poco intorno a quetfa prova > 
indi fi ritirarono 1 . 

XXXII. Il giovedì venteiìmoferto dichiararono, 
i Nunzj , che non volevamo più difputarc- intorno 
Tom.ZXVlL 9 
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all'articolo dello Spirito S. . imperocché , dicevano eflt, 
fé non volete acchetarvi alla manifesta verità , co/a 
polliamo noi proporvi di vantaggio? Ora dee l'Im- 
peratore partirti domani da quella città ; e noi vo- 
gliamo parlare in Tua pre lenza del fecondo motivo 
della voftra feparazione • Accoafentirono dunque i 
Greci » quantunque a gran pena , che fi trattato del 
Sagramento dell'altare; e vollero che cornindaiTero i 
Nanzj . Protettarono che avrebbero tifi proceduto f e ra- 
pacemente, fenza argomentare in forma y diche mo- 
strarono i Greci di efTere molto contenti . Tuttavia 
cercarono di domare la disputa con altre queftioni fo 
pra l'azzimo, ed il pane fermentato , confumando il 
tempo in difeorfi frivoli , fino all'ora del pranzo . Fi- 
nalmelnte il Patriarca dito ; Moftrateci come , ed in 
qual forma voi confagrate , e vi rifponderemo . Così 
fecero efli ; ed il Patriarca domandò tregua fino al 
dopo pranzo , 

Si raccplfero dunque dj nuovo dopo il pranzo f 
ed il Parriarca cjifle : Noi abbiamo j noftri fratelli f 
il Patriarca di Gerusalemme » quello d' Alexandria , 
e quello d'Antiochia t fenza il configlio de* quali non 
ci è permeilo di rifpondere alle vofjre propofizioni . 
Convocheremo un Concilio per la metà di Marzo , 
vi preghiamo d' intervenirvi , e Pentirete quel che vi 
farà rM porto , intorno a quanto ci proponete . I Nun- 
zi rifpofero : Vi abbia amo fatto intendere baite vol- 
gente . che il Papa noltro Signore non ci mandò nè 
ad un Concilio, nè a yetun altro Patriarca fuor che 
a voi ; nè vogliamo noi certamente dipartirci dagli 
ordini fiioi-, in pregiudizio della Santità Sua , o della 
Chiefa Romana . Vi configliamo tuttavia di raunare 
i vo lì ri fratelli , e di prendere feco loro prontamente 
un buon partito per la pace, e per la riforma della 
Chiefa . Voi dunque ci Priverete a Coftantinopoli f 

,S .... 



Digitized by Google 



AN. di G. C 1*34. LIBRO LXXX. «4* 
dove Rimiamo di dimorare fino aJla metà di Mano f 
come voi domandate , ed afpetteremo la voftra ri- 
fpofta , a fine di aver qualcofa di certo di far inten- 
dere al Papa intorno a quello particolare . Voglia 
Dio , che gli poflìamo avanzar notine tali , che ri- 
tornino in fua gloria , ed in comune allegrezza di 
entrambe le Chiefe . Così detto fi ritirarono . 

Nel venerdì , giorno ventefimofettimo di Genna- 
jo, dopo aver detta la Metta / andarono al palazzo 
a prendere congedo dall'imperatore , che flava per 
partire, c ritrovarono il Patriarca feco lui. Comin- 
ciò l'Imperatore a conferire co* Nunzj intorno al mo* 
do con cui potette il Patriarca , e la Chiefa Greca 
riconciliarli alla Chiefa Romana; eili dittero \ Que- 
llo fi potrebbe fare credendo , ed infegnando quel 
ch'etta crede ; Ma non iftimiamo , ch'ella fotte per 
ufare grande imi (lenza per coltri ngere i Greci a can* 
tarlo , Bisognerebbe ancora , che ia Chic 3 Greca ub- 
bidirle alla Romana t come faceva prima dello feifma. 
Soggiunfe l'Imperatore ; Se il Patriarca vuole ub- 
bidire alla Chiefa Romana • gli farà dal Papa, retti- 
tuito il fuo dir tto? Intendeva probabihnente di dire 
il poiTettb della Ch'eia di Coflantinopoli , allora oc- 
cupata da' Latini . i Nunzi r ilpofiero : Se il Patriarca 
pretta alla madre fua l'ubbidienza , e tutto quei che 
le dee , crediamo che troverà maggior grazia f cha 
non penfa davanti alPaoa, ed a tutta la Chiefa Ro- 
• mana . Indi , avendo prefo congedo fi partirono da 
Nicea , ritornando a Cotta it inopali.. 

XXXUI. in Inghilterra la Sede di Canterburl va- 
cava tuttavia , avendo il Papa rifiutate le due ele- 
zioni del Vefcovo di Chik-tfre f , e di Giovanni Prio- 
re (Sup n,<) 15. ) , eletiero i Monaci in terzo luogo 
Giovanni le Blond Teologo d'Oxford ; ma quell'eie* 
zione venne parimente cattata . imperocché fi put- 

Q 2 
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' Wicò a Rona . cru aveva ricevuto da Pietro Vtfco- 
vo di Vinkeltre un prefence di mille marchi d'argen- 
to , oltre mille altri marchi, che quefto Vefcovo gli 
aveva predato per eflere promoflò ( Goduin. Matth* 
Par p-32$.). Ave /a anche il Vefcovo fcritto aliìm. 
peiatore prr follecitare appreso al Papa la promozio- 
ne di Giovanni le Blond; il che fece dire al Papa, 
ch'egli Applicava colla fpada alla mano ; e lo ren- 
dette fofpctto di trame e di fimonia . D più aveva 
egli confeiTato, cflendo in Roma, che pofledeva fen- 
za difpenfa due bentfizj con cura di anime . contro 
la difpolìzione del Concilio di' luterano . E' vero, che 
in tua difera dice va fi ,che ii porTedeva avanti il Con- 
cilio . Efen io dunque Mate cattate quefte tre elezio- 
ni , volle il Papa metter fine alla lunga vacanza della 
Sede di Canterburi , che durava da più di due anni, 
ed accordò a* Monaci , ch'erano andati con le Blond, 
la facoltà dì eleggere per Arci vefcovo il Dottor*Ed- 
mondo Canonico e Terriere di Sarisbtr) ; e gli man- 
dò anche il pallio , perchè entrale più pretto negli 
efercizj delle fue funzioni . Ma i Monaci rifolvettero 
di non ricevere nè lui , nè altro fenza il confenfo 
della loro Comunità . 

Era Edmondo nato in Abindon o Abington vi* 
cino ad Ojtford ; era fno padre un ricco mercante 
chiamato Edoardo Hich ; fua madre chiamava^ Ma» 
bila l'ano, e l'altra vinuofiflimi (Vita ap.Sur. lóNov. 
C u a ) : coll'aflenfo di fua moglie Edoardo fi ritirò 
pel monaftefo d'E^esham ; e prtfefi ella il penfiero 
dell'educazione de* fuoi figliuoli , ed era Edmondo il 
primogenito L avvezzò dalla fua fanciullezza a di— 
giuriate a pane ed acqua i venerdì ; e mandandolo 
a fluitare a Parigi . gli diede due cilfzj , per ufarli 
due o tre volte la fettimana ; e gli raccomandò pa-* 
ridente , che recitate il Salterio intera le DornenU 
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che e le fette, prima di mangiare (C 6") . Col con- 
figlio di un Sacerdote , fece voto di verginità , avanti 
un'immagine della "B Vergine, e l'oflervò fedelmen- 
te . Avendo deliberato dì mettere le fue forelle nel- 
la Religione (C ?.) , fi rivolfe ad un monaftero , in 
cui ricufarono di riceverle , ferza lo sborfo di una tal 
fomma di danaro . Si ritirò da quello , temendo che 
vi entrarle fimonia ; e raccomandò 1' aitare al Si- 1 ci- 
ré . Indi avendo inte'o che vi era un povero mona- 
fiero , dove le Re ligiofe riavano in oflervanza elat- 
ti ili ma ; andò a ritrovare la Priora , che io preven- 
ne, e chiamandolo a nome gli di ile : Non vi pren- 
dete pena delle forelle voftre ; Dio mi ha rivelato 
quel che volete . Se vogliono venir con noi non fa- 
ranno ricusate . Fu efeguito ; ed avendo Edmondo 
dato ordine a* fuoi domeftìci affari , ritornò con Ho* 
berto fuo fratello allo ftudio di Parigi. 

EiTendo farto Maeftro nelle arti , cioè fecondo 
Io fiile del tempo (Ciò.) . Profeflbre d'umanità , e 
di fìlofofia, afeoitava ogni giorno la Me Ha , e dice* 
va l'offiiio canonico, contro il cortame de' Profefib- 
. ri ; e periuafe i Tuoi dilcepoli ad afcoltare la MelTà 
feco lui : dopo avere infegnato fei anni le arti li- 
berali (Cu.) , mentre che infegnava la geometria « 
fua madre lo avverti in fogno , di applicarli alla teo- 
logia , ed allora non contento di afcoltare la foU 
Meda , interveniva ogni notte al Mattutino nella Chi'e- 
fa di S. Merrì , appreifo alla quale albergava ■ In po- 
chi anni tanto fi avanzò in teologia , che fu fatto 
Dottore(C.i2 ) , e cominciò ad infegnare, ed a pre- 
dicare ; e faceva S'una e l'altra cofa con tanto zelo , 
the molti de' fuoi difeepofi abbracciarono la vita mo- 
nadica • EiTendo ordinato Sacerdote , accrebbe gli atti 
aufteri (Ci 4.) , e le fue orazioni . Non mangiava 
altro che una volta al giorno, ed aggiungeva ali'of- 
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Azio maggioré quello della B. Vergine, e quello de* 
morti : quantunque gli foflero offerti molti benefiij , 
altro che un fblo non volle mai averne , td anche 
con patto di retìdenza . Finalmente per liberarfi dal- 
le lezioni , ed applicata* più liberamente al predicare, 
accettò la dignità di Telorìere nella Chiefa di Sari- 
sberì con un Canonicato ; ma ottenne licenza dal Pa- 
pa per non intervenire al giudizio de' li ti g j . 

Giunta la Tua riputazione all'orecchio del Papa, 
quefti l'incaricò di predicar la Crociata, con facoltà 
di ricevere jil tuo mantenimento dalle Chiefe , dove 
predicato {Ci 5.), ma non ne fece ufo , e predicò a 
fue fpefe (C.i?.) . Tal'era il D ttor Edmondo , quan- 
do i Deputati di Canterburì andarono a notificargli 
ch'era eletto per la loro gran Sede . Non voleva ac- 
cettarla , ma gli venne fodameore comandato di Ve- 
feovo di Sariiber) , di dover ubbidir* , e non lì ar- 
re fé , fe non quando feppe chVra obbligato a farlo, 
fotto pena di; peccato mortale . Etfendo giunto a Caa- 
terburì. fu conf lato nella Chiefa di C ritto la quarta 
Domenica di Quarefima(MittA Par. an.n 94/7 1*35.), 
fecondo giorno il Aprile 12*4 da Ruggiero Vedovo 
di Londra in ptefenzi del Re Etico e dì tredici Ve- 
dovi, e nello ftertb giorno c-l brò la MerTa col pal- 
lio , che il Papa aveva avuta la precauzione di 
mandargli ' 

XXXiV. Durante ta vacanza della Sede di Can- 
terburì, mandò il Papa a'Vefcovi della Provincia 
una bolla per la rif>rma de' mona (feri , mandandone 
di confimili a tuttala Crfóiatoita (Matth Patisp^ii) . 
Era di quello tenore : Abbiamo faputo , che i mo- 
nasteri della voftra Provincia f< no in eftrema deca- 
denza ; e non volendo aver colpa di quefto rilafcia- 
mènto , abbiamo desinati alcuni Vifuatori a quel- 
li che immediatamente dipendono dalla Chiefa Ko- 
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mana , per riformarli tanto nel capo , quanto nelle 
membra. Perciò v'ingiungiamo di vifìtare anche dal 
canto voftro o perfonalmente , o pei* mezzo di per- 
fone capaci, i monaileri cbe vi fono (oggetti, e di 
correggete tutto quello , che farà correggibile E' 
la bolla in data di Spole ti nel nono giorno di Giù* 
gno 1232 Quanto a' monaiteri dipendenti immedia* 
ta mente da Roma , il papa diede loro per Visita- 
tori . nòti 1 Vefcovi , ma gli Abati , in particola- 
re di Ciftello i è di t>remoftrato f che procè- 
dettero * quefta riforma con tatit' afprezza e in - 
difcr elione, che coftrinfero molti fteligiofi ad appel- 
larli a Homa < dove dopo molte fatiche e fpefe , ot- 
tenneró degli altri Vifitatori. Finalmente quéflà vi- 
fìta produile per tutta la Ctiftanità più diiordinc che 
riforma i perciò i Monaci , i quali non fegiuvano 
per tutto la fola règola di S. Benedetto ; furono tan- 
to difcordi nelle nuove cotti tuzioni 1 che appena due 
mona (Ieri erano conformi nella loro oiTer vanta • Co- 
sì parla Matteo Paris Monaco di S. Albano (Jd.p.^n. 
546), dove l'Abate, fondato ne* tuoi privile^ j , do- 
mandò pròroga due volte per deludere la riforma , 
e morì nel iaa$. nel corfo di quello affare, 

XXX Vé I quattro Frati mendicanti , fpediti dal 
Papa per la nurtiorte de* Greci , dimoravano tuttavia 
a Coftantinopoli , dove verfo la metà di Marzo, 
mandò loro il Patriarca Germano un corrière con 
una Ietterà ( Acta ndntìof. M. 5, Vading* ari. 1233. 
n.ia), pregandoli che fi ritrotrèrfero in Lefcara cafa 
di campagna deliìmperàtore Va tazzd , nella quale 
prometteva di raccogliere i Prelati e i Patrhj . e di 
convocarvi il Concilio - fùpporiendo che i Nunzj fof» 
fero in ciò d'accordo, e norf manca (fero di andarvi. 
Kflì reftavario maravigliati di cjuel l ordine , e ligni- 
ficarono il loro ftupore ini una lettera, perchè in 
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luogo di una politi va rifpofta , il Patriarca faceva 
folamente loro intendere , che andava ad unire un 
Concilio, e che ve ^l'invitava. Eflì foggiunfero , che 
per non perdere la loro fatica, e per operar fecon- 
do gl'impulii della carità, che preferifce l'utile co- 
mune al particolar intereiJe ; avrebbero afpettato fi- 
no alla fine di Mario, pregandolo che ufafle quan- 
ta più diligenza potette . Alla fine di Marzo il Pa- 
triarca mandò loro a dire : Ho ricevuta la voftra 
„ lettera, che mi afUifle oltre modo. Io fon folo in. 
Nicea, e non poflo rifpondervi niente di decilìvo; 
erchè il trattato di unione , e lefarae della f*de , 
un afTar generale. Se vi partirete non crederemo f 
che fiate venuti per Tinterene della pace , ma fola- 
mente per ifcoprire il noftro interno . 

Il Patriarca fcritfe parimente a* due Frati Mi- 
nori , ch'erano allora in Costantinopoli , cioè a Be- 
nedetto di Arezzo Miniftro di Romania , e a Giaco- 1 
mo di Koffano Milionario di Giorgia, pregandogli a 
perfuadere a' Nunzj quanto egli defiderava , e pro- 
mettendo , che fe andavano al Concilio farebbero 
ritornati a Roma colmi di letizia. Ricevettero i Nun* 
2] anch'eilì una lettera dell'Imperator Vatazzo , che 
preparagli di andargli a ritrovare a Lefcara fenza 
fallo ; perchè aveva loro apparecchiato un vafcello 
con tutto ciò ch« era neceflario per il loro paflag- 
gio, e per quegli Ambafciatdri , che voleva mandare 
al Papa . 

Frattanto i Latini di Coftantinopoli erano quali 
privi %t ogni foccorfo . L'Imperator Giovanni di 
Brienna era povero. Tutt'i Cavalieri, che aveva a 
ftipendio , fi durarono. 1 vafeel li de* Veneziani , de* 
Piiani, di quei di Ancona , e dell'altre nazioni erano 
in punto di partirti ; e alcuni Tavevan già fatto . 
Erano i Latini da ciafeun lato circondati da 1 nemici , 
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per lo che i Nunzj ri fervettero di ritornare apprellb 
a Vatazzo, e trattarvi una tregua di un anno trai 
lui e Giovanni di Brienna ; ma per non efeguire una 
tal deliberazione di loro propria autorità, concita- 
rono il Capitolo di S. Sofìa, i Prelati del paefc, e 
l'Imperator Giovanni di Brienna mcdefimo ; e furo- 
no da tutti confi gli a ti a ritornarvi • 

Partirono dunque nella terza Domenica di Qua- 
fefima, che in quell'anno 1234. era V ultima Do- 
menica del mefe di Marzo ; e paiTando il mare , gum- 
fero nel lunedì ad un luogo chiamato Calongora» 
da dove mandarono per due divertì corrieri due co- 
pie della medelìma lettera al Patriarca Germano a 
Nicea ; pregandolo di avviarfi più predo che pote- 
va a Lefcara, dove gli avrebbe trovati pronti . Scrif- 
fcro anche allìmperator Vatazzo , per notificargli la 
loro andata ; e giunfero a Lefcara nel lunedì della 
quarta fettimana di Quarefima , terzo giorno di Apri- 
le . Il giovedì ricevettero una lettera dell'Imperato- 
re , che pregavali di andare a Ninfea , dove gli avreb- 
be atteri . Afpettarono efC notizie del Patriarca , c 
avendone avute ti trasferirono a Ninfea , dove arri- 
vò egli il giovedì di Pacione • Nel venerdì quattor- 
dicelìmo di Aprile andarono a vietarlo pregandolo, 
di Ipedirli più predo che potette • Egli rifpofe : Io 
fono difpofto;ed ecco i Prelati raccolti , che doman- 
dano ancora etti di eiTcrc sbrigati y per poter andare 
alle loro Chìefe in quefte fefte folcnni- I Nunzj affi- 
dandoti alla Parola del Patriarca y ritornarono con- 
tenti al loro albergo. 

Il lunedì della fettimana Santa vedendo , che 
non mandava per eflì, fpedirono due di loro al Pa- 
triarca a intenderne la ragione. Ri fpofe che i ( io ì Pre- 
lati non erano ancora uniti . Accorgendoli i Nunzj, 
che cercava di portare in lungo l'affare , più forte* 
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mente lo dimoiavano a sbrigarti, ed egli rifpofe iti 
collera .* Maraviglioroi di voi: Abbiamo trenta articoli 
da proporre contro di voi ; e volete eiTere sbrigati 
in un momento * Indi aggiunfe ; vengano , fé vogliono 
venire i voftri fratelli , e li difputerà * I Nunzj rife- 
rire no tutto all'Imperatore « Credendo che obbligarle 
i Prelati Greci a mantenere la loro parola < Ma co* 
rninciò «gli a fc li farli di non etferii ancora raccolti t 
dicendo che alcuni venivano dà lontana parte , e che 
il Patriarca di Antiochia non cti ancor giunto . la 
oltre foggiuns'egli , fumo in tempo di divozione , e 
di peni te ma ; e non avete a maravigliarvi , fe fi ha 
alcuna ripugnanza di affiftere in quelli giorni ad una 
queftione* Io vi pfegodiafpettare fin dopo le fette* 
I Prelati, e i Patriarchi frattanto fi raccoglieranno « 
e vi rifponderanno il lunedi di Pafqua . I Nunzj gli 
accordarono quella dilazione . 

XXXVI. Nel ventefimoquarto giorno di Apri- 
le , ch'era il lunedì di Pafqua, i Prelati fi ratinaro- 
no nel dopo pranzo nell'albergo del Patriarca. Si 
mandò ih traccia de' Nunzj , ed e gli dùTe loro : Ab- 
biamo tentiti una conferenza à Niceà intorno allo) 
Spirito Salito , ma allora io era folo . I Prelari , che 
ora fon prefenii, avranno molto piacere d'intendere 
come fu trattata quefla difputa . I Nunzj conobbero 
a quefto difeorfo * che volevano etti cànfare la con- 
tefa degli azzimi * e ridargli a quella dello Spirito 
Santo . Per quefto cominciarono ad efporre il moti- 
vo del loro viaggio* la conferehza tenuta a Nicea* 
la prometta del Patriarca* di mandar alla metà di 
Marzo ad eiTi la rifpofta intorno al Sacramento dell* 
altare , é quante volte avevano cambiate le condi- 
zioni , delle quali s'èrano convenuti infume * tildi ag- 
giunfero. Noi abbiamo tuttavia Volino comparirei 
avanti di voi * fenza clTcre a ciò coftretti da veruna * 
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prometta noflra, nè dall'ordine deno/lri Superiori, 
ma di buona volontà no (ha e per l'amóre della pace 
c dell'unione f fondati (òpra la promeiTa del Patriarca 
di rimandarci contenti a colui , che ci ha fpediti • 
E' la fperunza di così gran bene, e la fraterna ca- 
rità i che c'induce a f prezzare i pericoli del mare, 
la fatica , e la noja di cosi lungo viaggio , con la 
perdita del tempo per foddisfarvi . Siamo dunque ve- 
nuti a fentire la voftra rifpofla * 

Sopra quale queilione dittero I Greci t Sopra la 
qreftione , riprefero i Nunz) , intorno alla quale il 
Patriarca promife di con figliar lì con Voi . 1 Greci ri« 
fpofero : Noi non eravamo pretesti , nè abbiamo udi- 
ta la queftione. I Nunz) dittero : Eccola, la propo- 
niamo di nuovo a voi , fé polliamo confagtare il 
Corpo di G.C4 con pane àzzimo o nò . I Greci ri* 
fpofero .* V erano tra noi due queftioni intorno alla 
proceflìotte dello Spirito S. , ed intorno al Corpo di 
Noftro Signore ♦ Convietì dunque prima trattare da- 
vanti a tutto il Concilio la queftione dello Spirito S. 
, ch'è la prima * I Nunzj replicarono . A tal queftione 
avete rifpofto , e noi fappiamo beniiTimo , quel che 
pafsò a quello prò polito : ma non abbiamo ancora 
avuta la rifpoda intorno al Corpo di G. C , è però 
la domandiamo prefen temente al Concilio . 1 Greci 
non penfando ad altro che a cahfare quella rifpofta, 
diifero : Sarebbe un confondere l'ordine della Teolo- 
gia , il non cominciare dalla più fublime materia . 
Reiterarono più volte quefta ragione , rigettata da* 
Nunzj . £ dopo alcune difpute Copra ciò , il Patriarca 
ditte: Poiché ci costringete, noi (erigeremo la noftrà 
rìfpofta all'una ed all'altra queftióne, e la daremd a 
voi . Vedendo i Nunzj che non cercavano altro che 
di deluderli , rifpofero : Noi non ci curiamo del ve- 
ltro fcrìtto ; rìfpondetcci a viva Voce , poiché qui 



a$a STORIA ECCLESIASTICA ; 
fiamo prefetti , la fcrittura ftrye per gK attenti . Il 
Patriarca ripigliò; Se volete riferire avanti il Con- 
cilio la ferie di fatta la conferenza diNicea, noi ri- 
donderemo parimente alla voftra queftione . I Nunzj 
dittero i Voi ci rifpondcrcte alla queftione degli az- 
zimi; e quando ci avrete data fodisfazione in quefto 
punto , noi vi riferiremo la ferie della difputa intor- 
no allo Spirito S. . Il Patriarca fi levò , e fi traile 
in cMfparte cogli altri Prelati per tenere con figlio . 
Indi ritornando, dittero : Noi domandiamo tempo ti- 
no a mercoledì , ed allora vi rifponderemo come ab- 
biamo prometto . Temendo i Nunzj d'eftere ancora in- 
gannati , ripeterono le condizioni che avevano pro- 
pone , e fi falciarono in tal forma • 

Nel mercoledì , giorno ventefimofefto di Aprile 
andarono i Nurzj la mattina a cafa del Patriarca , 
dov'era unito il concilio ; e l'Arcivefcovo di Sama— 
ftro, o Amaftris in Paflagonia , ptopofe lor una dif- 
ficoltà, che diceva di avere, intorno alla lettera del 
Papa al Patriarca Germano (Tom li. Cene. p. $2b.A. ) t 
dove vedeva che il Papa parlava dell' Eucariftia de 9 
Greci , e di quella de* Latini come di due Sagra - 
menti. Vedendo i Nunzj l'artifizio de' Greci per de- 
ludere la queftione degli azzimi , e rivolgere la di- 
fputa altrove, dittero: Tocca al Papa Io fpiegare la 
fua lettera, e voi potete feri vere a lui. I Greci in- 
fletterò . Quella vana contefa durò fino a! me2ZO 
giorno , ed i Nunzj annojati , e degnati del loro 
cattivo procedere» dittero loro Riirc 1233 /2.10.). 
Ben conofeiamo, che voi non cercate altro the gua- 
dagnar tempo i e che fchivate di rifponaere alla no- 
ftra queftione, non ofando dichiarare la>voftra cre- 
denza . Vi parleremo con cuore aperto . Noi Tappia- 
mo , che avete mala opinione d-1 noftro Sagramcnto 
in azzimo, primieramente da' voitri ferità , che ione 
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ripieni di queiYErefia , e per paura che fi difcopra ; 
non avete ardire di rifpondere alla noftra queftione • 
Inoltre lì prova quello dalle «voftre aiioni Voi la- 
vate i voftri altari , quaado i Latini vi hanno celt- 
brata la Metta. Quando vengono i Latini per rice- 
vere i voftri Sagraraenti , voi lor fate abjurare quelli 
della Chiefa Romana: voi levafte il Papa da'voftri 
Dittici : e Tappiamo che non ne levate altro che gli 
fcomunicati , o gli Eretici . Finalmente è da voi fco- 
munkato una volta all'anno, come ci riferirono 
quelli, che l'udirono. 

Il Canori la ciò di Coftantinopoli fi levò in mez- 
zo del Concilio, e dille ; Quel che voi dite, che 
(comunichiamo il Papa , è falfo , chiunque l'afferma f 
efea fuori, o farà danno per lui. Quanto al redo 
di quel che facciamo , non vi maravigliate . Quando 
i voftri Latini prefero Colìantinopoli (Sup. lib.fò.n.z.y, . 
infranfero le Chiefe, rovefeiarono gli Altari, porta- 
rono via l'oro f e l'argento , gittarono le reliquie nel 
mare, calettarono le immagini de' Santi , e cambia- 
rono le Chiefe in iftalle Soggiunfe il Patriarca : Se 
voi vi maravigliate , perchè abbiamo levato il Papa 
da'noftri Dittici, vi domando, perchè abbia egli le- 
vato me da'fuoi ? I Nuuzj rifpofero : il Papa non vi 
levò mai da* fuoi Dittici ; perchè voi non forte in 
elfi giammai ; ma fe v'informerete di quanto riguarda 
i voftri predeceflbri , vedrete , fe Ila flato il Papa il 
primo a levarvene • Alche non rifpofero nulla . Quan- 
to alle violenze , che voi imputate alla Chiefa Ro- 
mana , ella non v'ha parte veruna . Se furono cora- 
melle, incolpatene i Laici peccatori fcomunicati, ma 
quel che noi vi rinfacciamo , fono cofe , vi che fa - 
te voi fteflì teftimonianza co'difcorfì, e eoa le azioni 
voftre . Sono i voftri Prelati , che le commettono , e 
che le infognano , e come non vegg i amo i n voi niua 
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dcfiderio di correggervi . noi ritorniamo a colui, 
$he pi ha mandati E cosi detto ufeirono dal Concilio. 

Nel medefimo giorno il dopo pranzo andarono 
I Nunzj a vifuare l'Imperatore f e gli raccontarono 
fedelmente quanto era occorfo ; Indi gli domandarono 
una feorta fino fuori delle Aie terre. l/Imperator 
Vatazzo uomo deliro, e politico, cominciò a feufa- 
re i Greci, td a promettere, che fi correggerebbe- 
ro; aggiungendo, che Tela conferenza fi torte tenu- 
ta avanti di lui , non vi farebbero accadute delle in- 
giurie • Ma , feguitò egli , non voglio , che vi Impa- 
riate cosi mal contenti gli uni dagli altri , voglio 
afcoltar voi , e loro ancora intorno alla voftra que- 
ftione,e quando avrete diffinito l'affare amichevole 
mente , ritornerete indietro . Ecco le mie galee di- 
fpofte a condurvi in Puglia co'miei Ambafciatori ; 
che manderò al Papa con voi volendolo, io onorare 
come fi conviene, e fargli de* doni , perchè mi ten- 
ga per fuo attico e figliuolo , 

1 Nunzj rifpofero : Signore non vogliamo afeon- 
dervi il vero : Voi non vi renderete caro al Papa 
co' voltri ioni, ma quando gli farete caro con l'u- 
miltà della fede , ailora gli faranno grati anche i 
doni voftri , Senza di quello non vi riceverà mai ni 
per amico , ne per figliuolo t nèoferemo noi di pre- 
sentargli i voftri Ambaloatori. Hll'oppofto faremo ob- 
bligati ad etfer loro contrarj Allora Timperator , ino- 
ltrando mefta faccia ditte loro , Io vidi che hmma- 
ouelle, Teodoro, e molti altri Imperatori erano (cret- 
ti «n amicizia col Papa , durante lo feifraa , E di- 
chiarandogli i Nunzi, che non avrebbero prefo feco 
ifuoi Inviati, fe non fotto la fperanza di pace, log- 
giun e : lo Hunqtse non gli fpedirò , non volendo 
efporre a' nemici né la mìa gente , nè i miei valcel- 
li . Lo 1 cttma durò già irecent anni , non può etfer e 
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folco via in così breve tempo . Afpettate, parlerà 
domani co' Prelati , c li pregherò , cfce;rifpondano al- 
la voftra qqeftione . Allora i Nunz) fi ritirarono . I 
trecent'anni di feifma , che qui conta V Imperatore , 
afeendono verfo alla metà del duodecimo fecolo tra 
Folio e Michele Cerulario , 

. XXXVII. Nel giovedì ventefimofettimo di Apri- 
le la fera, l'Imperatore, e il Patriarca mandarono a 
pregare i Nunzj di ritrovarli il giorno dopo al palai* 
zo Erti vi andarono dunque nel venerdì mattina , 
c vi trovarono il Concilio raccolto, il Patriarca do- 
po aver confulcato coli' Imperatore , e con gli altri 
Prelati, di (Te a' Nunz}: Noi rifponderemo alla voftra 
queftione . Poi l' Arcivescovo di Samaftro cominciò 
così: Voi domandate « fé fi pofla confagrarc il Cor* 
po di Gesù Criflo in pane azzimo , e noi vi rifpon* 
diamo , che no , Domandarono i Nunzj , fé voleva 
dire che non fi potette farlo per diritto , o fe fotte 
jmpoflìbile aflbluta mente . Rifpofero : AiTolutamento t 
perchè noi fappiamo , che il Signore lo fece col pa- 
ne fermentato , e così infognò agli Apertoli , e citò il 
paflò di S. Paolo a'Coriijtj (1. Cor. 11.), e foggiunfe: 
5. Pietro, c gli Apoftoli 1q infegnarono alle quattro 
Chiefe Patriarcali, come V avevano imparato dal Si- 
gnore , S Pietro alla Chiefa di Antiochia, S. Gio~ 
vanni il Vangelifta alle chiefe dell'Afta, S. Andrea 
a quelle di Acaja, S. Giacomo a quella di Gcrufa- 
lemmc. S. Pietro 1* infegnò a S. Clemente., e fu cosi 
praticato da prima nella Chiefa Romana, per quan- 
to crediamo . Per il che diciamo , che non fi può 
adoprarvi altra materia , che il pane , di cui fi valfe 
GesùCrifto, cioè del pan fermentato . I Nunzj do- 
mandarono a. ciafeun de 1 Prelati in particolare, s'era 
quefta la loro credenza ; primieramen te al Patriarca 
di Nicea, cioè a Germano Patriarca titolare di Cqt- 
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fantinopoli, poi al Patriarca d Antiochia, ed a tutti 
gli altri. Rifpofcro tutti Tun dopo l'altro, che cosi 
credevano . I Nunzj foggiunfero : Vi domandiamo che 
ci diate quella credenza in ifcritto , Il Patriarca di 
Nicea rifpofe : Dateci ancor voi in ifcritto , che lo 
Spirito S. procede dal Figliuolo , e che chi noi crede 
è nella via di perdizione. I Nunzj l'accordarono. Si 
concedette fino al giorno dopo tempo ad eftender que- 
lli ferini, e fi ritirarono. 

Nel fabato ventefimonono di Aprile dopo pran- 
zo furono i Nunzj chiamaci al Concilio, e fi presen- 
tarono gli ferirti dall'una e dall'altra parte ( Fading. 
1231. n. 1 5 to 1 1. Cene f.461.) . Quel de' Greci non 
conteneva altro , che quel che avevano detto il gior- 
no precedente, cioè il pattò di S. Paolo , e la loro 
pretefa tradizione , al che aggiungevano . Noi feri- 
viamo quello in compendio , fecondo la volontà de- 
gli ApocnTiarj , che non hanno la pazienza di udirne 
ài più . Ma te ci Vengono domandate le autorità e 
le prove , le daremo più a lungo tratte dal Veechio 
e dal Nuovo Testamento : fatto nel mefe di Aprile, 
indizione fettima. e Coscritto da me Cartofìlacio del- 
la S. Chiefa di Coftantinopoli , fecondo l' ordine del 
Patriarca univerfale , di quello d'Antiochia, e degli 
altri Prelati , eh' erano prefenti . Chiama Patriarca 
univerfale quello di Coftantinopoli . Quella proferita- 
ne di fede de* Greci fu letta nel Concilio , poi data 
a' Nunzj, che fecero dipoi la loro intorno alla pre- 
ce filone dello Spirito S. - Era quella molto più ana- 
pia , e cominciava così (Vadin. n 6. to.to.Concp.236): 
li Padre è Dio perfetto in fe medefimo ; il Figliuolo 
è Dio perfetto generato dal Padre; lo Spirito San- 
to è Dio perfetto procedente dal Padre ; e dal Fi— 
gliuolo. Ora egli procede dal Figliuolo immediata- 
mente! e dal Padre pir mezzo del Figliuolo . talpe* 
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rocchè il Figliuolo ha dal Padre , che lo Spìrito S. 
procede da lui . Per quefto chiunque non crede , che 
lo Spirito S. proceda dal Figliuolo, è nella via di 
perd ; zione. La prima autorità, che portano effi , è 
quella del Simbolo attribuito a S. Atanaiìo , che dì- * 
cono eflere flato comporto in Latino da quefto San- 
to Dottore , nel Aio efilio in Occidente . Ma io of- 
fervai a Tuo luogo, che quefto Simbolo viene attri- 
buito a Vigilio di Tapfo , con maggior verifimiglian - 
za (Sup. Ub. 30. n. 8-)« Riferifcano poi i Nunzj 
r efpofizione di fede, che S. Gregorio Taumaturgo 
ebbe per rivelazione ( Sup . Ub 7. n. 13.). Indi ci- 
tano S. Gregorio Nifleno, S. Ambrogio, S. Agoftino, 
S. Girolamo , e finalmente S. Cirillo di Alexandria ; 
particolarmente il nono de' Tuoi anatemi approvati nel 
Concilio di Efefo (Sup. Ub. 15. n. 12.)- * Quefta 
profólTìone di fede venne fofcritta da' quattro Apo- 
crifiarj del Papa; Rodolfo e Aimone dell' Ordine de' 
Frati Minori; Ugo e Pietro dell'Ordine de' Predica- 
tori . Aimone li chiama Ammonio , accomodando il 
Aio nome alla Greca ( Apg. to. \u Conc. p. 233.). 
Diedero quefto ferir to a' Greci nella loro lingua , e 
noi l'abbiamo in due maniere in Latino e in Greco. 

XXXVIU. I Nunzj differo poi : Voi ci avete 
dato il voftro fcritto, che contiene una Erefia. Ma 
come è la difefa dell'errore, che fa l'Eretico, vo-> 
gliamo fapere, fe avanzate quefta per ignoranza o 
per malizia. E non avendo noi giudici, concitiamo 
i libri , il Vecchio e il .Nuovo Teftamento , e i Pa- 
dri- Si cercarono de' libri, ma fra tutti gli alianti 
non lì trovò un folo efemplare della Scrittura S. ; 
della qual cofa reftarono i Nunzj maravigliati. Do- 
mandarono a' Greci , perchè dicevano , che il Signor 
Noftro aveflb fatto il fuo Corpo con del pane fer- 
mentato . Rifpofero , perchè troviamo nel Vangelo 

Tom.XXVIL R 
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[MatthsvQ. i6.) che prefe il pane Artonì ora Artos 
lignifica pane perfetto , pane fermentato . I Nunzj 
domandarono fé Artos , lignificava Tempre pan fer- 
mentato.. 1 Greci rifpoTero, che lo fi$nificava Tem- 
pre quando elio è Tolo, ma che alcuna volta vi fi 
aggiunge la parola azzimo , some fi giunge morto al 
nom2 di uomo , quando fi dice un uomo morto . I 
Nunzj infiftettcro? Axtos meffo folo Tigni fica egli Tem- 
pre pan fermentato ? Non già ripigliarono i Greci , 
ima Tolo quando è prefo propriamente ; imperocché 
alcuna volta è prefo impropriamente per l'Azzimo: 
Dunque, diflfero i Nunzj, Artcs fignifica pane inge- 
nerale , e il Vangelo fa per noi quanto per voi . Noi 
troviamo nel Levitico QLevit* 7. 12. 13. ), dove fi 
tratta dei Sagrificio pacifico Artos nel tefto Greco f 
applicato al pane Tenza lievito , e al pane Termenta- 
to. Dunque quefio nome è generico, e conviene in- 
differentemente alle due rpecie, e in confeguenza la 
voftra diftinzione del TenTo proprio, o improprio , è 
invalida . 

Ma noi proviamo al contrario col Vangelo, che 
il Noftro Signore (Matth. 26.^17.) fece il Tuo Cor- 
£0 con del pane Tenza lievito; imperocché è detto in 
^. Matteo , che il primo giorno degli Azzimi , anda- 
rono i Difcepoii a domandargli, dove voleva, che 
gli apparecchiaflero la Pafqua, Ora diteci, qual era * 
ouefto primo giorno degli Azzimi ? RifpoTero i Greci 
fecondo la /piegatone di S. GiangriToftomo ( Chryfoft* 
homiL 81. in Matth. inh )^ era il primo giorno 
avanti gli Azzimi. I Nunzj differo : S. Giangriforto- 
mo diceva a quefto paflb: I DiTcepoli andarono a 
ritrovar G. C. , il giorno avanti gli Azii mi , nella fe- 
ra del quale immolavano la Pafqua . Dunque quella 
Tera era già il tempo della Pafqua e degli Azzimi, 
pel quale era proibito a* Giudei di avere nelle lor 
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cafe nè Itevico , ne pane fermentato , come fi legge 
nei!' Efodo ( Ex. 12. 15.). G. C. 'fece dunque U 
Aia Pafqua col pane fenza lievito y imperocché oflFer- 
vò la legge fino al fine della fu* viti , come dice 

5 Giangfilòftomo ,e S. Epifanio ( Chryf:ML homil.% 1 . 

6 hwnil. Si. ad v. 26' Epiph. hàirefi 30. n. 22. & 
hxrcf. 42. refut. 61.) . Fece dunque il fuo Corpo 
in Azzimo . Ora voi pretendete,- che non li prilla 
fare altro che dallo ite !f) pane , di cui Io fece, don* 
de ne feguirebbe, eh j non potrefte voi farfo col pa- 
ne fermentato: e quefto è quello,. che tuttavia non 
diciam noi. Ma n \ 1 a .'011 ! > i Nunzj i libri àMa ma* 
no, non vollero i Greci accordar loro 'qu e 'te auto- 
rità de* Padri, e dppofero loro il Vangelo di* S.' Gio- 
vanni (/<?. 18. *3), che dice > ohè i Giudei noto 
entrano nel Pretorio t per non voler .macchiarfi , e 
potere mangiar la Pafqua . I Nunzj rifpofero : Non 
lì dee credere , che S. Giovanni abbia detto il con* 
trario degli altri V*ngeli(Vu Egli chiamò Pafquaf Ié 
carni Pafquaii, come diciamo noi , che^fono chiama- 
te nel Vecchio ■ Tertamento , e i Giudei parlavano 
coti nel quindicefimo giorno della Luna. 

Era la^ nette molto avanzila , e E Imperadore 
acconfentì ,"che fi de/Te fine alla conferenza . Non fu 
tenuta nella Domenica trentefimo -giorno di Aprile, 
e nè pire ne' tre dì feguenti Lunedi, Martedì, e 
non fapendo i Nunzj quel che i Greci atfendefiero, 
mandarono all' imperadore per ottenere la p3rm;flijne 
di partirli . Ma rimandò egli a tentare gli animi , e 
vedere fe v'era il modo di qualche accomodamento 
per iftabìlire la pace tra la Chiefa Romana , e la 
Greca. Dittero egHno al fuo Inviato: Quando fare-' 
mo avanti all' Imperadore fapremo quaf rifp^(tà gli 
avremo a dare . Lì chiamò egli dunque al Palagio il 
giorno dopo , e dùTe loro : Quando i Re , e i Pria- 
li 2 
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àpi hanno infieme qualche differeaia per una piai* 
za, o per una Provincia, ufo è che ciafcun dai fuo 
lato ceda in qualche parte delle Tue preteniioni, per 
venire alla pace. Così pare a me che fi aveffe a 
fare tra la vofìra Chiefa e la noftra .. Vi fono due 
questioni della .protesone ddlo Spirito S., e della 
Eucariftia. Se bramate la pace , rilafciatevi fopra 
i' una delle due . Noi approveremo, e riveriremo il 
voftro S. Sagramento , abbandonate voi il voftro Sim- 
/ bolo . Ditelo come noi togliendo via quella voftra 
addizione , e/Tendo cofa y che ci fcandalezza . Effi ri- 
/poiero : Sappiate che il Papa * e la Chiefa Romana , 
niente toglierà via dalla fua fede , nè di quello che 
noi diciamo nel noftro Sìmbolo. E come dunque, 
rifpofe 1* Imperatore , potremo mai conchiudere la 
pace? I Nunzj rifpofero : Se volete faperne il modo, 
eccolo . Vi convien credere fermamente , ed infegna- 
re agli altri , che fi può confagrare il Corpo di No- 
ftro Signore, così con gli Azzimi, come col pane 
fermentata, e. condannare e abbruciare tutt' i libri 
fcritti da>oftri al contrario. Quanto allo Spirito S. 
dovete credere, che proceda dal Figliuolo come dal 
Padre, ed è neceflario infegnarlo al popolo, ma il 
Papa non vi cortringè a cantarlo nel votfro Simbo- 
lo , Ce non volete. Saranno fola mente condannati, 
e abbruciati tutfi libri fcritti all'oppofto. L'Impe- 
ratore fi moftrò oltremodo òfefo di quefta rifporta , 
e dilfe : Io non veggo , che vi fi a più mezzo alia 
pace. Haccolfe dunque i Prelati, e riferì loro quan- 
to avevano detto i Nunzj. I Greci fi fdegnarono 
centra i Nunzj, e cercarono di confonderli con qual- 
che artifizio . 

N<il Mercoledì del'a terza fettimana dopo PaAfua , 
eh* era il decimo giorno di Maggio (Fading. 1233. 
tu n. ta. il. Conc. p. 4$4- C), furono i Nunzj 
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avvertiti di ritrovarli pet giorno dopo al Concilio/ 
per vederne la conclufione , e fepararn" amichevolmen- 
te gli uni dagli altri . Trovarono , che i" AiTerablea 
face vali in cafa del Patriarca, in una gran fata, ri- 
piena di una calca di popolo a porte aperte. Affili 
«he furono, il Patriarca ditte. Finché abbiamo fpe* 
rata la pace, vi abbiamo dato ogni contraflegno di 
amore . Prefentemente , deluli delle noftre iperaoze 
uditeci chetamente , e quella fola giornata con fume- 
rà T affare . Indi foggiunfe : Voi ci avete data in 
ilcritto la credènza della Romana Chiefa . L* abbiamo) 
veduta, e vogliamo pubblicarla nelle noftre Provin- 
cie , ma perchè è cola a noi ignota , vogliamo ché 
fia intefa da tutti . Ne liete voi contenti ? I Nunzj 
rifpofero : Ne riamo contenti , e deridemmo, che voi , 
e tutta la Chiefa Orientale conofca, e feguiti la fe* 
de della Chiefa Romana . 

Allora lì levò un Greco nel mmo del Conci-* 
ho , tenendo in mano una gran carta , in cui leiTe 
la profeffione della fede de' Nunzj, ma con alcune 
alterazioni da loro conosciute $ imperocché v'erano 
alcune efprelTioni , che i Greci non avevano intefe i 
Dopo quefta lettura i Greci citarono alcuni palli óV 
Padri in favor della loro opinione ; primieramente di 
S. Damafo Papa ; il qual dice : Chiunque non cre- 
de, che lo Spirito S. proceda propriamente dal Pa- 
dre , ria anatematizzato • I Nunzj ripeterono quello 
anatema, e fogzmnfero : Noi crediamo anche , fecon- 
do S. Cirillo , che lo Spirito S. proceda propriamen- 
te dal Figliuolo, e anatematizziamo chi noi crede. I 
Greci avanzarono ancora quella proporzione tratta 
da S. Battito* che lo Spirito S. procede dal Padre, 
e non d'altronde. Il che volentieri fu ammetto da* 
Nunzj; imperocché non procede da un'altra foftan- 
za . Citarono i Greci molti altri parti de' Padri,; ma 

- 
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} primi parevano eflere i più contrari a* Latini. Ve* 
dendo però,, che non avevano avanzato nulla, il Pa- 
triarca impofe filenzio con la mano e con la voce; 
imperocché il popolo faceva gran rumore. Stimarono 
li Nunzj, che iL difegno del Prelato forte di fcrvirfi 
di quello filenzio, per eccitare il popolo contra di 
loro . Perciò 1q prevennero * e vedendo , che il po- 
polo ftaya molto attento , dittero : Credete voi v che 
lo Spirito S. proceda dal Figliuolo , o no ? il Patria», 
ca rifpofe: Noi crediamo, che non proceda dal Fi- 
gliuolo. Ma ripigliarono i Nunzj t $. Cirillo che 
precedeva al terzo Concilio , anatematizzò tutti co- 
loro , che noi credevano . In oltre voi dite che non 
fi può confa grare il Corpo di G. C. con gli Azzi- 
mi , ma quella è un Erefia . Ritrovandovi dunque 
Eretici e fcom unica ti , come tali vi abbar doniamo . 
Cesi detto, ufeireno del Concilio, gridando i Greci 
dietro Irto* voi voi fiete gii Eretici. 

I Nunzj $ accordarono fra loro di non voler 
quel giorno mangiare, fe non avellerò ottenuta dall' 
Imperatore la liberti di partirti. La ottennero, ma 
l' Imperatore fi moftrò loro me (lo nel vifo , quali per 
adizione che ri follerò feparati mal contenti gli uni 

dagli altri . , _* : 

, XXXIX. Partircnfi dunque da Ninfea il fib- 
bato la mattina giorno tredicesimo di Maggio t e coa- 
tinuando il viaggio , giunfero la Domenica al Vil- 
laggio di Calarne, dove fopraggiunfero la Ara al cu* 
ni Inviati dell'Imperatore , e del Patriarca . L'Jmpe. 
ratore li fatutava, e fpiegava il fuo difpiactre, the 
foriero partiti cesi contrillati, fenz'aver prefo il con- 
gedo , e la benedizione dal Patriarca , 9 dal rimanen- 
te de) Concilio. I Nunzj, rifpoferc : Martcrga Dio 
V Impera tei e f ei bere cella fua Chie/a ; r.cn dev** 
tgli dolerli di noi, tjfcndoci pattiti con, fua licenza ^ 
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quanto al congedo, ed alla benedizione del Patriar-i 
ca o del Concilio; non ce ne curiamo, e le ragio- 
ni fono già note air Imperatore . L' Inviato del Con- 
cilio replicò lo ikifo difeorfo dell' altro , che aggiun- 
ie : Ècco lo fcritto , che avete dato al Concilio ; iì 
Patriarca vel rimanda , e vi prega di refìituirgli quel- 
lo , che diede a voi intorno agli azzimi : vi fpedifce 
parimente le lettere , che vi prega dì portare al Pa- 
pa ; e tutto il Concilio vi manda la Aia proferitone 
di fede fopra la proceflione dello Spirito S. per pre- 
fentarla al Papa* 

I Nunzj rifpofero: Noi abbiamo prestato il 
noftro fcritto al Concilio, perchè a guifa di fpecchfo , 
potette tutto il mondo veder in elfo tutta la fede 
della Chiefa Romana ; perchè tutti coloro , che Y avran- 
no lette con attenzione, credano e infegnino quel che 
contiene ; e che parliamo tutt* il medefimò* linguag- 
gio ; per il che non vogliamo riprendere quefto fcrit- 
to : e così lo fcritto, che ci diedero i Greci, è no- 
ftro , ed è uno fpecchio fcandolofo della loro creden- 
za , perciò non vogliamo reltituirlo ; lo morire remo 
al Papa e alla Chiefa in teftimonianza deli' errore de' 
Greci, fe voi noi rivocate coll'aiTenfo di tutto il 
Concilio « I Greci non contrattarono maggiormente , 
% e per quefta notte lafciarono i Nunzj in quiete . Ma 
ritornarono la mattina da capo, minacciando i Nun- 
zj dì non laici argli ufeir dal paefe * fe non rettimi- 
vano quello fcritto pacificamente \ onde li ritennero 
lino ali' ora di terza . Alfine dopo molte confitte i 
Nunzj diiTero: Noi fiamo nel voftro paefe ; potete 
levarci con la forza quel che ci domandate , ma di 
noftra volontà non lo avrete: cosi detto , fi .ritirare-* 
no , ed era ora di pranzo , 

Mentre che degnavano gli uni e gli altri , deli- 
berarono i Nunzj fra loro del partito, che avefleitì 

- ft 4 
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a prendere ; e avendo fatto chiamar V Offiziale anda- 
to per nome dell' Imperatore , gli domandarono fe ave- 
va coromiflìone d'impedire il kro viaggio, Egli fi- 
fpofe ; Non piaccia a Dio , rè al mio Signore ; fon 
piuttofìó venuto per facilitarvelo . Altora chiamaron 
le perfone, che V Imperatore aveva loro .concedute 
per accompagnarli, ed a quelle Gommifero, che al- 
leftiflero i cavalli, perchè volevano partire, e cosà 
fecero ; il che rifaputofi dal Cartofiiacio , fece a' Nuri. 
zi un monitorio perchè rendettero lo fcritto , indifeo- 
municò le genti , che gli feortavano , fe non defiiìe- 
vatio dal fervirli . Allora quefte fcaricarono i libri dei 
Nunzi , e tfalafciarono di più fervergli . I Nunz) fi pre- 
fero addoffo i libri più agevoli a portarfi , e lafciando 
gli altri in guardia all'Offizial dell'Imperatore, par- 
tirono foli a piedi . 

H.ra il paefe deferto, e rimanevano ancora fei 
giornate da ferri per giungere al mar di Coftantino- 
poli , ma confidando nella grazia di Dio , fi pofero 
arditamente in cammino . 1 Greci mandarono loro die- 
tro, dimoftrando la difficoltà delle ftrade , e il peri- 
colo, al quale efponevano le loro vite, accertandoli 
con giuramento , che fe andavano più oltre , lenza 
guida , avrebbero trovati ne' monti e ne'bofchi de' vii- 
lani in aguato, che gli avrebbero uccifi. I Nunzi non 
fi arredarono per tal avvertimento. Avevano carni- 
nato fei o fette miglia, che fanno due leghe incir- 
ca, quando furono fopraggiunti dall' Offiziale dell'Ira- 
xnperatore; che difeendendo da cavallo fi pofe a' lo- 
ro piedi Scongiurandoli , che ritornaflero al villaggio 
dond' erano partiti, promettendo di farrivocar la feo- 
munica , e rimediare a tutto quello , che s era detto 
o fatto contro di loro. Si fermarono dunque di co- 
mune confenfo ad una vicina Villa, e mandarono al- 
cuni loro fratelli a cercare i libri . Giunti che furo* 
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no al villaggio , dov'erano ^ati abbandonati , fi ap- 
proflimò il Cario filacio , cercò tutt'i libri, ed il ba- 
gaglio de' Nunzj ; prefe anche quei medefimi , eh' era- 
no ritornati , e fattili mettere in difparte in una ca- 
mera , fciolfe i loro fagotti. Avendo finalmente tro- 
vato Io fcritto de' Greci dirle: Ho quel che io cer- 
cava; ma i Nunzj ne avevano fatta una traduzione , 
che tenevano arìdoiTo , per prefentarla al Papa • Aven- 
do i Greci ottenuto quel che bramavano , di nuovo 
ritornarono al parlare onefto , e falciarono andare i 
Nunzj in pace dopo a ^cr data 

loro una lettera diretta al Papa in nome de* due Pa- 
triarchi , e del Concilio di Ninfea (TV 1 1 Concp 4 6 5 .) y 
ch f è una lunghiflìma fpiegazione della loro credenza 
intorno all' articolo dello Spirito S. Da quella con* 
dotta de 1 Greci fi vede, che fi credevano più. forti 
io quell'articolo, che in quello degli azzimi , e di qua 
fi vede , che l'Imperatore defideraVi T unione più 
che i Patriarchi, ed il Clero. Ma così faceva, per- 
chè fperava di diftogliere con tal mezzo il Papa dal 
procurare foccorfo a* Latini di Coftantinopoli . 

XL. Frattanto Papa Gregcrio dolevafi con Lui- 
gi Re di Francia de' Luogotenenti o Baili , come fi 
chiamavano allora , eh' aveva egli fpediti nel paefe 
degli Albigefi ( 8. cp . 360* ap.Rain. 1 234 n.i 3. ) . Noi 
abbiamo , die' egli , inteib con maraviglia , che oppri- 
mono le Chieie, e le perfone ecclefiaftiche , in cam- 
bio di proteggerle . Aggravano i loro fudditi con ta- 
glie , collette , fatiche ' e fe commettono qualche f ai - 
lo li caftigano arbitrariamente, fenza rifpetto a' Signo- 
ri ; tolgono i feudi e gli altri beni , per coftringere i 
porTerTorj a riconofeere la loro giurifdizione , In ol- 
tre fi attribuirono i beni , de' quali erano ftate le 
Chiefe fpogliate dagli Albigefi , e ricufanodi tflkrva- 

f« li uaufazioni 0 donazioni 4al Conte di Moa* 
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forte , e di giurar la pace , fecondo gii Statuti del 
Concilio di Tolofa; è quello del 1129. Proibirono 
con pubblici bandi molte pratiche di pietà , come qnel- 
le di offerire le primizie e le decime, o il fare lega- 
ti pti . Caricano di calunnie i Vefcovi di Beziers , e 
d' Agde, occupano i Caftelli , e i beni delle loro Cbie- 
fe , e gli obbligano a litigare nella vof.ra corte , con. 
tro l'ordine del diritto, e del coftume delie Chiefe 
della Provincia . Soggiunge il Papa molte altre que- 
rele , e conchiude pregando il Re , che mandi un 
comminano autorevole , per metter fine a quefte dif- 
ferenze , unitamente coli' Arcivefcovo di Vienna Le- 
gato della S. Sede . E' la lettera del fecondo giorno 
di Maggio 1234. 

Era i' Arcivefcovo di Vienna Giovanni di Bur- 
nino , commendabile per il fuo fapere e per la fu* 
virtù, il quale tenne quefta Sede , per il menotren* 
tacinque anni ( Gal. Chr. to.i . p .804. G. de Pod. Laur. 
c.43.). Papa Gregiorio gli diede una legazione con- 
tro gli Albigefi, dopo averne difirapegnato il Ve feovo 
di Tournat, e fece intendere agli Arcivefcovi di Lio» 
ne, e di Bourges , e agli altri VefcoVi di Francia, 
al Re d'Aragona, e al Contedi Mon Forte , che vo- 
1 e fero ajutarlo nell' efercizio della fua legazione (Greg. 
lib> 8. ^69. 70.71.73.76 77. ap.Rain.n.14.) . Aveva il 
Legato anche la commiflione di prendere informazio- 
ne contro il Vefcovo d' Orange , accufato di molte 
colpe (7.^.46?.), e di efaminare le circoftanze 
della morte di Raimondo il Vecchio Conte di Tolor 
fa , per fapere fe avefs' egli dati contraflegni di pe- 
nitenza , e fe meritava la fepoitura ecclefiaftica ( 7. 
^ 324. CattLComt. p.316. ) . Ma quefta informazione 
non fu prefa altro che tredici anni dopo nel 1247. 

Ora quantunque V Arcivescovo aveffe ricevuto 
dal Papa alcune ampie irruzioni ( G é Pad Laur- 1,4}. 
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Catel.com- p. 3 ), e forte infermo Ai febbre quar- 
tana» non tralafciò d'andare a vifitar il Papa per 
farlo partecipe c«n maggior particolarità dello fiato 
<fe Ila- «Provincia . Indi fece molti regolamenti per 
Tefercizio deli-' inquiiizione ; tra gli altri che quelli, 
che fi conversero finceramente , e diceflèro la ve- 
rità riguardo a fe medefimi e agli altri , otterrebbero 
delle moderate penitenze, fenza temere nè per le lo- 
ro perione, nè per le loro facoltà; purché fi afte- 
nefler'o dalla recidiva . 

Durante la legazione del Vefcovo di Tournai , 
aveva il Papa data t inquifuione a' Frati Predicato- 
ri , cioè a Pietro Celiano , e a Guglielmo Arnoldo , 
i quali avendo fatto il procedo ad alcuni Eretici di 
Tolofa, fi refero tanto odiofi, che furono coftretti 
a partirli, e con erti tutta la comunità , ed il Ve- 
fcovo medefimo. Sotto la legazione dell' Arcivefco- 
vo di Vienna, eflendo i Frati Predicatori divenuti 
troppo tremei di, fi diede loro in collega nelfùiqui- 
fizione un Frate Minore, per mitigare la loro fe ve- 
ri tà . Vi fi aggiunfe per grazia, che andaflero colà 
gf Inquifnori »d udire gli abitanti, per non lafciar 
loro motivo di dolerli di venazione , quando veni- 
vano chiamati ad un paefe lontano dalle loro abita- 
zioni . Avendo cominciato a tenere quefta regola an« 
darono a Caftefnau , chiamandovi da' luoghi circon- 
vicini molte perfone dell' uno e dell' altro fello .Ma 
quefii concertarono V affare infìeme così bene , che 
gì* Inquifitori non poterono quafi ritrarne verun lu» 
me Per lo che pattarono brufcamente a Pui Laurent, 
dove non svendo gli abitanti avuto luogo di accor- 
cerò , parlarono affai fchietto . Alfine ghrnfe un re- 
f- ritto dalla Corte di Boma-, in virtù del quale l'in- 
quifizibne dimoiò lungamente foipefa 

* * • * • ■ * • * * 2 m » -, 
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XLT. Nel medefimo anno 1214. n ^ ottavo gior- 
no di Luglio Giovanni Boflano Arcivefcovo d'irle* 
tenne un Concilio Provinciale (To.ii.Conc.ep>p.in<f) . 
Era (lato Arcidiacono di Mar figlia , poi Vefcovo di 
Toulon ( Gal. Chr. to.i.p. $7. ) , donde nel 1132. fu 
trasferito alla Sede d* Arles , occupata da lui per an- 
ni venticinque . Pubblicò in quefto Concilio venti- 
quattro Canoni, la maggior parte contro gli Eretici, 
in efecuzione del Concilio di Laterano del 131 3. e 
di quello di Telo la del 1229. Si ordina a' Vefcovi di 
predicare frequentemente la fede cattolica da fé , e 
per mezzo altrui (C.a.). Sono proibite le confrater- 
nite , fe non fono fatte per autorità del Vefcovo 
(C.9.) , perchè fotto a quefto nome fi ordivano le 
congiure contro la pubblica quiete-. Lo feomunicato 
che fra un mefe non fodisferà , pagherà per ogni 
mefe di ritardo cinquanta foldi d ( ammenda , prima 
di ricevere V aflòluzione ( 0. 13. ) . Si applicheranno 
i Vefcovi diligentemente alla correzion de' coftumi ♦ 
quelli particolarmente del Clero, e metteranno a tal 
effetto degf ifpettori r ciafeuno nella propria Diocefi 
(Ci 4.). Se i privilegiati ricufano di ubbidire alle 
Sentenze , e alle cenfure de* Prelati , fi ri cui erà an- 
cora di render loro giudi zia (Ci 7.) . Perchè quelli » 
che favorifeono gli Eretici (Cai.), facevano de* la- 
nciti a vantaggio loro; proibifee il Concilio a chi ri 
fia di fare il fuo teftamento , fe non in prefenza del 
fuo Paro co . Ecco dunque il motivo di quefto da- 
nno frequente ne' Concili d* allora . 

XL1L Nel precedente anno Luigi Re di Fran- 
cia aveva domandato in Matrimonio Margherita pri- 
mongenita di Raimondo Berengario Conte di Proven- 
za ; e come erano parenti in quarto grado , mandò 
a domadare difpenfa al Papa , attefa V utilità di que- 
fto Maritaggio , per mantenere in Provenza la pace e 

» 

••. . . 
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la religione catto'ica . Concedette il Papa Ja difpenfa 
con lafua bolla del (econdo giorno di Gennajoi2 34. 
( 7. cp- 41. ap Rain. n. 16 V e fu il matrimonio cele- 
brato a S ns verfola fine del mefe di M. ggio ( Gcfli 
S. Lud. Duchcfnc p. 3.31. ), entrando il Re nel ventèlimo 
anno . L' ^rcivefcovo Gualtiero diede loro la bene- 
dizione Nuzziale , e coronò felennemente la Reina . 
Avendo un Religiofo qualche tempo prima Antito 
dire per falfe relazioni , . che il Re aveva delle con- 
cubine, e che la Regina Bianca Aia Madre non lo 
ignorava, Io riferì a quarta PriucipeiTa con gran ma- 
raviglia , e per via di riprensione Vìu S. Lud. c. 4. 
lbid. p. 446 ) . Ella umilmente giuftificò Aio figliuo- 
lo , e fe medefima , affermando, che quella era una 
fallita , e foggiunfe : il He mio figliuolo è quella 
creatura , eh' io amo fopra tutte le altre , con tutto 
ciò fe fofle infermo a morte , e mi fofle pi'òmeiTb che 
rifanaiTe , peccando una loia volta con una femmina ; 
amerei meglio di Iafciarlo morire . )1 Re Luigi dopo il Aio 
matrimonio {Cli p .448 ) , coli' aifenfo della Regina Aia 
moglie, mantenne fempre V attinenza dal commercio co- 
niugale , fecondo T antico ufo della Chiefa , cioè durante 
T avvento , e tutta la quarefima , certi giorni della fet- 
timana , le vigilie , e i giorni delle felle folenni . 
Ma quando fi doveva comunicare, ofliervava queiV 
artinennza molli giorni avanti e dopo . Così Dio fpar- 
fe la Aia benedizione fopra quello matrimonio tanto 
Criltiano , e ne ufeirono lei figliuoli , e cinque 
figliuole . 

XlIU. In AÌemagna fnrono feonntti gli.Eretì- 
tici Stadinghi da coloro , che avevano prefa la Cro- 
ce nel precedente anno a tal effetto ( Sup. n. 14.^//,. 
Stad. an. 1134. ) ; i quali avevano alia loro tefìa 
Gherardo II. Arcivefcovo di Brema ( Hifl. A rch.R rem , 
f .709), Errico Duca di Brabante , e Fiorenzo Conte- 
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H Olanda. Marciarono cfli contro di loto, nel Sab- 
bato dì ventèlimo quarto di Giugno . rifotùtl di 
pente , o di diftmggere i nemici della Chiefa ; e gli 
Stadinghi al contrario, Tenta temer punto della moi- 
titudine de' Crocefignati , divenivano fempre più fu- 
riofi , e non ceflavano di beftemmiare contro la po- 
tenza' Ecdefi attica. Il Conte gii affati vigorolamen- 
te , e dall' altro canto il Clero in difparte intronava 
orazioni per implorare la mifericordia di Dio , '* 'do- 
mandava vittoria. Gli eretici oppreflì dalla raoititii- 
dine; rimafero trafitti da* colpi, e calpestati da' ca • 
valli, per modo che in breve tempo ne mo*i*ono 
fino a feltrila. Molti, fugando, fi affogarono nel 
Vefer,il recante andò difperfo. Dilla parte dei 
Crocefignati non vi furono altro che dieci morti in- 
circa. Indi gli Stadinghi tfmanenti nella Dioèefi di 
Brema • Applicarono il Papa di fargli aflblvere , di- 
chiarando, ch'erano pronti a fottoporfi, e a foddi- , 
sfare alla chiefa ; il che venne loro conceduto dal 
Papa, come apparifce dalia Rolla indirizzata all' Ar- 
civefcovo , e al Capitolo di Brema , in data del ven- 
tunefimo giorno di Agofto 235. ( PriviU Arch. Am- 
mab.p» 197. 

XLlV. Frattanto per confermar nella fede la 
nuova Chiefa del Settentrione , il Papa ne diede la 
legazione \ Guglielmo Vefcovo di Modena, come fi 
vede dalla lettera diretta a tutti i Fedeli di Livonia (7 .ep. 
• •158 ap.Rain.n.tf.) Pruffia , Gozia , Finlandia, 
Eftonia , Senigallia , Curlandia , ed altre Provincie 
vicine, nella quale dice il Papa in foftanza . Il no- 
ftro Venerabile fratello Guglielmo Vefcovo di Mo- 
dena avendo da lungo tempo ricevuta la m anione 
della S. Sede , per predicare a' Pagani delle voftre 
contrade, ne convertì un gran numero. Ma veden- 
do egli ancora la meffe edere ampia , e dehderando 
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ardentemente di fare più abbondante raccolga , ci 
pregò irtantemente di fgra vario del Vefcovadp di Mo- 
dena , per^darli in tutto a voi, e fpargere, Ce oc- 
corre, il fuo fangue per la fallite votfra*. Per que- 
llo rivo chiamo la legazione da noi già conferita a| 
Vefcovo di Semigalia , addogandola- a ><fuelk>? di Mo- 
dena ; iicchè abbia intera poiTanza nelle ve tre p o- 
vincìe , di (ì ahi «ire e confagrare i Vefcovi o trasfe-» 
rirgli in altre fedi , unire o dividere i Vefcovadi, e 
far tutto ciò, gli farà ifpirato da Dio* E' la lettera 
del giorno ventunefimo di Febbrajo 1234. 

Abbiam veduto, che nove anni prima ( Sap. 
Uh. 79. n. 6. ) alia fine dell'anno 1x14. aveva Papa 
Onorio data al Vefcovo Qugliemo la legazione di 
quefte medefime Provincie . Ora nello, fteflo anno 1234. 
quefto Prelato abbandonò in effetto; il Vescovado di 
Modena . Iu fuo cambio fu eletto concordemente 
coli' aflenfo del Clero e del popolo Alberto Bofquet 
( hai. Sac. to* 2. p. 156.), figliuolo di Gerardo ,uno 
dei più confiderabili Cittadini di Modena . Era Alber- 
to dell' Ordine dei Frati Predicatori , e in gran fama 
di Santità . venne eletto nel terzo giorno di Aprile, 
^confermato dal Papa , e confagrato nel giorno di S. 
--Barnaba , undecimodi Giugno nel medefimo anno 1234, 
con foddisfazione di tutta la Città . Tenne ia Sede' 
di Modena pel corfo di trentanni . 

XLV. Faceva parimente la religione de' prò- 
greffi in Ifpagna per le conquide di Ferdinando Ke 
di Cartiglia , che aveva prefe in Adaluzia a Mori molte 
piazze, dopo la legazione del Cardinal Giovanni di 
Abeville, Vefcovo di Sabina, ( Boll. 30.Mai.to.1S. 
p- 3*7- 319- UghcLto.i.p. 193. ), mandato da Papa 
Gregoorio IX. nel 1229. e predicar la Crociata in 
Ifpagna ( Sup. lìb. 79. n.> $S. ) . Ferdinando p re fe tra 
T altre Quefada, baeca , Andugar, e il cafleiio di 
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Martos, che donò egli a' cavalieri di Calatrava ( Ro * 
der 9 c. l$ èp» 137. ap . Ram. n. $0.)* ma queftanno 
1234. P re fe Ubeda, e l'Iafante Alfonfo Aio fratello 
riportò contro i Mori ma gran battaglia Ticino a 
Xeres della frontiera : quefto aprì il cammino al Re 
di avanzarfi fino a Cordova . Avendo frattanto Papa 
Gregorio intefi quefti felici avvenimenti , fcrifle a Ro- 
drigo Arcivefcovo di Toledo , che ftabiluTe con T au- 
torità della S. Sede alcuni Vefcovadi , fecondo che 
gli parete fpediente , nelle Città, che ne* tempi an- 
tichi ne avevano avuti, e- che allora erano ancor 
degne di una Sede Vefcovile . La lettera è in data 
di Rieti del ventèlimo giorno di Giugno 1234. Quat- 
tro o cinque anni dopo , il Re Ferdinando trasferì 
a Salamanca la fcuola di Palencia , fondata da Al- 
fonfo fuo padre Re di Leone, come dilli a. fuo luo- 
go ( Sup. lib. 76. n. 28. ) . E' Salamanca nel modell- 
ino Regno di Lione ; ma in una Umazione più ag. 
gradevole e comoda( Mariana ii-hift. c, i.Boll.to. 
18. p. 308.Ì. Però divenne in feguito la più famofa 
Univerfità di Spagna . 

XLVi. Nel 1234 pubblicò Papa Gregorio la 
collezione delle decretali , che hanno il fuo nome « c 
che fu dappoi la più autorevole ( Petr. Pitti. Synopf. 
hift. E dir. Aug. hit iib> 76. n. 18. ) . V'erano già cin- 
que raccolte di epiftole decretali de* Papi , tutte fat- 
te dopo la compilazione di Graziano . La prima di 
Bernardo Balbo. Propofto della Chiefa di Pavia, poi 
Vefcovo di Faenza , e finalmente di Pavia dopo S. 
Lanfranco fuo Maeftro ( hai. Sac. to. t*p» 31. ro. 2- 
p. 5ir. ) • kri molto dotto nella legge canonica , e 
ne compofe cinque libri. Raccolfe le decretali e i ca- 
noni di alcuni Concili fino all' anno 1190. Fu fa 
feconda compilazione cominciat i eh Gilberto e Alaino 
e terminata da Galano di Volterra, e porta il fu» 
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toc Laterza venne tratta da* regirtri d'int ocenzo ili. 
per opera di Bernardo il Grande Arcidiacono diCom- 
porte!la,,e riveduta da Pietro di Benevento , Notajo 
del Papa verfo l'annoialo. Cinque anni dopo fece 
fare Papa Innocenzo la quarta collezione comporta 
de* decreti del Concilio Lateranefe , dov' eg!i aveva 
prefeduto nel medefimo anno 1215. e de' Tuoi re ferini* 
(Ep.lnnoc. C/Vo/2.1645. tit.i c-l.) . La quinta collezio- 
ne fu comporta delle Coftituzioni di Onorio III. che 
la fece raccogliere da Tancredi Arcidiacono di Bolo- 
gna , ordinando che folTe feguita nelle Scuole, e ne* 
Tribunali . 

Da tutte quefte collezioni Papa Gregorio IX. 
fece trarre la fu a da S. Raimondo di Pennafort dell' 
Ordine, de* Frati Predicatori , ch'era allora fuo Cap- 
pellano^ fuo Penitenziere . Vi fono le decretali di- 
ftribuite in cinque libri , cfafcnno de* quali contiene 
molti titoli , dove fono ordinate per ordine de* tem- 
pi ; cofa non ofs.srvata nelle collezioni precedenti • 
Comincia qutfta da' Aleflandro III. dove termina il 
Decreto di Graziano (Sup.lib 70/2.28 ) , e le decretali 
vi fono folamsnte per ertratto , fecondo la materia di 
ciafeun titolo , ma ritenendo le prime parole, per le 
quali erano già note altrui . Indirizzò il Papa quella 
collezione a* Dottori, e-i agli altri fcolari di Bologna 
con una lettera , in cui dice , che fece ordinare in 
un folo volume le Cortìcuiioni de' fuoi predeceiTori , 
per l'innanzi difperfe in molti , onde recavano con- 
fusone , per la rafT>mi»lianza , che avevano infieme, 
per la loro contrarietà , o per la loro proli ili à , e 
perchè non trovandoli alcune di quelle in quetti vo- 
lumi , Ci rivocava in dubbio la loro autorità ne'giu- 
dizj . Soggiuttfe, che fece toglier via l'inutilità delle 
Corti turioni antiche ; ed aggiungervi le fue intorno 
ad alcune dubbiofc queftioni ; volendo che vaglia qu*^ 
TomJOLriL S 
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loia compilazione a' Tribunali digiuftim, e nelle 
Ùuoh ; e proibendo che ne fia fatta verun'altra fen* 
*a l'autorità dello S. Sede ScruTe il Papa una lettera 
fonile a' Dottori di Parigi ( 8. tp ai 8. ap- Raìn. n. 26* 
Alberic. an.i 2 34. m /flO , in data di Spoleti nel quinto 
giorno di Settembre 1334 . Fu fegiita la fua inten- 
sione , e sì bene accolta la fua collezione , che dap- 
poi venne femplicemente chiamata le Decretali- 

XLVll. Era Papa Gregorio andato a Spoleti 
per un'AiTemblca , che vi fi tenne intorno alla Cro- 
ciata . V'intervenne l'Imperator Federico , e i Pa- 
triarchi Latini di Coftantlnopoli f di Antiochia t e di 
Gemfajlemme , von la maggior parte degli Arcive- 
feovi , Vefcovi , ed altri Prelati ; e dopo una lun- 
ga confideraaione, fu rifoluto di voìerfi apparecchiare 
Un d' allora alla guerra contro gl'infedeli; perchè 
la tregua fatta con eflb loro dall imperatore , dove- 
va terminare dentro i quattr'anni « Aveva dall'an- 
no 1232. richiamato il Papa Geraldo Patriarca di 
Geru alemcne, che veniva accufato di eccitare , a 
almeno di fomentare ladifeordia tra i Criftiant LAti-r 
mi di Terra Santa ■ In effetto Giovanni Signore di 
Berito o Baruti s' impadronì della città d ( Acri io 
-odio dell'Imperatore Federico, e feonfiffe in campa- 
gna il Maresciallo dell' Imperatore nel mefe di Mag- 
gio i%}2, (RtcS.Germ an 12 32) Ora come il Patriar- 
ca' 0 -soldo s'era apertamente dichiarato contro il trat- 
tata fatto dall'Imperatore col Sultano di Egitto (Sup, 
lft79-*48.).* <bbe timore il Papa d'eilere accufato 
cgl medffimò d'acetndere la difeordia , per mezzo 
di quefto Prelato fuo Legato ; e gli commife colla fua 
lettera del ventefimofefto giorno di Luglio 1232. di 

rorf» *l primo paflaggio, o almeno di auVnerfì 
fcnzi ni della fua legazione (6* ip.6$.ap.R&in. 

<g*Uj«t*44-}» awdefimo giorno ferule il Pap% 

•■ -» 
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al Patriarca Latino d k Antiochia , al qual diede la 
fu a legazione , rapprefentando a lui gl'inconvenienti 
di quella difcordia (£/m~ ^ 45 ) , e ordinandogli dì 
affaticarli co'Maeftri del Tempio , e dello Spedale, 
a richiamare la nobiltà del Regno, e i Cittadini d| 
Acri all'ubbidienza dell'Imperatore Federico {Alberìc. 
p.548.). Era quefto Patriarca d' Antiochia Alberto 
prima Vefcovo di Brefcia , donde pafs^ alla Sede di 
Antiochia dopo Remerò nel 1229. (Ughcllto^.p.^^ 

744-) • 

Ora neirAflerablea di Spoletj , il Papa d'accor- 
do coll'Imperatore , mandò un nuovo Legato a Ter- 
ra Santa, arine di riunire i Latini difcoriii (llub. 
hift-Ravtn.libà.p.tf'?.}; quelli fa Tierri Arcivefcovo 
di Ravenna , in vantaggio del aguale fcrifle a* Vefco- 
vi , agli Abati , e agli altri Prelati del Regno di 
Gerufalemme , di doverlo accogliere in quefta qua- 
lità , e ad applicarli con lui alla pace del paefe 
(Jla'm. I234.z2.32). E'ia lettera iti data di Spoleti 
nell'ottavo giorno di Agodo 1234. e nel medefimo 
tempo fertile l'Impetatore a* Baroni, a' Cavalieri, e 
al popolo d'Acri in favore dell'Arcivefcovo di Ra- 
venna ; dichiarandolo anche fuo Inviato ; e dando- 
gli facoltà, come faceva il Papa , di confermare l'ac- 
comoda me rito già fatto dal Patriarca d'Antiochia . 

Frattanto il Papa dava gli ordini per la pub- 
blicazione della Crociata , e cominciò dal predicare 
egli medefimo a Spoleti nella piazza maggiore , dov f 
era tutto il popolo raccolto ( Vita Greg ap.Rain. 
« 27.)* Il Aio fermone fu così affettuofo , che uh 
gran numero di perfooe ricevettero fubito la croce 
dalla fua mano ; diftruggendoii in lagrime • Mandò in 
quefto proppfno delle lettere in ciafeuna parte a Prin- 
cipi , e a' Prelati • Quella che fu indirizzata a S, Luigi è 
del fello giorno di Novembre (8 - 304.) ; ed il Papa lo 

Sa 
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i 7 t STORIA ECCLESIASTICA ; 
«forra a difporfi al foccorib di Terra S. pcrfonalmente, o 
pt r mezzo de* Tuoi , neli'incontro^del paffaggio princi- 
pale, eh* farà determinato dalla S.Sede ; pregandolo ta- 
lamo d. far la pace, o almeno di prolungare la tregua col 
Re d'inghiltma , al quale fcriffe col medefirao fine (lb* 
n ià ) . li Papa fcrilTe pure per ciò una lettera cir- 
colare a tuu' i tei eli , in data di Spoleti nel quarto 
giorno di Settembre della quale abbiamo la copia , 
mandata in Inghilterra (Matth.Paris.p 1234. p> 337. 
to. 1 1 Conc p 3 3 1 .) . Esalta la bontà di Dio, che fe- 
condo ì tempi offre a' predicatori di ver fi mezzi di fod- 
disùre alla fua giuftizia . Così perniile, che la terra, 
in cui vide, cadette in potere degl'infedeli, perchè 
in quefta occafione molti uomini delicati . che non 
potrebbero, c non vorrebbero (od .listare a mifura 
de loro peccati , e farebbero perciò cadati in difpe* 
razione, adempiano in breve tempo una lunga pe- 
nitenza, dando la loro vita per Gesù Crifto. Poi 
propofe il Papa l'Indulgenza della Crociata con le 
medefime condizioni, e ne'medefimi termini parola 
per parola, come fa Papa Innocenzo III. nella let- 
tera circolare dell'anno iai3. (Sup.lib.77.t1.27.i6 ') . 
Rinnova ancora la (comunica dell' ultimo Concilio 
Lateranefe contro coloro , che comunicaffero agi' In- 
fedeli armi , o vafcelli (To 11.C0ncp.232 ) . 

XLVIII. Nello fteflb tempo il Papa domanda- 
va da eia Jenna parte di aver foccorfo contro i Ro- 
mani ribellali, che lo avevano difeacciato da Roma 
(Matth.Paris an.i2i$.p.m ) .11 principal motivo del- 
la difcoHia è quefto , che pretendevano eflì di ave- 
re un antico privilegio di non poter edere feomu— 
nicati dal Papa , nè la città loro mefla in interdet- 
to • al che ri fp onde va il Papa , ch'egli era fu per io re 
a tutt'i fedeli , agli Aedi Re, e Imperadort , e tanto 
più di quelli , de' quali era particolar pallore , Ve - 
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rano ancora certi altri intercffi temporali, che da- 
vano materia a quella dilcordia 1 la quale riufcì ad 
una aperta guerra . perchè non volevano i Romani 
far conto delle cenfure ecclefìaftiche . Cesi ne feri-, 
veva il Papa ali'Arcivefcovo di Roano in una let- 
tera del quinto giorno di Dicembre 1134* in cui ag- 
giunge (8 ep -$94 ap Rainn.j.) . Non trattandoti qui 
di un intereiìe particolare, ma della caufa comune 
della Chiefa , vi commettiamo efpreflamente di fom- ; 
miniftrarci un convenevole foccorfo di genti da guer- 
ra v a fine che ci fia dato di reprimere in modo i 
noftri avverfar) , che altri non ardifeano in avveni-^ 
re di follevar$ contro la Chiefa Scriffe- il Papa la, 
fteflb agli altri Arci vefeo vi di Francia, e a quelti 

di -.Spagna .(&J1.9.) % .a'.Re di Cartiglia, d'Aragona^ 
di Navarra , di Portogallo 5 a' Conti di Barcellona r: 
e di Koflìglione ; e.in Alemagna al Duca d'Auftria». 
In tal modo ritraile gran lemme di danaro da' Pre- 
lati di là da' Monti; ma non effendogli (tati rimedi, 
fe non dopo confumato l'affare , li reftitul intera men< 
te . Confcfso, che non fo comprendere, come la Chic, 
fa univerfale aveiTe interelTe di mantenere a* Papi 1» 
Signoria temporale di Roma , della quale aveva fat- 
to di meno per .tanti fecoli. 

Fecero i Romani la pace col . Papa ne! mefe di 
Maggio del feguente anno 1235. (Ric<S. G erto an' coi. 
ap Ramald.n.^), con un trattato, in cui promifero 
di renderlo foddisratto intorno a molti capi, tragli 
altri nel guado dato al Palazzo Lateranefe, ed alle 
cafe di alcuni Cardinali * ; e (opra lo (Unno, che ave- 
vano fatto , che il Papa non farebbe rientrato in Ro« 
ma, e non avrebbero fatta fecola pace , s'egli non 
réftkuiva certe fomme di danaro ; ordinarono anco-* 
ta, che tutti gli Ecclefiaftici, e i doraeftici del Pa« . 
pa, e de' Cardinali non fodero citati avanti a'GittH c 

S } 
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*7* storia ecclesiastica; : 

dici fecola ri , e uè pure i Chcrici, o i Laici Arante* 
ri , che andaiTero a viti tare la S. Sede, o le Chiefe 
degli Aportoli, e che rimaiuflèro (otto la protezione 
del Senato . 

Aveva l'Imperatore predate le Aie armi al Papa 
in quelta guerra contro i Romani ; è così il Papa 
preftò le fue all'Imperatore, per ridurre alla fua ub. 
bidienza il Re Errico il Tuo primegtnHO, che ili era 
ribellato in Alemagna (Al>.Srad.i 235 . Ad jftan- 

za dell'Imperatore il Papa ferivi» a'Vefcovi, e a tue- 
. ti gli altri Principi dell'Impero (£/?. 461. ap.Raim 
n.8.9. )V pregandoli di non porgtre vtrun foccorio f 
con figlio o favore ai Principe ribelle, dichiarando nul- 
lo ogni giuramento, che gli aveva dato. E' la lette- 
ra del tredicefìmo giorno di Maggio 1235. Il giova- 
ne Re fi (oggetto, e r Imperatore fuo Padre fece Io 
condurre in Puglia, e chiudere in un cartello , dove 
morì fette anni dopo , 

li Papa trattava in tal modo i' Imperatore, per 
animarlo alla Crociata, e per levargli dall'altro can- 
to gli oftacoK , badava a pacificare le città d'Italia 
fra loro , e con quello Principe • A tal fine mandò 
in T.>fcana il Cardinal Giacomo Pecoraria Vefcovo 
di Paieftrina. in qualità di Legato, per riunire le 
città di Firenze , di Siena , di Orvieto , corrucciate 
tra loro per gli csBfiglj di alcune m i intenzionate 
perfone (Ap.Rain.n %i ) . In Lombardia mandò per 
Legato il Patriarca di Antiochia , come fi racecglie 
dalia lettera , che ne fcrifle a Prelati del paefe nel 
dì vèntunefimo di Maggio 1135. 

XLIX. Papa Gregorio feppe allora lucanone 
di Gujot Vefeovo di Mantova, che governava qoe- 
fta Chieta da quattr'anni ( Mon.Paduan. p.3%7. epi/l. 
Greg. apJJghcll ro.i. p .9 34. ap.Rain*an.ii'} 5. /2.16.) , e 
s'era ratto odio fu a' eattivi , ed a' fautori degli Ere. 
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ttci , pel fuo zelo e per l'attenzione a* dover Cuoi. 
Alcuni tra loro chiamati gli Avvocati , J'arTalirono A 
lunedi delle Rogarioni giorno quattordicefimo di Mag- 
gio 12 j$. n *l monaftero di S Andrea in Mantova . Era 
entrato nel Capitolo per attendere alla rito, ma di 
quefto monaftero , la cui Sedò era vacante , N quando 
gli uccMori gli fi avventarono addoflb , gli melarono 
i primi colpi di fpada alla taccia , gii tagliarono le 
mani, che fi aveva incrocichìate , e lo Squarciarono 
con più di quaranta ferite . Al romore di queth t*ra- 
ge , per cu» s-ra commofTo tutto il paefe k il podcftà 
non fi feoife molto ; per il che fi refe (òfpetto , § fi 
(limò , che favoriffe la fuga degli uccifori ; fe non 
che il popolo fi folle vò contro di loro ; e non ritro- 
vandoli più , atterrò le loro cale , e le loro torri . Si 
ritirarono effi in Verona pretto Ezzelino f eh* era 3 
rifugio di tutt'i cattivi . 

Avendo dunque il Papa udita quella trilla no* 
tizia , raccoli e i Cardinali , e gli altri Preiati . che fi 
trovavano feco, e col loro parere (e, manicò gli au- 
tori , ed i complici del delitto , ed interdice i luoghi 
dove foflero capitati . Aggiungendo eh» non potettero 
eflere aiToluti fe non dalla S Sede ( VAcmma animct 
lib.$.c.77.) , e che la loro penitenza farebbe il paf^ 
far oltre mare a piedi t portando il battone di peni- 
tenti, e pattarvi il refto della lor vita, alla vifita de* 
fanti luoghi. Quefto è quel che riferifee il Papa nella 
lettera da lui fcritta in quefto particolare al Podeftà, 
al Con tiglio 9 ed al popolo di Mantova , dove ag- 
giunge : Vi commettiamo dì Sbandire i colpevoli dalla 
voftra città, dalla Diocefi , e dal diftetto, colla con^ 
filiazione de' loro beisi , e di obbligare i voftri Ma- 
giftrati all' oflervanza di qu? (l'ordine ; altrimenti la 
Voftra città avrà motivo dì temere di rimaner p iva 
della dignità Vefcovile. E' la lettera del qu.ntogiof- 

S 4 



2 So STORIA ECCLESIASTICA, 
no di Giugno 1235- e tali erano i fanelli effetti del-J 
la difeordia de' popoli di Lombardia . 

L. Nello ftefib tempo fi applicava il Papa a fe- 
dare le turbolenze di Paleflina , ed a far riforgere 
l'autorità dell'Imperator Federico fl.41.) . E fonò 
dunque gli Spedalieri, i Templarj , ed i Cavalieri Teu- 
tonici ad opporfi a' difegni di Giovanni d'ibelino Si- 
gnor di Barati, e de* Borgheii d'Acri, che fi erano 
congiunti Ceco , fé avellerò intraprefo l'attedio di Tiro, 

0 di qualche altra Piazza del Regno di Gerusalem- 
me (Ib.n 41 ), e ferirle a Giovanni d'ibelino mede- 
fimo per dillorglierlo da quello difegno; attefo, die' 
egli, che gl'interettì dell'Imperator Federico fono pure 

1 noftri f in conliderazione de* (ommi fervigj , ch'egli 
ha predati alla Chiefa. E', la lettera del ventefimot- 
favo giorno di Luglio (9.^.172. ih.). Tierri Arcive- 
feovo di Ravenna , e Legato in Paleftina aveva fo-» 
(tenuti fortemente i diritti dell'Imperatore , e di Cor- 
rado fuo lecondogenito, erede per via di madre del 
Regno di Gerufalemme ( Ep.230 ib.43. ) , e come i 
Borghefi d'Acri non volevano foggettarft al fuo giu- 
dizio, aveva meda in interdetto la città; ma confi- 
derò il Papa , che quella città era abitata da Criftia- 
ni di riti divertì ; che nell'incontro di quella cenfu- 
ra , fi potevano ritirare dall' ubbidienza della Chiefa 
Romana , e dar luogo : all'eretta . Per quello levò l'in- 
terdetto (N44), avendo avuta cauzione dal popola 
d'Acri di ubbidire agli ordini fuoi ; e divenne lor me- 
diatore appreiTo l'imperatore; dall'altro canto efortò 
quello Principe ad accomodarli col Re di Cipro , o 
almeno a far tregua . 

Col medefimo fine di agevolare la Crociata il 
Papa fece buon'accoglienza all'inviato di Aladino Sul- 
tano d'Iconio (Bibl Qrient. p. 240. 807.) . Era queltril 
capo del ramo de'T archi Selinquidi , che regnava in 
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Natòlia \ e lì chiamava propriamente Alaeddin Cai-* 
cobad . Mentre che faceva guerra a' Sultani di Siria, 
e d'Egitto della famiglia di Saladino, cercava d'ecci- 
tare contro di loro i Criftiani Franchi , c riguardava 
il Papa come loro Califfo . Gli mandò dunque un 
Criftiano fuo luddito chiamato Giovanni Gabra , che 
diiTe al Papa , che il Sultano defiderava dì averlo 
amico , come aveva già l'Imperator Federico , e che 
era difpofto a l'occorrerlo per la ricuperatone di Ge- 
rufalemmo : pregandolo di fpedirgli un Nunzio • li 
Papa gli promife di mandarglielo quanto piima , colla 
fua lettera del ventefimo giorno di Maggio 1135. (£/?. 
tfp.R4ia.i93s .fl.37.38.crc. Aboulfar. p.312.) . Ma Ala- 
dino moti nel feguente anno 1336. 634. dell'Egira f 
avendo regnato anni diciotto. 

Oltre le lettere inviate dal Papa nel precedente 
anno per eccitare i popoli alla Crociata, anche in que- 
llo ne fpedì alcune caldiflìme(9 ep.735 ap Rain.r2.46.)) 
come il vede da quella , che indirizzò all'Arciveico- 
to di Reims , ed a' fuoi SufFraganei , nella quale ap- 
plicò quelle parole dì G.C. : Chi vuol venir meco , 
rinunzj a fe medelìmo , prenda la fua croce , e mi 
fegua , e dice , che coloro , i quali non s'adoperano 
con tutte le loro forze a trarre i fuoi beni dalle ma- 
ni degl'Infide li , faranno rei di tradimento appretto di 
lui . Conchiude dicendo , che per cor figlio dt Cardi- 
nali , diede gii ordini per avere delle truppe , che 
foftenettero quella guerra almeno per dieci anni man- 
tenute dalle limoline de' fedeli ; e paragona quelle li- 
moline alle collette , che faceva S. Paolo per i po- 
veri di Gerufaleirrae . Per ciò commette che tutt' i 
fedeli dell'uno e dell'altro fello , e di qualunque con» 
dizione fìano , contribuivano ogni fettimana almeno 
un danaro per ciafeuno , per eilere impiegato nelle 
fpefe di quefta guerra dalle mani di coloro , che fa - 



STORIA ECCLESIASTICA, 
ranno a ciò fletti . Così tutto qutfto patetico difcot;* 
fo rtufcì a levare un tributo di danari • E 1 la lettera 
in data di Perugia dei ventefimottavo giorno di Giu- 
gno 123$. 

La predicazione di quella Crociata face vafì prin- 
cipalmente da' Frati Predicatori , e da' Frati Minori 
ed è cofa vertómUe che ne' loro fermoni riportaffero 
gli (leni motivi , e le medefime autorità, che ufava 
il Papa nelle fue Bolle. Avevano la facoltà non Co- 
lo di dar la Croce , ma di commutare i voti in una 
limo fin a pecuniaria , e di concedere alcune indulgen- 
ze di molti giorni a quelli , eh* aicoltaflero i loro 
fermont. Ora non orlante l'umiltà della loro profet- 
itene , per foftenere la dignità di Miffionarj del Pa- 
pa , fi facevano accogliere foiennemente ne'monafte- 
ri , e nelle città • Bisognava andar loro incontro in 
proceflìone* con bandiere , con lumi , e co* migliori 
ornamenti . In poco tempo gli agenti del Papa rac- 
emifero per occasione della Crociata gran fomme di 
danaro , di cui non lì vedeva l'impiego; il che am- 
morbava molto la divo+jone del popolo per quel l'i m- 
prefa * Tutto ciò teftifua Matteo Paris ( An* 1234* 
f. 339.) dell'Inghilterra , dal qual paefe ti può giu- 
dicare degli altri* 

LI* Erano i Prati Predicatori incaricati nello) 
fterto tempo dell' inquifizione contro gli Eretici in 
Linguadoca, e nelle vicine Provincie con ordne a'Ve- 
feovi di aflìfterli co' loro configlj % come fecero (Te* 11 ; 
p4O7SponlC6nc1111.nl.'). Imperocché i tre Arci- 
vefeovi Pietro di Narbona t Giovanni d* Arles \ e 
Raimondo d' Ai* con molti altri Prelati erano uni- 
ti nel Concilio di Narbona nel 1235* , e confittati 
da quefti Keligiofi intorno a diverfi dubbj, mandaro- 
no loro un lun^o regolamento di ventinove articoli 
del feguente tenore • Ecco la penitenza * che vi con* 
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figliamo d'imporre agli Eretici, e a' loro fautori, che 
avrete efentati dalla prigione (Ci/m.) per efTer ve- 
nuti da fe merìefiml al tempo preferitto , e. a ver v i det- 
ta la verità contro fe niedefìmi » meno che con* 
tro gii altri • Arderanno alla Chiefa ogni Domenica v 
con alcune Croci fopra gli abiti loro . e fi preferite- 
ranno al Parroco tra l'iìpiftoja e il Vangelo , aven- 
do traile mani le verghe , colle quali riceveranno la 
disciplina, e lo ft e [fa faranno in tutte le proceflìo- 
ni. Nelle prime Domeniche del mefe vifueranr.o eoa . 
le verghe fra le mani tutte le cafe della città , dove 
in altro tempo abbiamo veduti degli Eretici • Inter- 
verranno ogni Domenica alla Meli a, al Vcfpero, ed 
al Sermone ; Cingeranno P armi * proprie fpefe , in 
difefe della Fede, e della Chiefa , contro i Saraceni, 
e gli Eretici , od akri ribelli fino ad un dato tempo , 
fecondo che verrà ordinato loro dal Papa (Ci.). 
Ma non farà più ingiunto loro per penitenza il viag- 
gio oltre mare , a riguardo , che con fi raccolgano 
a pervertire i C attolici • Potranno gl'inquifltori ag- 
giungere a quelle penitenze , o diminuirle , a norma 
delle circoftanze particolari, e i Panochi offerveran- 
no , fe i penitenti adempiano (Cap> 5 7.). 

Gli Eretici, che non faranno veruti a denun- 
ziarti nel tempo di grazia (C.4.) , o che in qualche 
altro modo lì iìano refi indegni dell' Indulgenza , e 
che tuttavia fi Aggettano alla Chiefa, deggiono ef- 
fere per femore rinchiufi \ ma e iTendo il numero tan> 
to grande, che non è potàbile il far loro fabbricare 
delle prigioni , potrete differire di ferrarli f fino a 
tanto che il Papa ne (la meglio informato- Quanto* 
a' ribeili, che rierano di ubbidire , o di entrare in> 
prigione, o di dimorarvi, o di adempiere alcun' al- 
tra penitenza , voi gli abbandonerete al Giudice fe* 
colare fenz' afcol tarli di vantaggio , e tratterete nello 
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frettò modo i ricaduti neh" Erefia dopo la loro ab- 
fajura (C.10.11.12.). Batta che abbiano ingannata la 
Chiefa una volta . 

Si reputano per fautori , coloro 9 che favorito» 
no gli Eretici (C 14 15 i6.)<» afeonden dogli f e non 
palesandogli 4 impedendo che iìano caligati , arreda** 
ci , e laminati e quelli , che non praticano la loro 
temporale autorità per dinuoiiargli , o per difeace lar- 
gii. Or? quantunque sabbiano a prendere (Càp. 13.) 
tutte le poflibili ficurtà , per quelli, che ritornano 
alla Chìfia , obbligandogli ancora ad alcune pene 
temporali , la paura delle quali fia loro freno (Ci 7).; 
.vi convien * tuttavia attenervi dall' imporre che ft 
efiggano da elfi que ire pene pecuniarie , per onore del 
vottro Ordine ; voi che dall'altra canto (C18.) pur 
troppo liete affaccendati della voftra commiflìone . 

Ncjn h permetterà a* colpevoli in qu erta materia di 
entrare in Religione (C 1 9.) per rimore che non corrom- 
pano i feinp liei Rei i gioii, e ninno farà efente dalla pri- 
gione, nè il marito per. motivo di fua moglie, nè la 
moglie per motivo di Tuo marito (C.20) , nè i Padri 
e le madri per i lóro figliuoli , nè per altra cagione 
di vecchiezia' o d'infermità . La giurifdiiione degl'In- 
quifitori è Imitata al domicilio del colpevole, o al 
luogo dove ha coromeflb il delitto , e deggiono feri* - 
ver fi gli uni ; gli altri quanto fanno intorno a* delin- 
quenti ( C. 21 ) . N; uno farà condannato fe non per 
chiare prove , . o fopra la fua fletta confeilìone ; im- 
perocché è* meglio lafciar una colpa impunita, che 
condannare un innocente (C23 ) Ma colui, che fi 
oflina a negare , eiTendo giuridicamente convinto , 
dev'eiTer giudicato per Ereticò , per quanto faccia dall' 
altro canto . per moftrare dVlter convertito (C.26.) . 
Termina il regolamento con molti contraftegni per co- 
noteerc coloro, che fono dagli Eretici chiamati Cre- 
denti • 
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LlL Frattanto Papa Gregorio ricevette al cune ( 
querele dall'Arcivefcovo di Reim$ , ch'era Errico di 
Brame , contro i- Berglieli che gli concedevano la- . 
giuriidizione temporale (Sup n 1 4.) . La differenza t \ 
che aveva il Re col Vefcovo di Bcauvaia aveva prò» , 
dotta la difeordia tra queflo Principe!, c i Vefcovi 
della Provincia di Reims, e volevano i popoli pro- 
fittare ; di quefta occa tiene . per ifcuotere il giogo de' 
Sigg. Ecclefìattici . 1 Borghefi di Heims prefero il par- 
tito del He , e cominciarono dal difeacciare dalla 
città Tommafo di Beaumez , Proporlo della Chiefa 
Metropolitana (Mallot. to. i.lib.i. c.31 ) , ch'eccitava le 
turbolenze fono preteso di (ottenere la libertà del 
Clero. Vennero parimente a contratto* coir Arci ve- 
fcovo , per alcuni temporali diritti , e prendendo il 
Capitolo le parti del Prelato , conteflò il diritto di 
comune , e ottenne dal Papa cemmiflìone , che annul- 
lava le temenze degli Scabini , e li citava alla Corte 
di Roma . Sparfafl quetta voce a Reirrs ,i B^rgheli in- 
furiati, abbatterono le cafe di alcuni Canonici, li ca- 
ricarono d' ingiurie , difcacciandoli tutti dalla città . 
Difcacciarono lo fletto Arcivefcovo , impadronendo!! 
delle Tue entrate , prefero a forza il caQello , eh' era 
alla porta di Marte, ed uccifero alcuni de* fuoi do- 
mettici . L' Arcivefcovo gli feomunicò ; ma ciò non 
fece altro che muovergli a (degno maggiore contro 
di lui . 

•7 Gli convenne perciò querelarli col Papa, dal 
quale ottenne un referi tep indirizzato al Decano, e 
all'Arcidiàcono di Bar, e al Dottor Ferri , Canonico * 
di- Langres , in cui ingiunge loro di far pubblicare 
per tutto dove ttimaiTero bene , la (comunica profe- 
rita dall' Arci vefcovo di Reiros ; e fe i Borghefi non 
fi fattotnettevano , faceiTero ritenere le loro entrate , 
crediti , ed altri beni nelle fiere , 0 altrove , in 

* 1 
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fl unqut luogo fi ritro vaflero , ed in fine iraploraflTero , 
s'egli octorreva , il foccorfo del braccio feeolare , per 
vincere la loro orinazione. E' in data del terzo giorno 
di Ottobre 1245. ma non fi fa qual effetto averte 
quefto refe ritto . 

Avevano i Vefcovi della Provincia prefo a cuo • 
rt rimerete del loro Metropolitano, come fi vede 
dal Decreto di un Concilio , che tennero a S. Quin- 
tino , il giorno dopo della Maddalena ventefimoter • 
%o di Luglio del medefimo anno (T# fi.ro/1cp.501.). 
Vi precedette l' Arcivefcovo di Reimf , e v' interven- 
nero féi Vefcovi , cioè di Soiffons , Laon , Chalons , 
Nojoa , Senlia, e Teruana; i quattro altri d'Amiens , 
Arras , Tournai , e Cambrai vi avevano i loro De- 
putati, come i Capitoli di tutta le Cattedrali della 
Provincia . Dichiarò quefto Concilio , che la Chie- 
£l era attaccata ne 1 feguenti articoli . 

Nel bando di Tommafo di Beaumez , Canonico 
di Reims . Nel fcqueftro fatto de'beni del Capitolo di 
Soiffons in nome del Re. Nella ricufa, che faceva 
di togliere il fequeftro alle regalie dell' Abadeffa di 
Noftra Signora di SoiiTons , confermata dal Vefco- 
vo, con proibizione a lui di benedirla; e nel rapi- 
mento delle Reliquie, e de 'vali Sagri di quefto mo- 
ri a Gero fatto dal Bailo dei Re. Il Re, dicevano erti , 
ci coftringe a litigare nella Corta fecoJare con gli 
feomunicati . Vuole , che gli Ecclefiaftici provino col 
duella, che gli uomini di còrpo , cioè i fervi , ap- 
partengano loro . Quanto all'affare della Chiefa di 
Keimt, deve il Re riportar fi all' Arcivefcovo , perle 
fentenze date contro i Borghefi , coli* autorità del 
Papa ; fenza fare prove delie caufe di Comunica ; 
e fenza entrare in quefta cognizione, è obbligato il 
Re a porgere foccorfo all'Arcivefcovo , fé ne ri- 
chiedo, per riparare agli eeccfft pratica ti da' Bar&ht-* 
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fi . Ma non è tenuto l'Arcivefcovo di rifpondere nella 
Coree del Re a' Borghetì fuoi Va (Tallì , e fogge tti 
alla Tua giurifHizione v per omicidio , o per al ro de- 
litto, di cui ria perfonalmente accufato Finalmente 
il Concilio di S. Quintino deliberò, che i Vedovi 
che v'intervenivano, an latterò in per fona a voltare 
il Re co' Deputati de* Capitoli nel feguente fabato 9 
per farvi i loro ricorri in nome del Concilio , e che 
fi raccoglieflero poi a Compiegne, per trattar dello 
ffceflò affare nella Domenica dopo S, Pietro in ViV 
culis . 

Secondo quefta rifoluzione l'Arcivefcovo , e fei 
Veicovi andarono a Melun a ritrovare il Re S. Lui- 
gi, nel giorno dell'ottava di S.Maddalena ventèlimo- 
nono di Luglio 1235. e fecero a lui le loro iftanze 
intorno a tutt'i precedenti articoli . Il Re diiTe , che 
fi configgerebbe , e deputò loro il giorno deeimoquin- 
to dopo l'AfTunzione della B Vergine nello flelTo luo- 
go di Melun . I Vefcovi acconfentirono , ma allora 
fecero un monitor io al Re fopra i due articoli , nel V 
affare della Chitfa di Reims , ed il bando di Tam- 
maro di Beaumei . Si racccolfe il Concilio a Com- 
piegne nella Domenica quinto giorno di Agofto , e 
commife a' tre Abati di fare al Re il terzo monito* 
rio, nel lunedi dopo I' efaltazione di S. Croce , cioè 
nel giorno diciaffetiefimo di Settembre(Aftfr/or/7.52i.) 
E frattanto nel fabbato avanti la Natività dsJla Ver- 
gine , che fu nel primo giorno di Settembre , andaro- 
no i Veicovi raedefimi a S Dionigi a ritrovare il Re, 
c gli fecero il fecondo monitorio • 

LI1I. Allora molti Signori di Francia fcrirTero 
al Papa per dolerli de' Preiati e degli Ecclefìaftici . 
£' la lettera in nome di più di trenta , i primi tra* 
quali fono Ugo Duca di Borgogna , Pietro Conte di 
Bretagna , Ugo Conte della Ma rea t e Aroauri Conte 
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di Monforte Conteftabile di FrsLncia^Prov.lib.Gall.c.'?* 
n.7.) . Edi dicono al Papa . Quantunque il Re c gli 
Avi Tuoi , ed i noftri abbiano Tempre confervati fe- 
delmente i diritti della Chiefa , nel che ci prendiamo 
cura d'imitarli, prefentemente i Prelati e gli altri Ec- 
clefiaftici follevandofi contro il Re con nuovi intra- 
prendimenti, ricufano di far feco lui i loro doveri t 
praticati da lungo tempo verfo di lui , e verfo i fuoi 
predeceffori, e vogliono carpire nuovi diritti da lui, 
e da' fuoi fuddrti . L' Arcivefcovo di Reims , ed il 
Vefcovo di Beauvais fono fuoi vaflalll , e fuoi uo- 
mini ligj : e tengono da lui i loro beni temporali in 
dignità di Pari ed in baronia , e tuttavia hanno l'au • 
dacia di non voler più rifpondere alla fua Corte nel 
temporale , e non permettono ehe l' Arcivefcovo di 
Tours , nè gli Abati della fua Provincia rifpondano 
alla Corte del Re e degli altri Signori , come fecero 
fotto i Re precedenti . Vogliono quefti Prelati e gli 
altri Ecclefiaftici addogare a noi ed a' notai vaiTalIi 
nuove codumanze , che non polliamo comportare . 
Però vi fupplichiamo di voler mantenere tutt* interi 
i diritti del Regno , ed i noftri , come furono mante- 
nuti al tempo de* noftri predeceflbri , eflendo certo 
che nè il Re , nè noi potremo più fofFrire sì fatte 
foverchierie . Fatto a S. Dionigi Tanno 1235- nel mete 
di Settembre : è fuggeliata !a lettera con ventotto 
' impronti . 

Probabilmente nella ftefs* aiTemblea fece il Re un 
ordinanza ( Grx'g ap.Rain. 1256. «34. ) , che voleva 
che i fuoi vaflalii , e quelli de'. Signori non fofTero 
tenuti a rifpondere agli Ecclefiaftici , ne ad altri al 
tribunale ecclefiaftico : il che fi deve intendere in 
materia profana; ficchè (e il Giù .«ce ecciefiaftico gli 
feomuaicava per quefto motivo, folte corretto a le- 
vare la (comunica col fegueftro de' fuoi beni , Che 

i Pre^ 
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i Prelati e gli altri Ecclefiaftici , ed i loro vaiTaili fof- 
fero obbligati in tutte le caule civili a piegarli al 
giudizio del Re e de 1 Signori. Tal fu l'ordinanza di 
Luigi . 

I Prelati della Provincia di Reims , non trala- 
fciarono di continuare ne' loro modi di procedere • 
Si raccolfero a Scnlii nel mercoledì dopo S. Martino, 
quutordicelìmo di Novembre 1235. e l' Arcivefcovo 
di Reims col parere de' fini Suffraganei , fcntenziò 
in queito modo ■ Poiché il Re non ubbidì a'raonito- 
rj 1 che gli vennero fatti , mettiamo Cotto interdetto 
tutto il Tuo dominio , in tal forma però che da dato 
il Viatico , ed il Battemmo , e (comunichiamo tutt' i 
Vefcovi , che non ubbidiranno a quefta cenfura , o 
non la faranno oflirrvare nella loro Diocefi , o che 
non la pubblicheranno il giorno dopo S Andrea . 

II Re non comportò che quell'affare andatTe più 
oltre (GallChr. to. i.p.$ 24) 1, ed avendo fatto l'efarae 
fece una Temenza, con cui diede vinta la caufa all' 
Arcivefcovo di Heiras ; ordinando , che le fortezze 
inalzate da Borghefi fodero demolite , il cartello della 
porta di Marte folle riftaurato, e che fi darte all'Ar- 
ci /efcovo foddisfazìone fopra alcuni articoli. Fu fatta 
' e lo giudizio a Parigi nel mefe di Gennaro 1235. 
cioè, 1236. avanti Pafqua : e per una più ampia dì- 
fcuflìone dell'affare , commife ad Eudes Abate di S Dio- 
nigi , ed a Pietro di Colmieu , aliora Propoflo di 
S^nt'Omer , eh' eftenio giunti a Reims , averterò a 
procedere coli'ordine giudiziario ; ma l' Arcivefcovo ed 
i Borghefi lì rimifero in tutto alia loro diferezione , 
e prolifero di oflTervare quel che erti averterò (tabi- 
li to . Condannarono i due Commitfarj i Borghefi a 
farli arto! vere dalle cenfure, ed a pagare ail'Arcive- 
feovo una comucrabilc fomma e prefero tutte le 
pofllbili precauzioni per toglier via il motivo della 

Tom XX. VII. " T 
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«Hfcorcna . Fa u«aa 1* lentenza a Keàms nell'ottavo 
giorno di Febbraio 1236. 

LIV. Avendo Papa Gregorio intefa l'ordinanza 
fatta dal He, e da' Signori di Francia nell' afiemblea 
di S.Dionigi fcriiTe al Re una Itinga lettera, in cui 
dice , che Dìo affidò al Papa unitamente i diritti dell' 
Impero terreftre, c celefts ( 9. ep.tf). ap.Rain.i2$6. 
n 31.)* Indi infide fopra la pretefa legge di Teodo- 
ro , rinnovata da Carlo Magno ( Siipdib.+b.nù ) , e 
venendo all'ordinanza , di che li tratta , dice che i 
Re, ed i Signori vogliono ridurre a fchiavitù la Chie- 
fa f che gii ha rigenerati ; quafi voleflero clTere fi- 
gliuoli della fchiava,e non della fpofa libera. In che 
il Papa rivolge mantfetla mente a ftrano fenfo le pa- 
role di S. Paolo <G<fZ.4.a4.) , che col nome di Chic-; 
fa non intende fola mente il corpo del Clero , ma tut- 
ta l'aiTemblea de' fedeli, e la chiama libera relativa- 
mente alla Sinagoga. Ma quelli equivoci intorno alle 
parole della Chtefa , e della libertà acquetata da G.C. % 
erano ordinar') nel trediceiìmo fecolo . Conchiude il 
Papa , cfortando il Re a rivocare queft' ordinanza , 
che fuppone egli e fiere (tata fuggerita da 1 mali confi- 
gli , e foggiunge , che deve temere della (comunica 
proferita da Papa Onorio III. contro coloro , che fa- 
ce fiero flati] ti contro la libertà della Chiefa • £' la 
lettera in data del quindicefimo giorno di Febr. 1236. 
11 S. Re tuttavia non rivocò la fu a ordinanza , e fu 
fempre attento a reprimere gl'intraprendimenti del Cle* 
10 del Tuo Regno . 

Poco tempo prima ( So. de T/broq'. £.73. 74. 9. 
*p MÓ.dp.Ràin /i66. ) aveva il Papa fcritto a Bela 
He d'Ungheria , ch'era allora (acceduto ad Andrea fuo 
padre morto nel 1235. Fu coronato Bela nsHa Do- 
menica del giorno quattordicefimo d'Ottobre , e re- 
gnò venticinque anni. Prendeva egli i b:ni delle Chie- 

■ 
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fe f particolarmente quelli dell'Ordine di Cibilo, de- 
gli Spedaiiéri , e de* Teraplarirj , de» Religioiì di S. Lax- 
zaro , e di S. Sanfone . Il Papa ne Io rimproverò 
acerbamente, rapprefentandogli , che quefto per fé tuf- 
fo graviamo abufo , riusciva tanto più reo pel cat- 
tivo efempio , e gli commife la recitazione , minac- 
ciandolo di procedere contro lui, fecondo il dovere 
del fuo ofHzio . £' la lettera del decimofefto giorno 
di Gennajo 1236. 

Nel medeiimo tempo do] e va fi Papa Gregorio per 
la fteffa cofa con Federico Imperatore ( 9. ep.^%.ap. 
Rain. 1236. n. 14. 15. ) intorno all' oppreflìone delle 
Chiefe di Sicilia . In quello Regno , die' egli , foqo 
prive della loro libertà , per opera de' voftri oifiziali 
e fono fpogliati de' loro beni i partorì di quelle , e 
sbanditi i miniftri , imprigionati , aggravati da taglie , 
e trasferiti al tribunal fecolare • Quando perdono i 
loro Prelati , non vien ad effe concetto di eleggerne 
degli altri ; ve ne intrudono centra i Canoni . Frat- 
tanto T erefia fi fortifica , per mancanza di buoni £c- 
clefiaftici, che predichino la fana dottrina. Voi com- 
portate ancora, che i Saraceni fabbrichino le loro 
mofehee colle rovine delle Chiefe , e quefto (labili* 
mento in mezzo al Regno da loro maggior facilità t 
pervertire i Criftiani ; parla de' Saraceni di Nocera 
( Sup lib.79. n.6$ ) . Finalmente in pregiudizio della 
pace , che avete fatta con noi , alcuni nobili , ed al- 
tri fpogliati de' loro beni, fono ridotti ad abbando- 
nare il paefe , ed è manifefta cofa , N che vengono mal* 
trattati, per aver prefo il partito de !a Chiefa . E' la 
lettera dell'ultimo giorno di Febbrajo 1236. Rifoort- 
de 1* Imperatore a quefte doglianze in parte minoran- 
do le cofe , in parte rigettando 1' errore fu de' fuoi 
oflìziali . Quanto all' elezioni de* Prelati , foltiene che 
non fa altro che confervare il dritto de' fuoi prede- 
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ceflbri. Ma erano qoefte nfpofte mefcolate da' ter- 
mini pungenti, the non facevano altro che ìnafprire 
gli animi . J 

LV. Il Papa non tralafciava di ben contenerli 
coli' imperatore , per l'interefle della Crociata, e di* 
iìoglievalo per quanto poteva dalla guerra in Lom- 
bardia , fa pendo che qnefto Principe difegnava di far- 
la . Ecco quel che gliene fcriffe nel ventefìmo gior* 
no di Marzo del medelìmo anno ( to ep. i. ap % 
Rain. 1236. n, 2.)* Preghiamo l'Eccellenza Voftra 
a conilderare, che abbiamo intraprefo V affare di Ter- 
ra Sanca ad iitanza votha , e per con figlio de* tre Pa- 
triarchi , e ditutt'i Presti, eh* erano apprelfo di noi, 
e che quefto affare riguarda voi particolarmente do* 
po la Santa Sede, e che abbiamo riabilito, che per 
tutto il mondo fi obbligherebbero coloro, che fono 
in difcord>a , ad accomodar^ , o almeno a far tregua • 
Alcuni Principi furono già a ciò cortretti, e alcuni 
Re , e alcuni Grandi hanno prefa la Croce • Per que- 
llo vi preghiamo con tutto il fervore a mandare im- 
mediatamente Ermanno Maeftro dell'Ordite Teutoni- 
co con piena facoltà di compromettere tra le noftre 
mini puramente e femplicemente le voftre differenze 
co* Lombardi , che dal loro canto fi fono rimedi in 
noi . Imperocché voi dovete fapere , che fe voi in- 
traprendete di andare contra di loro in queflo tem- 
po particolarmente, cagionerete un grande fcandalo, 
e darete motivo a molti di credere , che la Chiela 
gli avene ingannati ; il che non dovrebbe ella foffrire ♦ 
Ma l'Imperatore dichiarò al Papa, che non po- 
teva più comportare l'infolenza de' Lombardi ( Matth. 
Par. an. 1136. p. 962.)» c ,0 P re g° A 1 procurar- 
gli una pace onorevole con eflò loro, o di aiutarlo 
a fottometterli , nel modo che pretendeva che dovef- 
fe V Imperatore foccorrere lui . Dolevaft fopra tutto 
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della città di Milano, come ii quella , che focene và 
gli Eretici, ed i ribelli (Mat'h. Par* p. $66 ap* 
Sìgon. lib. 18. p. 48.)* P er Hcufatfi della tardanza 
della Crociata , fcrifle al Papa in quefti termini L' Ita- 
lia è uva eredità- Sarebbe una (ciocca ambizione f 
l'abbandonare il mio per f.r acquifto di beni ftranie- 
ri. io fon Criftiano, e quantunque indegno fervo 
di G. C. , preti la Croce , per far guerra a' nemici 
Tuoi. Ora è V Italia p : ena di Eretici, e particolar- 
mente Milano; e il iafeiar quefti impuniti per andar 
contra i Saraceni, farebbe un lafciare ii ferro nella 
ferita , ed applicarvi de' rimedj fuperficiali. In oltre 

10 non poflo mover guerra agl'Infedeli fenz' avere 
una quantità di truppe, e fare grandi fpefe; ed a 
quello riferbo le ricchezze, e le forze d'Italia. 

Era l'Imperatore in Alemagna , ed avendo deli- 
berato di pattare la Seguente (tate in Lombardia , fcrif- 
fe a' Principi di Alemagna una lunga lettera \?ett* 
de Vin. 3. ep. 1. & ap. Sigon. in cui dice* 

Vivono i popoli in pace fotto la noftra ubbidienza 
nel Regno di Gerufalemme, appartenente al noftro 
caro figliuolo Corrado , per eredità della Madre , nel- 
la Sicilia, eh' è noftro bene materno, e nell' Alema- 
gna; pretendiamo di ricondurre l'Italia al fuo dove- 
re, e all'unità dell'Impero; e per riufeirvi , poco ci 
rimane a fare . In quefto non cerchiamo folamente 

11 noftro panico! ar vantaggio , ma anche i progredì 
della Crociata . Imperocché Soggettando i ribelli d' Ita* 
lia , togliamo la difeordia fra molti Nobili , i cui vo • 
ti (tanno fofpefi , durante quefo guerra tra i Criftia- 
ni. Per procacciare sì gran beni, fiamo rifoluri di 
entrare quefta ftate m Lombardia co* Principi dell" 
Impero per ifradicarne 1' erefia , ftabilirvi i diritti dell* 
Impero, rimettervi la pace, e rendere a tutu) il mon» 
io giuftuia ; per modo che polliamo andar tuiti uni« 
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ti a combattere i nemici della Fede . Per tal fine 
indichiamo a Parma une Corte (bienne, dove invi- 
tiamo tutt'i Deputati delle città d'Italia di quà da 
Roma. Oltre i Principi dell'Impero, fperiamo avere 
gl'inviati di tutt'i Re di Occidente, per la maggior 
parte noftri alleati . Indi accenna la raunanza delle 
fue truppe in AusburgO per S. Giovanni; e per S. 
Giacomo nel giorno ventefimoquinto di Luglio V Af- 
femblea di Parma . 

Frattanto P Imperatore non tralafciò di pregare 
il Papa, che mandarle un Legato in Lombardia a 
trattare la pace; e il Papa vi mandò il Vefcovo di 
Pai e (Irina . Era quefti Giacomo di Pecoraria , di no- 
bile e ricca famiglia di Piacenza (W. Sac. to. u 
p. 236.)» Ne'fuoi primi anni fu ChericodiS. Don- 
nino, poi Arcidiacono di Ravenna. Indi volendo ri- 
nunziare al mondo, pafsò in Francia , ed entrò nelP 
Ordine di Citello nel 121 5. Si diftinfe in quello per 
modo che venne eletto Abate di Tre Fontane a Ro- 
ma fotto il Pontificato di Onorio III. che lo prefe 
in Angolare affezione , creandolo fuo Penitenziere , e 
fuo Cappellano» Fin da\ allora ebbe parte ne* più im* 
portanti affari della Chiefa , e fi diportò tanto bene , 
che Papa Gregogio IX. frcelo Cardinale Vefcovo 
di Paleftrina nel mefe di Settembre 12 31. e Io man- 
dò nel feguente anno con Ottone Cardinale di S. 
Niccolò a trattare la pace appretto Plmperator Fede- 
riVo . Indi fu inviato a pacificare la Lombardia , e la 
fua legazione di quell'anno fu la terza . Ne fcrilTe 
il Papa all'Imperatore cosi, nel. decimo giorno di 
Giugno ( 10. ep. 10). Ap. Rain. 2236. n 6. ) . Aven- 
do faputo , che dovete andare in Lombardia , abbia- 
mo deliberato di mandarvi il Vefcovo di Paleftrina , 
quale potete afiìcurarvi , che avendo un tempo ab - 
bandonato tutto per amore di Dio > non cerca a] tu» 
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che la concordia con l'onore della Chiefa, e dell* 
Impero , fenza riguardo a perfona che fia . 

LV1. Frattanto Agnelè Sorella del Re di Boe- 
mia , diede un grand* efempio al mondo, confagran- 
dofi a Dio , fotto la regola di S. Francefco (. Vita 
ap Boll. 6. Mare. to. 6* p* 513 ) Era ella figlinola 
di Pnmislao Otto aro Re di Boemia , e di Coftanza 
figliuola di Bela HI. He di Ungheria ; e nacque a 
Praga l'anno 1205. fri età di tre anni fu promefla 
in matrimonio a Boles>a figliuolo di Errico Duca 
di Sieda , e mandata nel Paefe nel Monaftero di T re- 
bnits vicino a Breslavia , per effervi allevata dalle 
Religiofe ; ma tre anni dopo morì U Principe t al qua* 
le era desinata; e fu ricondotta m Boemia, e mef- 
fa nel Monaftero di Doffana , dove dimorò fino all' 
età di nove anni . Allora Y lmperator Federico IL la 
richiefe per Errico fno primogenito; ed effondo gli 
fponfali celebrati per mezzo di Proec umore , venne 
la giovane Principerà mandata in Auftria ad appren- 
dervi la lingua e i coftumi di Alemagna : imperocché 
erano i Boemi della Nazione degli Schiavoni. Fin 
d' allora parlava ella t Avvento in rigorofa aftinen- 
za , non vivendo cT altro che di un poco di pane e 
di vino : e quello off-; r va va ancora nella Quareiìma » 
quantunque i Duchi d' Auftria aveffero la difpenfa 
di mangiar latticini, contra Tufo di que! tempi . La 
vigilia dell'Annunziata concepì Agnefe un ardente 
deiiderio di mantenere la verginità , comechè folle 
promeffa fpofa . Ne prefe la risoluzione v e per adem- 
pierla ti pofe fotto la protezione della Beata Vergi» 
ne. Fu differito il maritaggio , fu rimandata in Boe- 
mia ; ed Errico fposà la figliuola di Leopoldo Duca 
d' Auftria . 

Indi effendo vedovo Io ftefo lmperator Federico 
per )a feconda volta , per la morte di Yolanda figliuo- 
li 
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la de! Re di Gerufalemme Giovanni di Brienna , do> 
mandò in ifpofa Agnefe di Boemia , che fu anche 
nel medeftmo tempo domandata da Errico IH. He 
d' inghilterra , Venne preferito l' imperatore , e con— 
chiufo il matrimonio, contra 1' inclinazione dell* 
Principerà , dsl Re Primìslao fuo padre . Ma morì 
egli verfo l'anno 1230. e gli fuccedette Venceslao IV. 
fuo figliuolo. Frattanto Agnefe lì disponeva alla vi- 
ta , che pretendeva abbracciare • Sotto gli abiti fuoi 
principeschi ornati d'oro, e di gemme, pnrta a un 
cilicio e una cintura/ dì ferro. II Aio magnifico letto 
al di fuori, era dentro fparfo di fatti appintati: 
grande era la fua attinenza; e frequenti i fuoi di- 
giuni, fenza che il Re fuo fratello fe ne avvedete, 
Spendea la mattina ad afcoltare alcune Mefle in di- 
verfe Chiefe, e fpeflò vi andava innanzi giorno in 
abito di borghefe , per non eflere conofciuta ; e paf- 
fava Tore intere a pregare in ginocchioni. 

Aveva ventott' anni nel 1133, quando Tlmpe- 
rator Federico mandò a Praga degli Ambafciatori per 
condurla alla celebrazione del fuo matrimonio ; e il 
Re fuo fratello vi acconfentiva lietamente . Mamen> 
tre che gli Ambafciatori facevano grandi apparecchi 
per condurre la Principerà con Jp'ù Splendore, man- 
dò ella a Papa Gregorio fegreta mente ad implorare 
il fuo foccorfo, e la fua autorità contra quefto ma- 
trimonio, in cui volevano impegnarla contro il fuo 
volere. Accrefcea maggiormente la fua ripugnanza, 
il faper ella la vita fregolata , che in fua vedovan- 
za menava l'Imperatore . Secondò il Papa i fenti- 
menti della pia Principerà, e fpedì un Nunzio fìraor- 
/dinario in Boemia, con ordine d'impedire quf fio ma* 
trimonio, con attenzione per quanto era pcflìbile dì 
non deftaré il rifentimento , che potetfe concepirne 
1* imperatore . Andò Agnefe 4 ritrovare il Re fu? 
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fratello , gli moftrò la bolla del Papa , e Io fuppìicò 
di foiìenere la fua rifoluzione. Egli ne avvertì gli 
AmbaQriatori , che lo fecero intendere air Imperato- 
re , e quantunque da prima fe ne fdegnalTe , fi ac- 
chetò e diede un Decreto , con cut fgravava Agne- 
fe dalf« promette, che gli aveva fatte nel trattato di 
matrimonio . Diceva in quefto Decreto : Se mi- averte 
abbandonato per un uomo terreno, mi farei vendi- 
cato colf armi; ma non polTo dolermi, ch'ella mi , 
prcferifca ad uno fpofo celefte . 

Ritrovandoli in tal modo la Principerà libera, 
adempì il (no pio difegno; ed eflendo molto bene 
informata deli' iftituto di S. Francefco e del metodo 
di vivere di S. Chiara, e delle fue Vergini , rifol vet- 
te di abbracciar quello , per configlio de* Frati Mino- 
ri , ch'erano andati da Mago n za a ftabiliìlì a Pragi 
al tempo del Re Primislao fuo Padre . Terminò ella 
di fabbricare il loro Moniftero , e ne fondò un nuo- 
vo fotto il nome di S. Salvatore, per le Vergini di 
S. Chiara, che gliene mandò cinque (BalLp. 502.). 
Era terminato nell'anno 1234., come appari'ce dal- 
la lettera di Papa Gregorio , che approva e conferma 
emetta fondazione ( P. 520.)» Aveva Agnefe già 
rtabilito a Praga uno Spedale per gì' infermi fetto il 
nome di S. Francefco ( AVb. StaJ. cod:an.}, fervi - 
to da alcuni Religiofi della Regola di S. Agoitino, 
che portavano fopra gli abiti loro una Croce con 
una (iella rolTa . Finalmente il giorno della Penteco- 
lìe diciottefimo di Maggio 1236- prefe folrnnemente 
l'abito con fette altre Vergini di gran nafeita. Ave» 
va ella trentun anno , e ne viiTe ancora quaranta- 
cinque . 

Si raccoglie d?l!e lettere, che le fcr'lTe il Papa 
ne' feguenti due ?nni , eh' era ella AbadeiTa d : qutflo 
Jflonailero; e che fio d' allora portava il nome di 
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S. Francefco. Noi abbiamo ancora quattro lettere di 
S. Chiara alla Beata Agnefe, in cui fi rallegra della 
Tua vocazione, e la eforta alla perfeveranza , e in 
particolare UF amore della Tanta povertà ( BolLp. 505.)* 
Agnefe le fu tanto fedele, che non volle mai, che 
il fuo Monaftero aveffe beni /labili , nè rend te cer- 
te, per quanta Manza ne facefle il Ke fuo fratello. 
S. Chiara l'avvertifce, che Tufo del fuo Ordine era 
di digiunare tutto l'anno con cibi quarefunali , trat- 
tene le Domeniche , e le fette principali . 

LVU. In ifpagna le armi de' Criftiani contino- 
vavano a profperare. Nel mefe di Gennajo dell' anno 
precedente 113$» le truppe di Ferdinando He di Ga- 
ttiglia , forprefero di notte tempo un borgo di Cor- 
dova rinchiufo di muraglie, e di torri (t7zr.S. Feri* 
€• 8. ap.Boll, /#.ii.p.325. ) , e Ferdinando eflendme 
avvifato, andò in perfona rottola città, e cominciò 
ad attediarla , quantunque con poca gente . Abenout 
Re de' Mori refidente a Ecija , avrebbe potuto foc- 
correr Cordova, ma ne fu diftolto da un Cavalier 
Criftiano , in cui fi ridava , e che Io ingannò d! con- 
certo cel Re Ferdinando . Poi marciando Abenout in 
ajuto di Valenza aiTalita da Giacomo di Aragona f 
redo uccifo a tradimento da un de' fuoi : e dopo la 
fua morte i Mori di quefte contrade lì divifero , non 
volendo più ubbidire ad un folo Signore . 

Frattanto Pcfercito di Ferdinando s'accrefeeva 
di giorno in giorno , ed egli ftringeva coir attedio 
Cordova , i cui abitanti , vedendoli abbandonati e ri- 
dotti alia careftia domandarono di capitolare. Ferdi- 
nando non accordò loro altre condizioni che di ufeì- 
re falva la vita, fenza portar feco nulla (A/V. & 
Cerni. ) . Così gli fu refa Cordova nella vigilia di 
S. Pietro veatotteiimo giorno di Giugno 1236. dopo 
eiTcre data in poter de'Mufulmani 523. anni, dall' 
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anno 713. che ne fecero la loro Capitale in I (pi- 
gra (Sup. lib. 41. a. 2$. ). H Re Ferdinando fece 
da prima mettere una Croce in cima della Torre o 
Minaret, donde chiamavanfi i Mufulmani ad orare; 
e einque Vefcovi , che lo accompagnavano , entraro- 
no dentro la principale Mofchea , la maggiore , e la 
più ornata fra tutte quelle degli Arabi : quefti Vefco- 
vi erano Giovanni a Ofma , Cencelliete della Corte 
Reale , Confalvo di Cuenca , Domenico di Baeca , 
Adamo di Placenzia , Sancio di Corla ; Rodrigo Ar> 
civefeovo di Toledo era nella Corte di Roma . Aven- 
do il Vefcovo d'Ofma fatta purificare la Mofchea, 
vi piantò uu Altare in onore della Beata Vergine , e 
vi celebrò (biennemente la Mefla nel giorno dei S. 
A portoli, e vi predicò con moltiflì ma edificazione dell' 
AfTemblea. Aveva il Re Almanzor levate un tempo 
le campane di Compoftella nella Chiefa di S. Giaco- 
mo | e av evale trasferite a Cordova nella Mofchea 
principale, fofpefe alla rovefeia, e fervevano di lam- 
pade, il che avevano i Criftiani per atto obbrobrio- 
fo , Ma il Re Ferdinando le fece riportare nei Chie- 
fa di S. Giacomo , fopra le fpalle de' Mori . Eflendo 
la città di Cordova limata in abbondevoliflìmo , e 
piacevoliffimo paefe, fparfafì la notizia della fu a pre- 
fa in Ifpagna, vi accorfero gli abitanti da eia le un 
lato, i quali preferivano quella a' luoghi loro nativi: 
coficebè le cafe furono in minor numero piuttosto, 
che gli uomini per abitarle : vi fi rirtabilì la Sede 
Vefcovile fotto la Metropoli di Toledo, e lì annove- 
rava tra le maggiori città dei Mondo, dopo Roma, 
Costantinopoli , e Siviglia . 

Avendo Papa Gregorio udita queft' avventurofa 
novella , fcriffe a' Prelati di Spagna , che animaflero 
il He Ferdinando a continuar nelle fue conquide con- 
tro gl'infedeli, e tutt'i popoli delle Dicceli loro ad 



Digitized by Google 



3oo STORTA ECCLESIASTICA 
ajutarlo colle perfone , e co* loro beni (to.ep.212 ep. 
Ràin. n. 58. ), promettendo loro la meoefima indul- 
genza , che fi concedeva per il viaggio di Terra Sarg- 
ia . E' la lettera del quarto giorno di Settembre 1236. 
Nello fletto tempo , a' preghi del He , commife all' 
Arcivefcovo di Toledo , e a 4 Vefcovi di Burgos , e 
d* Ofma ( Ep. 214- n. 60. ), di fargli pagare ptr tre 
anni un iuflìdio annuale di mille pezze a" oro , mo- 
neta del paefe dall' entrate delle Chiefe e de' mona- 
ndri , per le fpefe di quefta guerra . Verfo il medefi- 
mo tempo, avendo il Ke Ferdinando feoperti degli 
Eretici in Palf ncia , ordinò che follerò fegnati in fac- 
cia con un ferro rovente: il che induflegli a ritor- 
nare in fe medefitni, e a domandar di restituirti nel 
feno della Chiefa , e il Papa diede commflìone al 
Vefcovo del luogo d' affolvergli (Ep. 182. ih ). 

LVI1I. Nel medefitno anno furono i Giudei 
maltrattati in molti luòghi , particolarmente in Ifpa- 
gna , dove fe ne fece una grande ftrage (Matth. Par. 
1236. p. 364. Lobìncan. bìft. p. 2-35 ) . In Francia i 
Crocelignaji di Guienna, del Poitù , d' Angiò , e di 
Bretagna ne uccifero un gran numero , fenza perdo- 
narla a* fanciulli, o alle donne incinte. Molti ne fe- 
rirono mortalmente, altri ne fecero calpeftare da' lo- 
ro cavalli; lafciando i corpi dei mrrti efprfti agli 
animali. Abbruciarono i loro libri, faerheggiarono i 
loro beni , e minacciavano di ùt loro ancor peggio , 
il tutto fotto pretefto che non volevano ricevere il 
Battemmo . Prefentarono i Giudei le loro querele- a 
Papa Gregorio , che fertile in quefto proponto all' 
Arcivefcovo di Bourdeaux , e a' Vefcovi di Saintes $ 
d* Angouleme , e di Poitiers. una lettera , in cui di- 
ceva (10 cp.2i2*ap.Raìn.i2ì6.n 48 ) , che- dovevano 
i Crocefìgnati apparecchiarli alla guerra contro gl'in- 
fedeli col timore di Dio , con puraà di cuore , e con 
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ca ;, à; perchè quantunque G. C non etcluda niuno 
da la grazia del tfattelìmo ; tuttavia ufa nrfericoidia 
a eh' gli piate, e non lì deve cotoniere veruno a 
ricevere quuto Sacramento , perchè effondo Y uomQ 
caduto per fuo libt ro arhitrio , col Tuo libero arbitrio 
medefimo g r i convien riforgere , elTendo chiamato dal- 
la grazia . E' la lettera del nono giorno di Settem- 
bre 1*36 bcrifle il Papa a S. Luigi nello flefTò pro- 
polito , perchè reprimefle il furore de* Crocefignati 
(ep.213.Matt.Par.ibib.). Spaventati ì Giudei d'In- 
ghilterra da qudV efernpio diedero denaro al Ke Er- 
rico ; e ottennero un pubblico editto , che vietava il 
far loro verun cattivo trattamento . 

LIX. Veggiamo una furile proibizione di mal- 
trattare i Giudei fatta in particolare a' Urocefignati in 
un Concilio di Tours , tenuto dail' Arcivescovo Jeul 
nel martedì prima di S Barnaba , cioè ne! decimo 
giorno di Giugno del medefimo anno 12^6. Qaivi 
tu pubblicato un regolamento contenente quattordici 
articoli ( To 1 i.\Concp»$o^. ), il primo de* quali dice 
che i Crocefignati arreftati*per colpa dal Giudice fe- 
cola re faranno rivendicati dal Giudice Eccleliaftico f 
che non avrà riguardo veruno a* loro privilegi , ele- 
verà loro la (tetta Croce , ritrovandoli rei d omici- 
dio , o d'altro delitto enoime . Soggiunge il Conci- 
lio; Proibiamo noi Erettamente a' Crocefignati , ed 
agli altri Criftiani d'uccidere o percuotere i Giudei , 
e di levar loro gli averi , o far loro qualche altro 
torto, poiché la chiefa li comporta, non volendo 
efi*a la morte del peccatore , ma la fua converfione . 
Avranno i Vefcovi penfiero del mantenimento dei 
nuovi convertiti, perchè non ritornino al loro erro- 
re, col preterto di povertà (C.13. ). 

Avranno gli Avvocati fìudiata la legp;e per anni 
tre (C.2.4.) , cinque gli Offiziali . I Giudici delegaci 
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dalla S. Sdde nella Provincia di Tours , prenderanno 
le necefTarie cautele contro le frodi delle parti, che 
otterranno refcritti dalla Corte di Roma ( C. 5. ) . 
Bifogna , che quefte delegazioni foflero molto fre- 
quenti. Saranno i Teftamenri prefentati al Vefcovo, 
o a colui, eh' efercita la giurifdizione di luy(C. 7.)» 
dieci giorni dopo la morte del Teftatore , ed egli 
avrà cura , che fieno fedelmente efeguiti . I fallì te- - 
ftimonj faranno sferzati, fe il giudice non iftimafle 
bene di difpenfarneli con un'ammenda (£12. )- 
Quelli , che hanno due mogli a un tratto , faranno 
pubblicamente denunziati per infami , e meflì fopra la 
fcala pubblica , faranno poi senati , fe non fi ribat- 
tano con un'ammenda (C. 8.)« & puniranno allo 
fteffj modo le perfone convinte dt fortilegio. 

La Sede Metropolitana di Bourges {Gali. Che. 
to. 1. f. 176* Patr > Bitur. e 70. p. no. Albcric. 
p, 541. 554' )« fu degnamente riempiuta nel pre 
fente anno da Filippo Berrujer . Simone di Sullì era 
morto quattr'anni prima, nell'ottavo giorno di Ago- 
fto 1232. e in quefto intervallo fi conta la Sede per 
vacante. Tuttavia dopo alcune altre elezioni ,fufcel- 
to uri Dottore chiamato Pietro di Caftelroflò, che 
venne deporto due anni dopo ; ed effendone la prov- 
vida devoluta al Papa ( Patr. c. 71- p- 212.), tras- 
ferì a Bourges Filippo Vefcovo di Orleans, dopo 
quattordici anni (Sup. Uh. 78. *• 61.). Era Arei- 
vefcovo alla fine di Agofto 1236. e durò ventiquat- 
tro anni; darante i quali pratfcò più che mai tutte 
le virtù Criiìiane, e Vefcovili (Gali* Chr. tom^ 2. 
p. 232.)» Nel medéfimo anno due Arcidiaconi di 
Parigi , entrambi celebri Dottori ( Alberic p. 560. ) , 
furono' eletti Arcivefcovi , Goffredo di Befanzone ed 
Emerico di Lione {Cali. Chr to. 1. p. 252. Albcric. 
p. 560. )• 
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LX. in Inghilterra il Re Errico in queft'anno 
ventèlimo del Aio regno , ftabilì Kanulro Abate di 
Kame.ei , fuo giuftiziere ad afcoltare le caufe , con 
tre altri commiflarj nelle Contee di Bedefbrt , e di 
Bukingam { Monaft. Angl. to.i.p. it.ap. Raìn.n.$2.)' 
II Velcovo di Lincolne, nella cui Dioceft era quefto 
Abate, fcriiTe fopra ciò a S. Edmondo Arcivefcovo 
di Canterburì, e gli diil* fe l* Abate accetta quefta 
commiffione , s' impegna anche di giudicare le cauft 
di fangue ; e non batterà , che fi Ieri qnsLodo fi (tara 
per dare la condanna , tanto più che queft' atto farà 
conofcere il giudizio , che deve feguirne . In oltre 
fecondo i Canoni , non è permeilo a niun Chertco 
di efercitare una giurifdizione focolare, fotto pena di 
reftar privo delle funzioni fccclefiaftiche, e di più fe- 
vero gaftigo contro i Religiofi . Perciò mi getto ai 
voftri piedi e vi fupplico iftan temente di perfuadere 
al Re, che revochi la commifiìone, per non render- 
vi voi medefimo reo di quefto abufo, che tende al- 
la perdita dell anime, che fe il he non vuole rivo- 
car la commilitone, e fe vuole l'Abate efercitarla 
in pregiudizio dell' anima fua , della quale fon io in- 
caricato , vi prego a ^configliarmi • Imperocché , fe 
non mi oppongo a quefto difordine , minacciando Y 
Abate con cenfure Ecclefiaftiche , io mi acquifto la 
riprenfione del Profeta Ezechiele ( E{**A. 13. 5. ) . 
Voi non fiete andato contro , e non vi fiete oppofto 
a guifa di muraglia a prò della cafa d' Ifraele . Ma 
s'io mi oppongo, gli Offiziali del Re prenderanno f 
e faccheggieranno i miei beni , e non e (Tendo fi an- 
cora vedule'in quelle contrade sì fatte oppofizioni, 
io diverrò lo fcherno de' faggi uomini del mondo . 
Tuttavia come non fi deve paragonare veruu tem- 
porale pericolo , col più piccolo pericolo eterno ; mi 
vergogno di avervi domandato parere in una cofa 
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tanto chiara. Vi do nando però la commifTntie di 
poter oppormi con tutta la mia forza in qucfto in- 
contro per la libertà della Chiefa, e per la fallite 
dell'anime: impperocchè foftenuto dalla voftra auto- 
rità , potrò coli* ajuto del Signore ioftenermì contro 
gli s òrzi de* malvagi. 

Il Vefcovo di Lmcolne , che fcritte questa let- 
tera era Roberto Grotta tetta , in Inglefe Grouihead 
( Goduin.de Prxful p. i^ì.Angl Sac. to.^.p. 325 ), 
ira nato a Se odbroc nella contea di 'SufTolc , di 
batta condizione , e di poveri parenti , ma lì diftinfe 
per dottrina e virtù ♦ Primi- rumente ftqdiò egli ad 
Oxford, indi a Parigi, dove fu addottorato, ed ac- 
quietò gran fuma . EiTcndo ritornato in Inghilterra % 
divenne Arcidiacono di Leiceltre , indi Vefcovo di 
Lincoine, dopo la morte di U^o di Velles, ocerfa 
nel ventefimo giorno di Febbrajo 12*5. (Matti. Pa~ 
ris 12}$. p. 345- ) • Fu confagrato Roberto Grotta- 
te:ta a Rcdìng, da S. Edmondo Arci vefcovo di Can • 
terburì , nel terzo giorno dì Giugno del medefimo anno.. 
1 Monaci di Canterburì reclamarono contro quella 
confagrazione , pretendendo che non (ì avefle a fare 
altro che nella loro Chiefa : tuttavia perchè non 
perdettero la loro fatica, i Prelati, eh? fr erano a 
loro fpefe raccolti, vi acconfentirono, fenza trar la 
cofa ad efempio . Tenne Ilcberto la Side di Lincoi- 
ne diciotto anni . 

LXf. Pafsò l' Imperatore Federico ad Ausburgo , 
pel tempo da lui attegnato; e di là fi partì la vigi- 
lia di S. Giacomo vigefimcquarto giorno di LugI ; o 
1236. per entrare in Italia, accompagnato da mille 
Cavalieri ( Godefr. Mon. 1236. )' . Avendo pattate le 
A'pi, raccolfe le fue truppe* fotto Verona, e iecon ♦ 
dito da' Cremonefi , Attili Mantova jibellata contro 
cji lui, e d ; cde il guaflo all'intono . Giacomo Le- 
gato, 
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flato t Vefcovo di Paleftrina , non potè arretrarlo , e 
il Aio trattato fu fenza eflfctto , perchè l'Imperatcré 
non era perfuafo , che il Papa operaie fin ceramente, 
c che av*efTe prometto di (occorrere i Milanefi , e gli 
altri Lombardi ribelli: oltre diche il Legato divenne 
fofpetto all'imperatore , per avere accomodati fra elfi 
i Cittadini di Piacenza Tua patria , quantunque in que* 
fto non aveflTe fatto altro che il àovert(Matth. Paris 
p •tfì.ap-Raìn 1256.0 8.) . L'iraperator non volle più 
afcoltarlo , caricandolo d'ingiurie e di minacce . Si 
dolfe anche col Papa intorno alia condotta dei Le- 
gato , e del foccorfo , che il Papa medcfimo davi 
a' Lombardi; onde il Papa in fua g iuftifìcazione gli 
ferirle una lettera di quello tenore 

Eflfendo obbligo d'imitare il Salvatore(io.e/>.i53. 
ibidJ) nel procurar la pace , abbiamo fpedito in Lom- 
bardia un Legato per riconciliare i popoli di quefta 
Provincia con voi, e tra loro. Il dilegno . che ave- 
vate voi di capitarvi , non doveva difìoghtrci dal 
mandarvi , msntre che dicevate di venirvi iokmen- 
te per eftirpare l'Erefia, per (occorrere Terra Santa, 
per ricuperare i diritti della (Jhiefa e dell'impero, e 
per ristabilire la pace: aggiungendo , che non inten- 
devate di far cola veruna, altro che col no tiro con- 
tìguo. Ora abbiamo eletto a quella legazione un 
uomo che doveva riuteire tanto meno fofpetto , quan- 
to aveva rinunziato a tutto per innalzarti alla perfe- 
zione dei divino amore, nè doveva dar ombra nè la 
fua famiglia nè la fu* patria , avendole abbandonate 
per lafcìare la vita Religiofa . Quello diceva per- hè 
la città di Piacenza era oppotta all'Imperatore. Fi. 
nalmente foggiunge il Papa, avete voi di che 
rinfacciarlo, fi amo pronti a rendervi ragione. E la 
lettera ^el vemefimotexio giorno di Ottobre 1236» 
" Tom.XKVlL V 
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Nella medìiìma lettera il Papa confuta quel che 
aveva detto l'Imperatore in Tua giudi fic azione , in- 
torno all'opere da lui fatte contro le Chiefe del Re- 
gno di Sicilia; e dice: Quantunque fia permeilo alle ' 
Chiefe di trattare di per nata co' S goori v non deg * 
giono però eftere corrette a farlo con loro (Vantag- 
gio , né ienza l'atteri fo del Superiore , in pregiudizio 
dei giuramento di non alienare i beni della Chiefa. 
Supporto che voi conferiate alcuni beneficj vacanti; 
voi non potete però commettere l'incarico dell'anime , 
che vi è annetto; ettendo un diritto fpirituale , che 
con può ufaifi da un laico; nè potete foftituire altri 
titolari a quelli ,che vivono, e che non fiano giuri* 
dicamente itati privati di quefti . Supponete d'efler 
Toi fucceffire a' Vffcovi morti nella collazione de* be- 
tiefuj . voi non avete mai poter maggiore di quel 
che avevano uh; noi non perdiamo in* tal cafo il 
diritto di conferire, anche vivente ilVefcovo, i be- 
ceri j f de' quali non ha difpoftò . Pare che quello d'i- 
ritto , di cui parla qui Papa Gregorio , fia la preven- 
zione Copra i collatori ordina» j. 

Palla poi il Papa al nipote del Re di Tunifi 
(Ap.Matth.Paris 1336.^.419. )> che l'Imperatore^ ve va 
metto in prigione . Aveva quefto Principe Mufulma- 
no abbandonato il Re fuo ziq , che lo minacciava 
di morte, pretendendo di voler abbracciar ra Reli- 
gione Criiliana, ed andare a Roma a far fi battez- 
zare dal Papa. Ma perfuafo Federico che non (bile 
' altro che un pretefto per colorire la fua fuga , l'aveva 
fatto arreftace, probabilmente ad iftanzà del Re di 
Tunifi + 11 Papa glielo reputa a gran delitto , come 
fe volefle impedire la converfiorie del nipote; e fog- 
giunse : Non v'è permeilo d'ignorare che il favor 
del battemmo giunge fino a liberare gli fchiavi 'dalla 
fervila de' loro padroni , fe tentano di fare che non 
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n convertano. Quefta maffima prefa così ingenera- 
le farebbe falfa , ed atta a rendere odiola la criftia- 
na Religione , farebbe contraria alla fagra Scrittura 
y.Tim.o.i 2 i,Cor.j.20' z.P etr 1 1.18.), fecondo la qua» 
le ilbattelimo non cambia nulla alla condizione delle 

P l^ C; ? fl ordina a 8 li Ch'avi, che abbiano ad 
ubbidire a loro padroni, quali elfi iiano . E' vero 
che nelle Decretali di Gregorio IX. vi fono due ca 
pitoli (C. U&*.diJud.& Sar.). che proibirono ai 
Giudei di aver fchiavi Crhtianì ;. e. il primo commette: 
ancora, che fe ne pagherà loro il prezzo. 

In feguito della lettera Papa Gregorio rimette 
I Imperatore Federico aeliefempj de* fuoi Jpredcceflò- 
n ; e foggiqoge ; E» cofa manifclta che Coftantino , 
la cili Monarchia eftendevalì in tutto il mondo, col 
conlenfo del Senato e di tutto jl popolo dell'Impe- 
ro , diede al Papa gli ornamenti imperiali , la città f 
e il Ducato di Roma, che voi volete rivolgere con. 
tro di noi 11 forza del danaro, che vi fpargete , e che 
lalciando 1 Italia a difpofuione della S. Sede » fi elene 
nna nuova refidenza nella Grecia. Donde la S. Sede 
ha poi trasferito l'Impero a' Germani nella perfona 
diGarlo Magno, fenza punto diminuire la foftanza 
della fua giurifdizione e della fua juperiontà fopra 
gl'Imperatori , a' quali la Chiefa dà la fpada nella 
loro incoronazione ; onde voi fiete convinto di de- 
rogare a diritti della S. Sede , alla voflra fede , al 
▼oftro onore ; non riconofeendo colui , che vi fece 
quel che voi fiete . Quefto difeorfo farebbe conciti- 
dente , fe i fatti , fopra i quali è fondato , foffero veti . 

Frattanto lìmp^atore faceva de* progrefli in 
Lombardia ( G ode f Mori art. 1 236. RicS.Germ. eoi. 
/.1026. )» dove atfalì Verona, prefe Vicenza nel mev 
deiìmo anno 1236. e l'abbruciò in parte. Ma avenT 
co intefa la ribellione del Duca d'Auftria , fu co- 
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fìretto a ritomarfene in Alemagna . Avanti diparti- 
re fece pregar il Papa di adoprarfi per U pace di 
Lombardia , e il Papa vi mandò due nuovi Legati 
(VitaGreg ap.Rain.i 236.72 13 ), Rinaldo Vefcovod'O- 
Òia , e lommafo Sacerdote Cardinale titolato di San- 
ta Sabina, come apparifce dalla lettera a' Prelati di 
Lombardia , per raccomandar loro qùefti due Lega- 
ti , in data del ventelimonono giorno di Novembre» 
Ritornò l'Imperatore in Alemagna, (confitte il Du- 
ca d' Auftria ( Matth Par p- $66. ),lo Ipogliò de'fuòi 
Stati , e pafsò il verno a Vienna . 

LXlI. In que(T anno 1236. alla Pentecofte t 
che fu nel giorno di:iottefimo di Maggio , il Beato 
Giordano tenne a Parigi il Capitolo de* Frati Predi- 
catori, che fu il fecondo generaliilìmo ( Bern. Guid. 
ap.Boll.iì Féb'to 4 p 725. ). Indi pafsò in Pale- 
lla a vifitart i fanti luoghi , e i Conventi del fuo 
Ordine in quefta Provincia. Ma ritrovandofi in un 
vafcello fu le coftiere di Galilea, fu colto ali' impro- 
vifo da una tempera, che lo fece perire con due 
fratelli del Tuo Ordine , e con molte perlone . Quel- 
li , chs fi falvarono da quetto naufragio , diflero poi t 
che prima che i corpi di quelli , ch'erano «orti , fof- 
fero feppelliti, s'erano veduti ogni notte fopra di lo- 
ro a difendere alcuni lumi dal cielo, e che s* era 
fenmo un foaviflìmo odore ( Ib.p.jio.cx vitìs PP. 
Prxd p. 50.) . Giordano , e i Cuoi due compagni fu- 
rono da prima (otterrai! in quel luogo; ma poi an- 
darono i Frati indicatori d'Acri con una barca, c 
li trasferirono alla loro Chiefa . In tal modo morì 
il B. Giordano nel giorno tredicennio di Fcbbra- 
jo xx fi cioè nel 1237. prima della Pafqua. 

• Furono fatti molti miracoli per fua interceflìo- 
ne . c fi riferifeono di lui molte notabili parole. An- 
dò un giorno* a vifitace l'hnpgrator Federigo, eda» 
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fò effere (lati un buon tratto a (lì fi infieme in filen* 
aio, Giordano ditte: Signore , io vado in varie Pro- 
vincie per dovere dell' uffizio mio, e per quello m{ 
maraviglio, che non mi domandiate la fama, cke 
corre (Boll p. 7*2. VitaPP. p . 54. ). I/lmperator 
rifpofe : Ho i miei Inviati per tutte le Corti , e per 
tutte le Provincie , e fo quel che accade per tutto 
il mondo . Giordano ripiglio : Gesù Crifto [ape va 
tutto come Dio ; e tuttavia domandava a' luoi disce- 
poli quel che li dicette di lui : Voi liete un uomo 
e ignorate molte cofe , che lì dicono di voi , e che 
farebbe molto bene che le fapefte . Si dice dunque » 
che voi opprimete le Chiefe, che difpregiate le cen- 
fure ecclefiaftiche , che date fede agli augurj, che 
favorite troppo i Giudei e i Saraceni, che non ono- 
rate il Papa Vicario di G C. Certamente quello non 
è degno di voi . Quella fa la correzione , che feca 
all'Imperatore . 

Un fecolare gli ditte un giorno : Maeftro f da 
che nafee quello che alcuna volta diciamo fra noi , 
che dòpo eiTere venuti i frati voftri , e i frati Mi- 
nori, il tempo non è più così buono, e non è la 
terra tanto tertile com'era prima; Giordano rifpofe : . 
lo potrei negarlo , e farvi conofeere il contrario Ma 
fìafi, vi dimoftro, ch'è giudo che così fi a « Imperoc* 
chè dappoiché li amo venuti noi al mondo , l'abbia* 
mo noi ammaeftrato , e gli abbiamo feoperti molti 
peccati , che ignorava , t che tuttavia non vuole 
evitare. Ora quefti peccati divengono maggiori , quan- 
do fono commeul fetentemente • Per quello manda il 
Signore maggiori flagelli come è la fterilità ; ed ag- 
giungo , che. le voi non vi correggerete al prefente , 
che fapete quel che vi conviene fare , e sfuggire , 
vi accaderà qualche cofa di peggiore . 
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Ritrovandoli in un'Abatia dell'Ordine di Cirtel- 
lo , molti Monaci lo circondarono , e gli dittero Mae* 
Aro , come mai potrà fulTìftere il v entro ordine fotte* 
nendofì di fole limoline ? Ora il mondo ha molta di- 
vozione per voi , ma ben faoete ch'egli è fermo i 
che la carità (i raffredderà (Matth. 24 1 2.) . Egli ri- 
fpofe con eftrema manfuetudine : Io voglio dimoftrar* 
vi con le voftre parole, che il voftro Ordine man* 
cherà prima de) nofiro . Kiferilce il Vangelo, che la 
Carità ii raffredderà nello fteffb tempo che abbonderà 
riniqaicà , e che inforgeranno alcune infondi bili per* 
fecuiioni . E però voi giudicate bene , che quelli per* 
fecutoti vi corranno i voftri beni temporali; e non 
emendo voi avvezzi a pattare da un luogo all'altro , 
domandando la limofina , perirete netefìaria mente . I 
noftri Frati al contrario faranno allora dityerfi , e 
coglieranno frutto maggiore , come fecero gii Apo- 
ftoli quando li fepararono per la perfccuzione(i4£/.8.4 ). 
Ànderanno dunque ellì a due a due al loro foiico cer- 
cando di foftenerfi . Vi dico di più , che quelli , che 
faccheggieranno voi , volentieri doneranno ad elfi . co- 
me fpeifo abbiamo provato che ì ladri , e i rubatori 
ci donerebbero aliai lietamente , fe voleilìmo ricevere 
t loro doni . 

Gli venne domandato perchè nell'Ordine fuo en- 
traflero piuttofto gli Artidi, che i Teologi, ed i De* 
cretalifti. Rifpofe: I paefani avvezzi a bere dell'acqua 
s'ubbriacano quando ritrovano buon vino , più age- 
voline^- che i N -bili, ed i Borghefi, i quali vi fo- 
no accomunati : Gli Artidi beono per tutto il corfo 
della felliniana l'acqua d'Ariftotile , o degli altri Fi* 
lofofi ; è perciò quando vengono una Domenica , o 
una ferta ad un fermone , e fentono le parole di G.C. 
o de' fervi fuoi , vi rimangono facilmente colti: lad- 
dove i Teologi hanno udito fpetTo sì fatti difeorfi , e 
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fi raflbmigliano ad un Sagreftano tanto avvezzo a 
pattar davanti ad un altare, che più noi falnta . 

Ritrovando^ in un'aflemblea d Vcfcovi , gli do» 
mandarono da che veniva, che i Vefcovi tratti tue ri 
da quefti due così perfetti Ordini de* Piedicatcri , e 
de* Minori . non riufcivano nel V<fcovado ! Voi do-- 
vete, difs egli , incolparne voimedefimi, perchè que- 
llo rilafcia mento non è da loro praticato, fé non di- 
po efTere partati all'Ordine voftro : perchè fino a tan- 
to che dettero con noi gli abbiamo corretti come fi 
doveva. Inoltre ha lungo tempo ch'io fono in qu«ft* 
Ordine; nè mi ricordo che ti Papa, o Prelato alcu- 
no , o Capitolo di niuna Cattedrale , abbia doman- 
dato a me o ad a!uo Superiore una buona pedona, 
per «(Ter Vefcovo . (Sii eleggono eglino medefimf , o 
per amore , che hanno a' loro parenti , o per qual- 
che altra ragione poco (pi rituale. Dine un'altra vol- 
ta; Non è da maravigliarti , che i noftri fratelli non 
fi diportino tanto bene nei Vefcovado, quanto gli al- 
tri Rtligiofi Sono i noftri più lontani dalla loro prò* 
fciìi ine , che proibite* loro di pofTedere co fa alcuna 
anche in comune Si parlava un giorno avanti a lui 
di un gran perfonaggio dell'Oriente ; e dice va fi che 
bifognava che fofft creato Vèfcovo : Amerei meglio* 
rHpos'egli , vederlo trafportartf alla fepoltura , che ad 
Una Sedjf VefcovUe . " vr 

CI lafciò Giordano ima fucc tata relazione de f principj 
dell'Ordine deTrati Predicatori , eh* è la cofa più ori* 
gittate., che ci rimanga intorno a S. Domenico < ed a* 
tuoi primi difcepoli .Alla fine di querto fermo accen- 
na l'occafione, per cui fu iftituùo refO dine di can- 
tare dopo Compieta l'Antifona Salve Regina (C 59 60 ); 
V'era nel Convento di Bologna un Fratti Chiamato 
Bernardo, che per purgare gli feorti peccati fuoi . do* 
mandò a Dio qualche (ingoi at penitenza $ c dopo 
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molto riflettere acconfentì di etTere invaio dal Demo-* 
nio come lo fu in effetto . Ora quell'afflizione di Fra 
Bernardo fu il primo incontro di cantare Salve Regi' 
ha nella caia di Bologna (Cól ) < donde qujfrtY uto ft 
fparie per tutu la Provìncia della Lombardia ,.indi 
a tutto l'Ordine L'Autore della viti di Gregorio IX. 
dice, che quetìo Papa ordinò che il venerai , dopo 
terminato tutto l'oftuio , fi cantarle quell'Antifona, 9 
lo ri feri ice con quello , che fece il Papa nei 1238. 
(AfiRain 1 238. n.73.) ; donde fi può inferire,,» che fta- 
iilì quefta divozione ad imitazione «e* Frati Predicatori. 

Il Beato Giordano aveva governato l'Ordine de* 
Fraj;i Predicatori quafi fedict ànnì^VUa S.Raim* 7 )an* 
Botl>to.i.p,,4U.)u Per eleggere un nuovo Generale, 
fi rfcccolie il Capitolo a Bologna ; e ficcof^e i Padri 
raccolti non fi accordarono in queir' elezione , fi or- 
dinò, che fodero fatte orazioni al fepolcro di S. Do- 
menico; dopo le quali eflendo ritornati all'elezione , 
ejetfero ad una voce Raimondo di Pennafort , quan ~ 
tuunque aiTente . Da prima egli ripugnò fortemente 
a quelVorfuio; ma capitati a Bologna da Barcellona 
i principali Padri dell'Ordine , gli diedero a conofeere, 
che tal'era la volontà ricl Signore ; ed egli fi arrefe. 
Tuttavia foilenne la dignità due ioli anni . 

„ LXIil, Verfo il iiempo ,-iu cui fu eletto Rai- 
mondo Maeftro Generale de' Pà iri Predicatori . il Papa 
miniò a ì li ia pm a iji #4|i li (liba re un Vefcovo 
a Majorica ^unitamente co* Vefcovi di Vie e di Le- 
ti la . Abbiam veduto che neìl' anno . ia to 
Giacomo Re d' Aragona aveva conquift.ua fopra i 
Mori l'ifola di Mirica , ed aveva pregato il Papa 
di engg*rvi uni Cattedrale il che non aveva allo- 
ra potuto ottenere. Il P*pa . l'accordò finalmente coL 
la fin Bolla del nono gi orno li Luglio 1237. (L i i? 
ep.i 54 ap+Rain.iitf- n.zj.) , colla quale dà la cora- 
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imHìont a' due Prelati, ed a Raimondo , perchè daf- 
fero un degno Pallore a quella Chiefa , chi appar- 
tiene , dic'egli , immediatamente alla S. Sede . Ordina 
a' due-Vcfcovi di confagrarlo , chiamando feco loro 
il numero legittimo di Vefcovi, ma da tutt'altr e par- 
ti , fuorché folla Provincia di Tarragona . Dipoi il 
Vefcovo di Ma ìorica venne foggettato alla Maro poi 
di Valenza, com'è an ora al prefente (Jo.Damei.hift* 
BalcarMb i.) Il primo fu Bernardo Abate di S Fe- 
lice di Guixala . 

11 Papa diede anche un Vefcovo alla città' di 
Marocco in Affrica, dove il numero de' Criftiani era 
grande tra gl'infedeli ( Marca Eifp. p .515 11.tf.137. 
Rdin n.iS.V.Vading. i^ò.n.y.) Scelfe per quella Chie- 
fa Frate Agnello uomo favio e letterato , che aveva 
Jafciato il Mondo per confagrarfii a Dio nell' Ordine 
de* Minori, e lo confagrò di fua mano; come fa te- 
ftimonianza nella iua Bolla del duodecimo giorno di 
Giugno 1237* 

LX1V. Nell'anno precedente aveva il Papa fpe- 
dito Legato in Sardegna , ed in Conica AleiTandro 
Aio Cappellano , per mantenervi la difeipliua eccle- 
fiaftica , e per confervarvi i temporali diritti della 
Chiefa Romana (Rain.i 237. n.i 6.17. ere) . Si cufto- 
difeono in Roma de' pubblici atti , ne' quali appari- 
le che Ubaldo giudice di Gallouri , e di Torre in 
Sardegna per parte di A delana tua moglie ricono- 
sceva di avere in feudo della Chiefa Romana quelle 
terre, ed alcune altre* Si ritrova una limile dichia- 
razione di Pietr o Signore d'Arbora in data delvente- 
Smottavo giorno di Aprile 1 237. e con uu'altra pro- 
mette di pagare ciafeun anno alla Chiefa Romana 
una contribuzione di mille e cento bifantt d' or* . 
Nell'ifola di Corfica gran corruzione era nel Clero ; 
c veniva loro dato cattivo elempio da' mcdefimi Ve- 
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fcoyi ; alla qn*l cofa AierTaadro Legato aveva V In- 
carico di rimediare • 

# 

ffi£ ^ju_j — bs? 1 1 i 1 1 m — *xy 

LIBRO OTTANTESIMOPRIMO . 

» 

*. Ottone Cardinale Legato in Inghilterra . //. Unione 
it Cavalieri di Criflo co' Teutonici . III. Il Papa 
atte fi a le Stimate di S. Frana fa » IV. Eremiti di 
S<4$oJlino. V. Riunione de Giacobbiti . <? de Ve fio- 
riani VI. Pi^ro Malcherico Duca di Bretagna . 
Vii. Ji Lortin* . Vili. to« t'ona- 

//* A* Lo^ir* . IX ' Smro dr f £*ffti/ in Romani* . 
X Lettera del Re d'Ungheria al Papa. XI. Lettere 
del Papa per Terra Santa . XII. Concilio di Cognac. 
Xi'l. Riforma de Monaci. XIV. 7/ Legato infultatò 
ad Oxford . XV. Pluralità di Benefit condannata • 
XVi. cA/^f d'mghitterra . XVU. Conquifta dì Va* 
len^a . XVIII. Errico Re di Sardegna . XIX. HPa~ 
fa [comunica t Imperatore . XX. Apologia deWlmpe- 
ratore .XXI Doglianze dell imperatore contro il Pa- 
pa. XXII ft///>o/?4 a/k doglianze del Papa . XXIII. 
-d/rra to^ftì P4/>4 ttvi/ro Federico . XXlV. Ri* 
^oy?j . XXV. Ordinanza contro il Papa . XXVI. Cra- 
<rr*f* r«rrj 5. ritardata. XXVH. La Santa Co- 
rona portata a Parigi . XX Viri. Concilio di Tours . 
XX*X MinJcheì bruciati. XXX. Ctnfure nella Pro- 
vincia di Reims. XXXI Chic fa a* Inghilterra . XXXII. 
i/ Para cechi i Principi contro Federico. XXXIII. 
Frat'Elia depofto per la feconda volta. XXXIV. Let* 
t*fa alla Regina deCìorgiani. XX XV. Altr Apolo- 
gia dell Imperatore • XX A Vi II Papa offrii Impero 
a' Fr3.nc.fi • \XsVf . Romania la quinta parte 
dell entrate e*cUjiiJìichc d Inghilterra * XX A Vili' Op» 
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fofi\iont del Clero . XXXIX. Riccardo Conte di Cor* 
novaglia in Pale /lina . XL. F/aé Giacomo di Vi* 
tri . XLl. Il Papa convoca un Concilio . XLII.L'J/n- 
peratore fi oppone al Conci Ho. XL1II. Sinodo di Vor* 
kejìre . XLIV. Fine di S. Edmondo di Canterburì • 
XLV. Federico incalva la guerra . XLVI. J Prelati 
fono prefi in man . XLVji. S. Luigi domanda la 
loro libertà. XLV1H. Defola\ione dell'Ungheria ca- 
gionata da' Tartari . XLIX. Fine di S. Eduige di 
Polonia . L. Doglianze del Papa e deW Imperatore 
in propofito de* Tartari . LI. Morte di Gregorio IX* 
e di Celeftino IV. . LIL Vacanza della Santa Sede . 
UH Ribellione del Conte di Tolofa. L1V. Martiri 

v d* Avignonetto . 

* ». 

I. piNdalf anno 1236. Errico IH. Re d'Inghilterra 

A aveva pregato Papa Gregorio che gli man* • 
dafle un Legato a Latere , ma al lora non parve be- 
ne al Papa di ciò fare > come lo dimofìra in una fu* 
lettera del ventunefimo giorno di Ago fio ( Lib.io, 
ep 202*ap.Raift t 1a36.fr 49.) • Lo mandò poi nel prin- 
cipio dell'anno feguente 1237. eftendendo la fui le- 
gazione nel paefe di Galles e d'Irlanda con fua let- 
tera indirizzata a' Prelati d'Inghilterra , c di quefte 
due Provincie, in data del fefto giorno di Febbrajo . 
Quefto Legato fo Ottone Cardinale Diacono titolato 
di 5. Niccolò ; e quando fi fu partito , il Papa eftefe 
ancora la fua legazione fopra la Scozia , e recelo fa*, 
pere al Re AlefTandro co» una fua lettera del gior- 
no decimo di Maggio (Matth Paran 1237.^371.). 
Aveva il Re Errico fatto andare quefto Legato , fen- 
za faputa de' Signori d'Inghilterra ; e molti ic ne 
fdegnarono , e dicevano : il Re rovefeia ogni cofa . e 
non mantiene le fue promeiTe . Fece venire fegreta- 
mente quello Legaio, che cambia tutta la faccia dei 
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Regno(7V> u.Conc. f-S 2 S )• Ricevati parimente, che 
Edmondo Arcivefcovo di Canterburì aveffe riprefo 
il He di qucfta fu a condotta , particolarmente inter- 
no alla domanda del Legato , fapendo che la Aia di* 
gnità ne avrebbe ricevuto pregiudizio , oltre al pub- 
blico interefle . Ma il He lenza badare a' configlj di 

;[uefto Prelato, nè di verun' altra per fona , non vo- 
eva deridere dalla Tua rifoiuzione . Giunfe il Legato 
Ottone in Inghilterra verfo S.Pietro, cioè alia fine 
di Giugno , e vi entrò con molto feguito ed appara* 
to . 1 V tico vi , ed i più confidinoli (oggetti del 
Clero , gli andarono incontro fino al mare • Alcuni 
altri fi avanzarono parimente coti alcune barche , e 
gli offrirono inetti mah ili doni* Molti Vefcovi gli man- 
darono i loro Deputati fino a Parigi , che gli offeri- 
rono alcune pezze di fcarlatto , e de' vali preziofi ; 
in che furono biafimati e per i doni, e per la qua* 
lità di quelli / imperocché collo fcarlatto moftravano 
di ricono fcerlo per Legato . Ottone con piefe tutto 
quello , che gli venne presentato al fuo arrivo ; il 
qual rifiuto , contrario al coflume de' Romani , mo- 
derò l'indignazione conceputa contro di lui. Quanto 
all'entrate de' beneficj vacanti, he fece larga dktri- 
buzione a quelli del fuo feguito . Andò il Re a ri- 



lui ginocchia, ed onorevolmente lo condurle fin dea* 
tro al Regno. 1 Vefcovi , gli Abati, e gli altri Pro- 
Iati l'accolfero con atti rifpettofiflimi in proceffione , 
e a fuono di campane . 

Cominciò il Legato dal riconciliare infieme molti 
Grandi ( Matth Par f 374 ) , corucciati infieme da 
lungo tempo , come Pietro Vefcovo di Vinkefirt , 
Uberto Conte di Kent , e molti altri ♦ Indi fcruTc a 
tutt'i Prelati d'Inghilterra , che fi ritrova fiero in Lon« 
dr* nel giorno deli ottava di S. Martino nella Chic- 

v' * ■ " 
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fa di S. Paolo , per prendere cognizione della facoltà 
che aveva ricevuta dal Papa, e per tenervi un Con- 
cilio intorno alla rifórma della Chiefa Anglicana. Ora 
il Re d'Inghilterra s'era refo odiofo a' Grandi del Re*» 
gno(P-376 ) , difpregiando i loro configlj , come quelli 
di fuo fratello Riccardo Conte di Corno vaglia , per 
dare orecchio agli (Iran ieri . Dicevano che fi era po« 
fto nelle mani de* Romani , particolarmente del Le* 
gato , a fegno di efprimerfi in privato ed in pubbli* 
co , che non poteva difporre di nulla nei fuo Regno 
fenza il conferì fu del Papa, o del Legato; per mo- 
do che non pareva ettere più Re , ma vaflallo del 
Papa . Frattanto fi portavano fempre al Legato de' 
ricehi prelenti, de' palafreni , vafellaml, abiti, pelli , 
danaro , e vettovaglie . Il folo Vefcovo di Vie ke- 
fir e , {apendo eh' egli doveva pattare a Londra , gli 
mandò cinquanta gratti buoi, cento carichi di net t il - 
fimo grano , e otto mifure di eccellente vino . Gli 
altri a proporzione. 

Intervenne il Legato ad un'aiTemblca di Signo- 
ri , che il Re Errico aveva convocata a York (P 377), 
per l'efaltazione della S Croce ; cioè alla metà di Set- 
tembre . Vi andò parimente Alettandro Re di Scozia 
chiamato dal Re d'Inghilterra , e dal Legato, e i du$ 
' Re poterò fine alle loro differenze . Voleva poi il Le- 
gato entrare in lfcozia , a norma della (ua commif- 
fione , per regolarvi gli affari ecclefiaftici come in In- 
ghilterra. Ma il Re di Sccz : a gli ditte : Io non mi 
ricordo di aver mai avuti Legati nel mio Regno , e 
non ho bifogno di chiamar ne , perchè , lode al Si- 
gnore , ogni cofa cammina bene . Non ho neppure 
fentito dire, che ve ne fiano fiati al tempo de* miei 
predeceffori . ed io non fono per (offrirlo , finché ia 
farò in cervello . Tuttavia avendo voi fama di S.uo- 
mo t vi avvertifeo, le pur volete entrar, nel mio Re- 
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gno, dittar molto guardingo, perchè non vi avven- 
ga qualche accidente ; fono gli abitasti uomini fai- 
vati ci , Indomiti, avidi dell' uman fangue , che non 
poflò io medefimo domare, nè raffrenarli, fe vi vo« 
lederò infultare : Tentarono anche, ha poco tempo, 
di difeacciar me dal Regno, come avrete fentito di- 
re . Udito ch'ebbe il Legato quello difeorfo , moderò 
il fuo defìderio di andare in iicozia , e non abban- 
donò più il He d' Inghilterra , che gli era in tutto 
fom metto ; ma lafciò col He di Scozia un Italiano 
fuo parente, fatto cavaliere da quefto Principe , egli 
donò una terra , per non moftrare di edere affatto 
contrario al Papa . 

II. In Livonia i Cavalieri di Crifto , ed i Cro- 
eefignati furono feonfitti d ; gl'infedeli , facendone gran* 
de ftrage , verfo la feda di S.Maurizio, cioè nel giorno 
▼entefimo fecondo di Settembre 1236 (Alb.Stad.1%36.), 
Volchino fecondo Maeftro dell'Ordine vi reftò ucci- 
fo con cinquanta de'fuoi Cavalieri (Par. deDusburg. 
Chr.Prufc.i9,). Erano già fei anni che aveva egli 
mandata una folenno deputazione ad Ermanno di 
Salze , Maeftro Generale de* Cavalieri Teutonici , per 
procurare l'unione del fuo Ordine con quello de'fuoi 
Cavalieri; ed era Ermanno andato con Fra Giovan- 
ni di Magdtburgo , Deputato di Volchino, a foli eci- 
tar- il Papa per quell'affare . Frattanto Fra Geralco 
il Rotto venne da Livonia , ed arrecò la notizia della 
rotta de' Criftiani , e della morte di Volchino, e que- 
llo in ivi ile il Papa a trarre a fine Y affare . Ricopri 
egli Fra Giovanni, e Fra Geralco dell'abito de' Ca- 
valieri Teutonici , dando loro il mantello bianco colla 
Croce nera ; ingiungendo di fare lo fletto con tutti 
gli altri Cavalieri dell'Ordine di Crifto in Uvonia , 
chiamati altrimenti i Fratelli della Spada . Il Papa 
autenticò quei? unione con nna Bolla indirizzata a' 
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tre Vcfcovi di Riga , di Dcrpt , e di Ofidic , Sede , 
che mi è ignota (11. tf.64. ap.Raìri*an.i2$7. n'04. ) , 
dove dice io foflaoza , che ì Fratelli dell' Ordine di 
Grido molte volte domandarono d' effere incorporati 
a quello de' Fratelli Teutonici di S. Maria, fperando 
con quefta unione di fottoporre più agevolmente 
gl'Infedeli. Per quello, feguita egli, abbiamo dima* 
to bene di unirgli inficine con tutti loro averi, per 
modo che reftino Torto il Dominio de*Ve(covi Dio- 
cefani, e de'loro altri Superiori. E* la Bolla del tre- 
dicennio giorno di Maggio 1137. Nel medefimo tem- 
po fcrifle il Papa a Guglielmo antico Veicovo di 
Modena (Ep.67 ibidfp Raìn.it^o n 3$ ) , e fuo Le- 
gato in Livonia. di rendere favorevole il Re di Da- 
nimarca a* Cavalieri Teutonici , quando fodero andati 
a ftabilirfi ne' fuoi Stati • 

Ma pochi anni dopo, diedero quelli Cavalieri 
motivo al Vefcovo di Pruilìa di fare col Papa grandi 
querele contro di loro. Diltoglievano i naturali del 
paefe dall'abbracciate la fede Criftiana , per eft rcitare 
fopra di loro un piiYafpro dominio . Trattavano tan- 
to crudelmente i nuovi criftjani , che molti ritorna* 
vano alla lor antica fuperftiz^one , Quantunque avef- 
fero i Cavalieri ricevuto dal Veicovo ampie terre, . 
ed altri benefizj , e gli avellerò giurato di mantenere 
i fuoi diritti, non tralafciavano di contrattarglieli , e 
e di ufurpargli l'entrate, ed avevano uccifo uo no- 
bile Prudano, (tato loro dato in ortaggio, perchè 
non voleva pagar loro una certa fomma di danaro . 
Quello fi raccoglie da una lettera del Papa, feruta 
nel 1340. al Vefcovo di Minden , che ordinava di 
obbligare quelli Religiofi a dar foddisfazione al Ve- 
fcovo di Pruflìa , 

ITI. In boemi* Federico Vefcovo d' Olmuts 
pubblico una parente , la quale diceva , che nè S. Fran* 
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ecfco , nè verun altro Santo dovette efler dipinto 
nella Chiefa colle Stimate (Vad ing an .1237.12.1. 2.3. 
Ratti» n.óo. ); che chi fofteneva il contrario pecca- 
va, e non meritava credenza come colui, ch'era ne- 
mico della Fede. Everario dell'Odine de' Frati Pre- 
dicatori andò più oltre , poiché e (Tendo andato a4 
Oppau, città allora di Moravia, prefentemente di 
Slefia, predicò pubbli carname , che S Francefconon 
aveva portate le Stimate (opra il Tuo corpo ; che i 
Frati Minori erano imporpori e fallì predicatori f che 
noi dicevano per altro , che per migliorare la limo- 
lina, e ch'egli poteva fcomunicarli con l'autorità del 
Papa. Kifaputolì quefto dal Papa, (criù** a' Superiori 
dell'Ordine , che fofpendeflero quello Religiofo dal 
predicare , e di mandarlo a lui , perchè ne avefte il 
meritato gaftigo ; e fcritTe nel mede (imo tempo al 
Vefcovo d' Oirnuts in particolare , e in generale a tutti 
Fedeli di Alemagna per confermare la verità delle 
Stimate di S. Francefco , come quelle ch'erano (late 
lì prìncipal motivo della fua Canonizzazione. Sono 
quefte lettere del mefe di Aprile 1137. 

IV. In quatto mefe medefimo l'Imperaror Fe- 
derico eh era in Alemagna . mandò a Papa Gre- 
gorio Ermanno Niìeftro dell'Ordine Teutonico, e il 
' Dottor Pietro delle Vigne, fuo Cancelliere , fregan- 
dolo che procurate ia pace alla Lombardia , coll*ob- 
bligarloa mantenere i diritti drll'lmpcro (RicS.Germ. 
an.i a57.1a.fp.88 ap.Rain.n.$*Mort.Pàd.Chr. 1 237,). Gli 
afcoltò il Papa in prefenta de'Cardmali ; e fece in- 
tendere all'Imperatore, che a tal fine aveva fpediti 
ùi Lombardia due Cardinali Legati, Rinaldo Vefco - 
vo d'Ostia, e Tommafo Sacerdote Titolato di S. Sa- 
bina . E* la lettera del ventefimofecondo giorno di 
^Giugno H57. Entrò flriiperarore ih Italia col fuo 
efercito Rjel mefe di Settembre, fu ricevuto in Man- 
tova f 
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tova, prefe alcune piazze , e devaftò ii Brefciana 
(Vita Gregon ap. Rain. n. 6.)» Gonfio di quelli 
avvenimenti, non volle nb pure dare udienza 2* Le- 
gati del Papa , e furono corretti a ritornare a R« ma t 

Mentre che dimoravano in Lombardia , furono 
prefentate lero alcune iftanze per parte de f Frati Mi- 
nori contro gli Eremiti Difcepoli di Giovanni il Fuo- 
co dell' Ordine di S. Agoftino . Nacque egli in Man<- 
tova nell'anno 1168. e fu chiamato Giovanni dal 
nome di fuo Padre, e foprannomato il Buono da 
fua madre Buona ( S. Anton, tir. 24. *.j*.J. Do« 
po la morte di fuo padre fcorfe molti paefi , facen- 
do la proferitone di cantambanco, cesi chi:m:*vanff 
allora quelli, che cantavano e tuonavano linimenti 
per divertire altrui ( S. Anton» tìt.%4 c.i^Vading.Ayolog* 
§ 2 n 6 ) . Sua Madre intanto pregava , e fpargeva lagri- 
me per la Tua convertane , e fu efaudita da Dio : impe- 
rocché olendo fi Giovanni gra verniate infermato, fece al- 
cune fagge rirletftoni intorno a* pericoli del fecolo , e 
fece voto di dedicarli interamente a Dio 3 (e gli re* 
itituivà la fua fanità . Rifanatoù > fece un* efatta con- 
fedone al Vefcovo di Mantova ; indi effe n do morta, 
fua Madre » e avendo egli quarantanni, ri ritirò nel» 
la Romagna un miglio difeofto da Cefena in un de-* 
ferto, dove fece così afpra penitenza, che le circo- 
ftanze, che ne vengono riferite, p*pno incredibili. 
Per la fua riputazione ri acquiftò molti Difcepoli , ed 
aveva tanta autorità , che nel 1225. CRub.lifi ó. 

i cittadini di Ravenna e quelli di Cervia lo> 
prefero per arbitro nelle loro d.ff renze. 

Si chiamavano i fuor Dipoli Eremiti dell'Or* 
dine di S. Agoriino ( Vading 1237-. ». 11* & apoU 
§. 4. n. 3* ) , e portavano delle toniche cinte con 
una correggia, ora con barioni m roano,, ora no* 
domandavano la limo lina, e ricevano danaro % ed ogni 
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altra cofa . Finalmente variavano tanto nel loro efFé) 
riore, che talvolta venivano preti per Frati Minori; 
il che diminuiva verfo di loro la carità de* fedeli, di 
che fi dolevano co' Legati, l'uno de* quali cioè il 
Vefcovo d* Oftia era loro protettore . I Legati ne 
fenftero al Papa , che rifpofe , che dovevano gli 
Eremiti eleggere un abito nero o bianco, con mani- 
che larghe rimili e quelle delle cocolle de' Monaci» 
aver fopra larghe cinture di cuojo , e portare in ma- 
no baffoni alti cinque palmi ; che gli abiti loro non 
fodero tanto lunghi da non poterti vedere le fcarpe » 
c che domandando la limolina ; diceflero efprefTaraen> 
te di qual Ordine erano. Quello è quanto il Papa 
ordinò allora , e che confermò tre anni dopo con la 
fua Bolla dal ventefimoquarto giorno di Marzo 1240» 
V. II Papa frattanto ebbe una lettera da Filip- 
pa Priore de* Frati Predicatori in Terra Santa , dove 
diceva (Matt Par* 1237. p. tfz Rain.eod.n 87.)» 
fi Patriarca de* Giacobbe Orientali, uomo venera- 
bile per l'età, p r' fapere , e virtù, capitò queft' an- 
no a far le Aie preci in Gerufalemme con feguito 
numerofo di Vefcovi e di monaci della fua nazione • 
Gli abbiamo fpiegata la fede Cattolica , e eoa la gra- 
zia del Signore V abbiamo ridotto a fegno , che nella 
Domenica delle Palme nella lolenne proceffione , che 
fi fa dal Monte Oliveto fino a Gerufalemme , prò- 
mife ubbidienza alla Chiefa Romana, abiurando 
qualunque Erefia , e ci diede la fua confeffione di fe- 
de ferina in Caldeo e in Arabo, partendo, prefe 
anche V abito noftro . Sotto la fua ubbidienza ftanno 
i Caldèi, i Medi, i Perfiani , e gli Armeni, i cui 
paefi fono già devaftati da* Tartari in gran parte . Si 
eftende la fua ubbidienza in fettanta Provincie abiw 
tate da una indicibile quantità di Criftiani , tuttavia 
fògge t ti e tributarj de' Saraceni , trattine i Monaci 9 * 
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che non pagano tributo Due Arcivefcovi fi afTog- 
gettarono com' egli , f uno Giacobbita di Egitto , 
l'altro Neftoriano dì Oriente, che fono rieonofauti 
per fuperiori in Siria, e in Fenicia, e abbiamo già 
mandati qiatt.ro noftri Fratelli in Armenia ad appren- 
dere la lingua, volendo foddisfare alle fervorofe pre- 
ghiere del Ke , e de* Signori . 

Abbiamo ricevute molte lettere dal Patriarca de' 
Neftoriani, la cui ubbidienza lì avanza nell'india, 
maggiore, nel Itegoo del Prete Janni, e negli flati 
più proflìmi dell' Uriente, e promife a Fra Gugliel- 
mo di Monteferrato , che (lette qualche tempo appref- 
fo di lui, di riunirli alla Chiefa. Abbiamo ancora 
mandati de'. Fratelli noftri in Egitto al Patrianca de* 
Giacobbiti del Paefe,i cui errori fono p'ù gravi di 
quelli degli Orientali, e vi aggiungono la circonci- 
fione come i Saraceni . Anche quello Patriarca ci te- 
ftiflcò di voler ritornare all' unità della Chiefa . Ha 
già tolti via molti errori , e proibito eh* (otto la Tua 
ubbidienza veruno fi circoncida. Si efiende nell'India 
minore, nella Etiopia, e nella Libia , oltre all' Egit- 
to . Ma gli Etiopi , e que' di Libia non fono fogget- 
ti a* Saraceni. Q<unto a* Maroniti del monte L-bana, 
fono da lungo tempo ritornati all'ubbidienza della 
Chiefa, e in effa fono cottami (Sup. Uè. n 46. X- 
Tutte quefte nazioni fi arrendono alla dottrina della 
Santiflìma Trinità, è alla noftra predicazione - 1< ire- 
é fono que' foli, che perfeverano nella loro malizi, 
e che da per tutto fi oppongono alla chiefa Roma- 
na, celatamente, o alla feoperta . Bdtemmiano tutt!i 
noftri Sacramenti, trattano dì cattiva, e. di eretica 
ogni fetta dalia loro dìverfa. Vedendo dunque sì 
ampia porta aperta al Vangelo, ci iìamo applicali 
allo Audio delie lingue ; ne abbiamo {labilità una 
/cuoia in ciaioiao de' noftri Conventi , e aiibiamj» 
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già de* fratelli, che predicano in varie lingue; pria.* 
aprente in Arabo, eh' è la più comune nel paefe . 
Terni na la lettera con la morte del Beato Giordano 
Generale dell Ordine; il che dimoftra effere (lata 

feruta nel 1237. 

Filippo fenile nel medefimo tempo a Fra Gode- 
fredo Penitenziere del Papa, che partecipò quefte 
notizie a* Priori dell'Ordine in Francia e in Inghil- 
terra 5 e il Papa fcrìffe ai Patriarca de* Giacobiii una 
lettera in data del ventelìmottavo giorno di Luglio , 
dove fa teftimonian^a di una eftrema allegrezza del- 
la fua riunione (n. 17* ap. Rain. n. 88. Matth. 
p ar . p. 37*. )• Ma il Patriarca non aveva data que. 
fio parto altro che per timore de' Tartari . Si era tim 
volto a' Mufulmani, e agli altri, da' quali fperava 
foccorfo: ina non avendolo ottenuto, s'indirizzò 
a' Criftiani , che nel vero immediatamente gli pose- 
ro ajuto. Indi elTendo panata la tempefta , i più pof* 
fenti della fua comunione lo fecero rinunziare a quel- 
la della Romana Chiefa . 

VI. Verfo quel tempo Papa Gregorio chiamò 
appreflò di fe Pietro di Dreux vecchio Duca di Bret- 
tagna , perchè foffe del fuo configlio , con gran ma- 
raviglia di molti , che vedevano il- Papa affidare i più 
difficili intereffi ad un Principe imputato di molti tra- 
dimenti ( Mattk. Parifi p. 369. Lobimau. hift. BrtU 
Hb. 6 n. ioo.)- pi€lr0 di Dreux di Brena era del,- 
la cafa di Francia, difeefo dal Re Luigi il Groflb. 
Aveva in fua giovinezza ftudiato lungo tempo a Pa- 
rigi , effendi» desinato allo (tato Ecciefiaft ico ; ma lo 
abbandonò per darfi alla profeffione dell'armi, donde 
eli venne il nome di Malcherico. Avendo fpofata la 
erede di Bretagna, nel 12x4. ne divenne Duca , e la 
governò per Ventitré anni, ma fpellò fi ribellò al 
aedi Francia fuo Sovrano (N. 96.), « *uppe 



Digitized by Google 



AN. di G. C. I2 3 7. LIBRO LXXXI. 5 *f 
fpeflb le alleante, che aveva col Re d'Inghilterra « 
Dall'altro canto, Tempre fu in con te fa co* Vefcovi, 
e col Clero della Provincia , Meli* anno 1*17. ( Lìb* 7. 
n. 12* ) il Vescovo e il Capitolo di Nantes fi dolfe- 
ro con Papa Onorio delle fue venazioni, e delle Tue 
violenze ; e la (comunica profferita contro di lui dai 
Vefcovo, fu dall' Arci vefeovo di Touri confermata. 
Riufcendo vane le ce n fu re, ilVefcovo le ne quer:lòV 
col Re Filippo A ugufto nel 1127. (N. 26. ) . li 
Duca fece un trattato col Vefcovo, ma non fu eft- 
guito . 

Il Duca Pietro fu ancora feomunicato dal Ve- 
fcovo di Rennes , e venne confermata la fentenz* 
da Papa Gregorio IX. nel 122$. (JV. 52. ). Final- 
mente venendo efaminate le Tue queftioni co* Vefco- 
vi da' Delegati della Santa Sede (JV. 84.), efli gli 
diedero i'aiTohizione nel 1230. con alcune con i ; zio- 
si , che non furono da lui offervate, per modo che 
quattr' anni dopo ( JV. 19.) ad iftanza de* Vefcovi e 
de* Baroni, il Re fece fare contra di lui delie inqui- 
iìzioni , onde reftò convinto di molte ufurpazioni de* 
loro diritti. Ma nel 1237. Giovanni Aio primogenito f 
eilendo ufeito dalla minore età ( A. 1 49 ) , ebbe da lui 
in ceffione il Ducato di Bretagna , ne fi chiamava 
più con altro nome che di Pietro di Brena Cavalie- 
re. Era in tale (lato, quando lo pofe il Papa nel 
fuo Configlio, in confiderazione della tua nobiltà, 
del fuo valore , della fua capacità , e della fua fpe- 
rienza nella guerra in terra, ed in mare ( JV. 137.). 
Lo elette dunque per dar a lui la condotta dell'ar- 
mata Criftiana contro %Y Infedeli , e la difpenfa delle 
fomme di danaro , defluiate al mantenimento de' Cro- 
cefignati . 

Vii In Inghilterra il Concilio convocato dal 
Legato Ottone fi fece in Londra nel desinato tento 
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po, cioè ne! giorno dietro all'ottava di S. Martino 9 
giorno diciannovetìmo di Novembre (li. p. 377* 
to 11. Conc. p. 518 ) In quello primo giorno il 
Legato non v* intervenne i avendolo i Prelati pregato 
di conceder loro la libertà di efarainare i decreti, che 
avevano elfi propoito di fare , e di deliberarne tra 
loro , per timore che non decretate quaLhe cofa in loro 
pr-giudiiio . Ecco qual folle la libertà di quelli Con- 
dì'*, dove i Legati prefedevano, e dove arrecavano 
de' decreti, che non fi ofava di efaminare in loro 
p-ef ma . Il giorno dietro ventèlimo di Novembre , 
andò il Legato la mattina aiT.i pej tempo alla Ghie- 
A Cattedrale di S. Paolo, dove il Re a' preghi fuoi 
ave?a fitti celare fino a dugento uomini armati iti 
diverti luoghi; imperocché il Prelato temeva molto 
della Tua vita, dicendoli , che voleva ufare eftremo 
rigore c ntro coloro . che avevano molti benefit] , 
prncipjì mente contro i balordi Era sì grande la 
ca'ca nella Chiefa, che d irò fit ca ad entrarvi ; an- 
dò d^ p-ima avanti all'aiUT maggiore, dove fi mife 
una cotta, e fopravi la cappa da coro foderata di 
v?j » , con la mitra in tefta. Indi andò in proceflìo- 
t*e alla fua Tedia, preceduto da' due Arcivefcovi di 
Cantcrburì e di Yorc . Era quella Sedia in luogo 
molto eminente con magnifici ornamenti di tappeti e 
di cortine 11 Legato vi fali /opra , e i due Arcive- 
scovi fi aflìfero a' fuoi lati, alla diritta quegli di Can- 
terbury , e alla finiftra quegli di Yorc. 

Quefto fu motivo di contefa tra loro , e P Ar- 
civefcovo di Yorc fi appellò, perchè gli fofle man- 
tenuto il fuo dritto. Dopo letto , fecondo il coftume ; 
H Vangelo del buon Paltò re , il Legato ditte le ora- 
zioni , fi cantò Veni Creator, e gli Arcivefcovi li 
tìtlì'ero , come dilli • Allora volendo il Legato fedare 
* Ja loro di He reme , fenza pregiudicare a' loro diritti , 
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parlò cosi: Nelle Bolle del Papa, è S. Paolo alla 
diritta della Croce rapprefentata nel 1 ugge Ilo , t 
S Pietro alla finiilra ; e tuttavia non v' è contefa 
tra quelli Santi, che fono in una gloria uguale, e 
quantunque abbiano entrambi la loro ragione di pre- 
ferenza . Cosi l' Arcivefcovo di Canterbury eh' è 
Primate d' lnghiltera , e che prefiede alla più antica 
Chiefa , e anche a quella di Londra , dedicata a San 
Paolo, dev'effere porto alladertra; neTeguenti gior- 
ni regimarono dunque a tenere queft' ordine nelle 
feffioni . 

Importo che fu fìlenzio; il Legato rertò aflìfo, 
ma alzando la vece, cominciò il fuo Sermone, pren- 
dendo per terto querte parole dell* Apocalirtì (A- oc 

4. 6 ) : Nel mezzo e intorno del trono v* erano quat- 
tro animali ripieni d' occhi dinanzi e di dietro : e dif- 
iè, ch'erano i Prelati querti mirttriofi animali, che 
dovevano reggere con prudenza gli aff;ri temporali , 
e fpirituali , in modo che quel che fegue corrifponcì* 
a quel che precede. Dopo il fermar e fece leggere 
ad alta voce e dirtintamente i Decreti del Concilio, 
tra i quali uno era contro coloro, che pcrtedevano 
molti benefizj , in pregiudizio della probizione del Con- 
cilio Lateranefe ( Sup* Uh 7,7. n 51 ) Quando fi 
venne alla lettura di querto articolo , Gualtiero di 
Cantelupo Vefcovo di Vorcheftre fi levò nel mezzo 
dell' arti mblea, fi trafle la. mitra, e diffe al Legato, 

5. Padre, v'è una quantità di Nobili nortri parenti, 
che pofleggono molti benenzf , fenz*averne ancora 
ottenuta difpenfa • Alcuni di erti fono avanzati io 
età , e fono fino ad ora vùTuti onorevolmente , efer- 
citando l' ofpitalità fecondo il poter loro , e diftribuen- 
do grandi elemofine. Ben farebbe dura cofa lo Spo- 
gliarli de' loro benefiij , e ridargli ad una povertà 
vergogno fa. Dall'altro canto vi fono alcuni uomini 

* è 
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fieri e coraggio h , che fi efporrebbero a' maggiori pe- 
ricoli del mondo , piuttoito che lafciar fi ridurre ad un 
folo benefìzio ; e così la fento per ne medefimo : 
imperocché prima eh' io foflì chiamato a quatta di- 
gnl à, io ero rifoloto di perdere ogni cofu , s*io per- 
devi mai un folo benefizio col pretefto di quello De- 
creto E' da temere , che molti fieno nella medefima 
rifa uzbne . Noi vi Applichiamo dunque a caufa del- 
la moltitudine dì quei che fono nei medefimo cafo, 
di confultare il Papa fu di quefte* Decreto . Era que- 
lli Gualtiero figliuolo di Guglielmo Baron di Canta- 
lupo , ed era fiato creato Vefcovo di Vorchefire in 
<jueft' anno 1237. Kifpofe il Legato a quanto rap- 
pre Tenta va : Se tutti quelli Prelati , che fono qui pre- 
Temi, fcrivono al Papa in quefto propofito , io vi 
acconfentirò volentieri E' da crederfi , che così fa- 
ce/Taro ; e tuttavia la pluralità de' benefizj è proibita 
in un de' Decreti, che furono pubblicati, e foferitti 
nel Concilio di Londra ( C. ijO» E ficcome venne 
fatto intendere al Legato , che alcuni credevano , che 
quefii Decreti non follerò offertati , fe non per quan- 
to durava la fua legazione ; egli fece leggere da Ot- 
tone , eh* era un de'fuoi Cherici, in un libro origi- 
nale una decretale , che vuole efprerTamente che do* 
po la fua partenza debbano Je Aie ordinanze eflere 
perpetuamente , oftervate . 

Il fecondo giorno; ch'era il ventunefimo di No- 
vembre , eflendo g<à cominciara la feflìone . andaro- 
no per pdtte del He , Giovanni Conte di Lincolne % 
Giovanni fig iuolo di Goffredo, e Guglielmo di Re- 
lè , Canonico di S. Paolo di Londra , a proibire al 
Legato in nome del Re , e del Regno , di decretare 
cofa «Luna contro la dignità della Corona. I due 
primi fi ritirarono , ma reno il Canonico Guglielmo 
per offervare quel che ne ac cadette « Nel mtddimo 
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gicrno Simone Arcidacono di Cantorbetì domandò 
pubblicamente al Legato , che fotte letta la Bolla del* 
la Tua legaz ont , il che fu fatto . Si le/Te parimente 
ad ithnza del He una Bolla ( io.cp.i2$.ap.Rain*i2$6* 
n 50 ) per celebrare in tutta |" Inghilterra la feftadi 
S Edoardo ♦ tra (tata quella Bolla concetta al Re 
Errico nel venufimofefto giorno di Settembre del 
prrceHente arno Si leiTero ancora per commhììonc 
del Pap<. le Bolle della canonizzazione di S. France- 
fto, e di S. Domenico. 

Durò il Concilio tre giorni, e neh" ultimo, che 
fu il ventennio fece ndo di Novembre , eiTendo termi- 
rata la itttina de' Decreti, il Legato cominciò folen- 
nemente il Te Darti, tutti fi levarono, e fi cantò 
il Benedici us coli* Antifona In viam pacìs , e le ora- 
2ioni proprie in fornii caio; il. Legato diede la bene* 
dizione, e tutti h ritirarono con gran confolazione » 
ViU | Decreti d quefto Concilio di Londra 
fono trentuno; e nella prefazione non parla altri che 
il Legato, e dice di averne ordinata l'oflervanza, 
colla facoltà a lui ccmmefTa , col voto , e colf aiTen- 
fo del Concilio. Ordina nò primo Capitolo , che tut- 
te le Chiefe, la cui fabbrica fia terminata , faranno 
confagrate fra due anni , e fino a quel tempo faran- 
no interdette dalla celebrazion delle MeiTe (0.3.), ■ 
S' immaginavano alcuni , che forte cofa di pe- 
ricolo i) battezzare i fanciulli , ne' due giorni /blen- 
ni , il Sabato di Pafqua , e quello della Pentecofte f 
e quefto vien dal Legato chiamato errore contro la 
fede ; ed aggiunge che il Papa fi quella funzione 
' per fa nalmene , battezzando con folennità in quefti 
giorni, e che la Ghie fa l'offerva nelle altre parti del 
mondo. Egli condanna (C. 4.) come un abufo orri- 
bile T avarizia d'alcuni Sacerdoti , che ricufano di 
afcoltar le confezioni , e di amminiftrare i Sagramen- 
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ti, fino a tanto che ne abbiano avuta qualche retri- 
buzione. In ogni decanato (labilità il Vefcovo dei 
Confeflbri per i Parochi e per gli altri Cherici , che 
durano fatica a confettarli a' Decani ( C % ) . Erano 
elfi dunque i Con feiTori ordinar; del Clero . 

Erano (tate inventate due forti di fraudi per te- 
nere due benefizj ad un tratto ( Thomaf di f, par. 4. 
fi*.i ft. 6*940. ), co1 carico d'anime, i Vicariati, e 
le affittanze . Colui ♦ che era prò veduto d' una cura 9 
come Perfona , cioè Paroco di tito'o , ne prendeva 
ancora un'altra col nome di Vicario ( C. 10. ) » cor * 
patto d* averne tutte V entrate , di concerto colla per- 
fona , alla quale dava una piccola retribuitone, ov- 
vero prendeva ad affitto perpetuo P entrata della cu- 
ra , ma a sì vii prezzo (C 9 ) , che qua(ì niente ve- 
niva a ricavarne il titolato, o per avere maggior en- 
trata , imponeva al popolo alcune * efazioni lìmonia— 
che. Quelli abuiì erano divenuti tanto comuni, che 
il Legato non osò di condannarli aiTolutamente . Si 
contentò (C 7.) di proibire , che fi dettero ad affitto 
i decanati , gli arcidiaconati , e altre limili dignità , 
o l'entrate della giurilcfzione fpirituale, e dell' ara- 
minorazione de' Sagramenti . Egli proibì ancora di 
affittare mai le Chiefe a Laici o ad Ecclefiaftici per 
più di cinque anni ( C. 8 ) , e ordinò , che P affitta 
fi facefle in prefenza de'V e fcovi, o degli Arcidiaco- 
ni . Quanto a' Vicariati proibì di ammettervi altre 
pérfone , che Sacerdoti , o in difpofizione d' efler tali 
a' primi quattro tempi ; o e /Tendo Vicario , doveva 
farli ordinare fra l'anno . Diveva anche rinunziare 
ad ogni altro benefìzio con cura d' anime , e promet- 
tere con giuramento di ri lì edere nella Parrocchia . 

Proibizione di conferire un benefizio fulla voce 
incerta della morte , o della demilBone del titolato af- 
fé me (C.ii.) » Il collettore deve attendere d' efferne 
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interamente iftruito Altrimenti il nuovo titolato , in- 
trodotto lotto quefto pretefto , farà condannato alla 
reftituiione de' frutti, e a* danni e intereffiddl af- 
fente e farà dall' altro cant" fofpefo con ampia fa- 
coltà 'da ogni offizio, e benefizio . Abbia la ftelTa pa- 
na colui , che di fua propria autorità s' ìmpadronifce 
del beneficio pofTeduto d* un altro, o cheli difende 
armata mano nella poiTeflìone , da cui giuridicamente 

fia flato efdufo. 

Si dava alcuna volta la medefima Chiefa (C.iiJ 
a moki Oberici , fono pretefto eh. aveva e<£ molti 
padroni Spedo una Chiefa d. morava fenzi e/Ter fer- 
vila perchè non v* era niuna Perfona , o Titolato ; 
O Vicario, ma blamente un fcmplicc Sacerdote, 
leni' alcun diritto , o benefizio , e quando vi rifede- 
va il Titolato, non era capace di fare alcun frutto, 
non avendo nè faenza , nè coftumi, nè I ordine Sa - 
ceHot'le, € neppure Tab ro Chencale ■ Alcuna vol- 
ta i Padroni , o i Coliatori non rilavavano la loro 
puntazione' o la loro iftituiionc , Te non ritenen- 
doti un parte de' frutti per fe ftefiì, o per altri . 
Condanna il Concilio tutti querti abufi, Qu nto al]a 
residenza e alla pluralità de benefi/j col carico * ani- 
me non fa verun nuovo ftatuto ; ma ordina che fie- 
no eYegu : ti gli antichi , principalmente dell 1 ultimo Con- 
cilio Laeranefe (C 15 )• 

Molti Onerici , dopo aver contratto de matrimo- 
ni clandeftini , non lafciavano d ottenere benefizj , e 
ricevere gli Ordini Sacri . Indi i figliuoli nati da que- 
lle congiunzioni facevano ogni sforzo , quando fem- 
brava loro vantaggiofo, di provare con titoli o con 
teftiaioni , che i loro padri erano maritati . Ordinali 
Concilio , che quelli che avranno contratti fimili ma- 
tri mo< i , e in g nerale tutt' i Onerici maritati faran- 
no con piena facoltà privati de' loro benefizj , che i 
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beni che averterò acquati dopo queftt matrimoni 
apparterranno alle Chiefe ttate da loro poflfeduce , e 
faranno i figliuoli incapaci d' effer proraoflì agii or- 
dini o provvedati di benefizj (C.16 17 ) Rinnova 
parimente i Decreti contro i Onerici concubmarj ; e 
la proibizione anche a' figliuoli legittimi di fuccedere 
a* benefuj dsMoro Padri (C>.i.). Ordina che hfco- 
munichino coloro , eh* proteggevo i pubblici ladro- 
ni t de quali era piena P Inghilterra . 

Abbiamo fentito con piacere , d ee il Legato 
CC 10 ) che gli Abati dell' Ordine di S; Benedetto 
che fono' in Inghilterra, effendofi raccolti da poco 
femp* nel loro Capitolo Generale , abbiano ordinato 
che Talìinenza dalla carne fta per r avvenire oflfer- 
vata fecondo la regola . Quello vien da noi appro- 
dato , e vogliamo, che inviolabilmente fia oflerva- 
to. Nai aggiungiamo ( C. ex pare, a a. de Regular. ) 
che i novizj deggiano effere obbligati a far profetino- 
ne' Cubito dopa Tanno, dopo finitala prova, fecon- 
do la Decretale di Papa Onorio , il che eftendiamo 
a* Canonici Regolari, e alle Religiofe. Noti farà ri- 
cevuto alcuno per Abate o Priore, fe non avrà fatta 
profetane . Promette poi il Legato di adoprarli più 
edacemente alla riforma de' Regolari ( To 1 1 . Conc. 
p tio ). Il Vefcovo di Vorcheftre comprefe ancora 
quefto Capatolo nella fua fupplica, ed il Legato ac 
confetterie fe ne feri vette al Papa . 

Raccomandò agli Arcidiaconi di fare le loro vi- 
' fite, ma fenza effere di aggravio alle Chiefe; e prof 
btTce loro dt pretendere il diruto di procura , fe m 
effetto non fanno la vifita , e di condurre feco loro 
perfone foreftiere. Non prenderanno nulla perefen- 
tara dalla vifita , o dalla convezione , e non com- 
prenderanno veruno ingmftamente nelle loro fenten - 
ze per trarne danaro . Interverranno fpeflo alle con- 
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ferenze de' decanati , e fi daranno penderò , che ? 
Sacerdoti intendano le parole del Canone della Metta 
e deli' amminirtrazione del Battefimo, che fono efleiir 
ziali all'uno e all' altro Sagra mento . Proibizione agli 
Arcidiaconi, e generalmente a tutt' i Giudici Eccle- 
fiaftici d' impedire alle parti , che fi accomodino aroi- 
ehevolmente (C. ai. ) Era a quel tempo la giuri- 
fd:z one Lcclefiaftica eftefa oltre modo . Onde il fe- 
llo di quefti decreti riguarda quefta materia, cioè là 
fcelta de'Giudici, il giuramento degli Avvocati, le 
coftituzjoni de* procuratori, la formula delle citazioni , 
i figlili autentici ( C. 13. &c ) : e quello è quel che 
vedremo nella maggior parte de' Conci!; di quello fa- 
colo, e del feguente . I Decreti di queflo non Ju* 
rono ejattameote oitervati , cerne fi vtdià andato 
avanti . 

IX. Frattanto Flmperator Federico aumentava 
le Tue conquide in Lombardia, dove riportò una 
gran vittoria contro i Milanefi nel ventefimofettimo 
giorno di Novembre di queft' anno 1237, e ne diei- 
de parte al Papa come di una comune allegrezza per 
tutt' i Principi della Terra, e della Chiefa ( pctr. de 
Vin. 2. ep. 1. ) , pregandolo di renderne grazia a Dio 
unko a' Cardinali . Nel mefe di Dicembre Lodi fi r*- 
fe all' Imperatore , che vi celebrò la fetta di Natale 
con infinita letizia ( lb. ep. 36. Ric. S. Ger p. 1038. ) 
Ma rimanendoli V Imperatore in Lombardia per queJH 
felici avvenimenti , la Crociata non andava oltre, ed 
era di più ritardata dal cattivo fiato degli affari di 
Romania . Giovanni di Brienna Imperator di Costan- 
tinopoli era morto nel ventefimoterzo giorno di mar* 
zo di quell'anno 1227. e il giovane Balduino <ji 
Courtenai , erede dell' Imp ratore , era in Fiandra , 
occupato a ricuperare le terre del fuo patrimonip 
( Kurglog. $. Catfiar.jmrif. M. $. Du Cang. hijl. C. £. 
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n. 26. n 24* ) , ed a mendcire fbccorfo p»r 
loftenere il Tuo vacillante Impero . Molti de'piùq»a- 
lificati Signori di Francia avveano gà prefa la Cro- 
ce a quello fine, fecondo V efficaci donazioni del 
Papa , e ciò cadeva in difcapito delfe Crociata di 
Terra Santa. 

Pietro di Dreux D ica di Bretagna fece Intende- 
re al Papa, che ave a prefa la Croce con due mila 
Cavalieri, e diecimila pedoni, in foccorfo dell'im- 
pero di ^oftantinopoli , e che fi apparecchiava nella 
fetta di S. Giovanni 1238 Ma ettendo avvifato il 
Papa, che gà v'erano mote tupp; aiToldatt a Co** 
ftantinopoli , gli mandò a dire , ohe vi conducete fo- 
lamente mille e cinque nto Cavalieri, e feimila pe- 
doni ( 1 1. cp. 3 5 1 • ap. Raìn an 12 H.n. 1.) . E' la 
la lettera del tredicefimo giorno di Gennaio 4238. 
11 vero motivo di tal reduzione fu quello che efori- 
do Coftantinopoli eftxetmmente (inetto da' Greci, non 
aveva viveri, per modo che coloro, che vi flava- 
no rinterrati , di giorno in giorno distavano ( Du- 
ehefneto 4 p. 409 ) . Frattanto II Papa fpedì in Ro- 
mania Filippo, unode'fuoi Cherici , per coftringere 
tutti gli fccctefiaftici delle Provincie di PatrarTo , di 
Corinto, di Tebe, e di Atene, a dare la terzi ^ai- 
te delle loro entrate , e de' loro mobili per quella 
guerra, che li toceava tanto dappreflo ( 13. ep. f?l. 
ap. Rain, n. 4. ) : ed efortò il Conte di Cefalonia e 
di Zacinto a fomminiftrare dal fuo canto viveri e 
truppe. E* la lettera del giorno diciottefimo di Ge«- 
ftajo , e il dì venteiimoquarto di Novembre ferirle al 
Re S. Luigi fl%.ep> 311 Rain. n. 23 ) , che faceiTe 
acco n Tenti re i prelati del fuo Regno ad una impoli - 
zione fopra il Clero della trentèlimi pane della loro 
entrata pel corfo di tre anni, in ajuto di Cottami- 
nopoli * Scriffe il medefimo al Re d' Inghilterra . 
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Avendo Afan Re di B^garia lafciata l'alleanza 
de' Latini , per unir 11 a* Greci, Papa Gregorio fcniTe 
a Bela IV. Re di Ungheria una lettera di quello te- 
nore ( 1 E. ep, 379. Rain. n 7. ) ; il perfido Afan , che 
fi ritirò dall'unità della Chiefa. riceve e protegge Ere- 
tei nel Tuo regno , che fi dice eiTerne tanto ripieno • 
Erano efli principalmente Manichei , che dalla Bul- 
garia s erano fparlì per tutta Y Euorepa , per modo 
che quello Regno era come la loro patria per que- 
. ilo , feguita il Papa , abbiamo fatto intendere agli Ar 
civefeovi di Strigonia e di Colocza , al Vefcovo di 
Perugia noftro legato, e a tutt' i Vtfcovi d' Unghe T 
ria, che pred'ehino la Crociata contro Afan, ed il 
fuo Regno con Y indulgenza di Terra S. e come la 
pietà de' Re deve particolarmente rifplendere per $ 
loro zelo contro i nemici della fede , vi (congiuriamo 
di levarvi e di armarvi contro quella perversa nazio» 
ne. Promettiamo per parte di Dio a voi e a tutti 
quelli , che vi feguiranno in quella fpedizione , In- 
dulgenza Plenaria ; ed esponiamo quello Regno ad 
efTere conquiftato da voi, e dagli altri Cattolici 
come è (lato ordinato nel Concilio Generale ( Coni, 
La. 4. c. 3. Sub. lìb. 77. v 47. ) . La lettera è in dati 
del ventefimofetùrao giorno di Gennajo. 

X Bela Re di Ungheria rifpofea Papa Grego- 
rio quattro mefi dopo, dicendogli in fofìanza; A 
norma de' voftri avverti nenti , abbiamo efficacemente 
cfortato Vatazzo Imperator Greco, di foggettarfi alla 
S. Sede ( Ap. Rain ia*8» »• I*. ) , ,e fperavamo di 
riufeirvi; quando abbiamo ricevuto dal Vefcovo di 
Perugia , voftro Legato , la lettera , con cui ci folle- 
citate ad a/Talire Afan come fcfmatico, quantunque 
noi fi amo legati feco per amicizia e per parentela , 
avendo egli un fìgn'uolo di nortra forella , che dev* 
efTere fuo erede , e ci è foggecto a guifa di l'addito .. 
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Vatazzo face ancora fpoare al figltaol Tuo la Nipo- 
te noftra ; egli è fratello della Kegha noftra Moglie, 
ed è molto unito a noi . Ora eg'i terrà per attaiito 
fe mede lìmo nella perfori a di Afa'» . Tuttavia per 
dimoftrarvi la noftra divozione ve fo la Santa ìyde t 
intraprenderemo di foggettarle !a Bulgaria per lo pi 
rituale, e a noi pel temporale, fe liete contento di 
accordarci i feguenti articoli. 

Domandiamo , che la legazione della Bulgaria 
non fia data ad altri che a noi, co x*è ci rmaoga 
la facoltà di porre i limiti alle Dtpcefi , e alle Par 
rocchie, e in qaefto primo ftabi imento di mettere 
alcuni Vefcovi per confi Ho de' Prelati, e degli uo- 
mini di pietà; imperocché tutte qutfte preroga ive 
furono concedute a S. Stefano noiho p ed.ceflbre 
{Sup* Uh, 58. n 8. ). Quarto vi comandiamo pin- 
«ipalmente , perchè fe noi entriamo in bu g ria col 
Legato della Santa Sede , tutt gif abitan i crederan- 
no t che Togliamo fottop irgli alla Chefa Romana , e 
non a noi ,- anche nel temporale , rofa avuta da I ro 
in tanto orrore , che molti , che fi utend*: bber a noi 
lenza combattete, fi difenderebbero tino alla more 
per evitarlo , rimpioverand > erlì a noi e. agli altre 
Criftiani fpefle volte, che fumo fchiavi della Chiefa 
Romana. 

In oltre vi ha verfo la Bulgaria un psefe chia- 
mato 2emrara ,-eh'è ripopolato drpo eflerper lungo 
tempo flato deferto, ma non è ancora adderò a 
veruna Dicceli , e vi domandiamo il potere di alTe> 
gnarlo'à quel Vefcovo , che ilimetemo, bene. Pare 
che quefto paefe fia quello di Szreim ch'è f antico 
Sirmio. Seguita la lettera ; Domandiamo i ncora , che 
ci iia permeilo di far portare la Cicce acanti di noi 
in q ietta guerra; che fi pubblichi in U. ghe^ia , e 
ne' vicini paefi la feomuaica contro coloro , che vo- 
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Ietterò atfalirci , o eftèrci infedeli durante quella f fé- 
dizione di Bulgaria ; e che non fia permetto a veru- 
no di affai irla , Tenta il noftro attento. Finalmente 
vi preghiamo di rivocare tutte le coftituzìoni delVe- 
feovo di Pai citrina voltro Legato, quanto alia pena 
della (comunica , che fi eflende tanto , che quali tut- 
ta lungheria, piccoli e grandi , e i Prelati meddìmt 
v'incorfero , e v'incorreranno tutti di giorno in gior- 
no inevitabilmente . Non che dubitiamo della virtù 
di quefto Legato , ma non conofeeva lo (iato dell' 
Ungheria . La lettera è del fettìmo giorno di Giu- 
gno 1238. 

il Papa colla Tua del nono giorno d' Agodo 
(n.c/7.211. 2ta. &c.ap.Rdtn.n ij.Vading n.3. 4) , ac« 
cordò (blamente al He d' Ungheria di eleggere per 
Legato qua! più voleflfe tra i Vefcovi del luo Regno, 
Diede nello fteflfo tempo a 1 principali Frati Predica- 
tori „ e Frati Minori nella Provincia di Strigonia la 
facoltà d! commutare i voti di tutt'i Crocefignati del 
Regno; di predicare la Crociata contro i Bulgari, e 
di pubblicare la (comunica contro coloro , che afla- 
liiTero il Regno d'Ungheria , durante questa guerra . 

X(. 1 Cavalieri dello Spedale di S. Giovanni di 
Gerufalemme s f erano 1 aie irà fubornare da Vatazzo 
Imperator Greco , che aveva loro donate alcune ter- 
re , ed alcune rendite , perchè lo fervi foro contro i 
Latini(R<zi/i.i238. n.$ ì,) , e fi abbandonavano dall'al- 
tro canto ad ogni fona di colpa . Papa Gregorio aven- 
done avuti alcuni ricorfi t ferine , come fiegue , al 
Maeftro dello Spedale (1 1. «77.449.) : Abbiamo fentito 
con noftro dolore, che mantenete nelle voltre terre, 
fono certe condizioni , delle prostate , colle quali 
fregolatamente vivete ; che po (Tede te de* beni in pro- 
prietà , che prendete la difefa di coloro , che abbrac- 
ciano la vo/tra confraternita, per mezzo di una certa 
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annuale retribuitone , e ricovrate appretto di voi de* 
ladri , degli omicidi, de' pellegrini, e degli Eretici. 
Non vi vergognate di porger foccorfo d'armi e ca- 
valli a Vatatzo nemico di Dio , e della Chiefa con- 
tro i Latini. Voi diminuite le voftre (olite limoline ; 
voi cambiate nettamenti di coloro, che muojononel 
voftro Spedale, non fenza fofpetto di fallita ; e non 
comportate che gl'infermi, che vi fono, Ci confettino 
fenza voi ra perniinone ad ah ti Sacerdoti , che à 
quelli del Voftro Ordine , o a quelli , che tono agli 
(tipendj votìri . Si dice parimente, che molti de* fra- 
telli fOllri fono fofpetti di Erefia. Il Papa gli eiorta 
a correggerli fra tre meri , altrimenti commette ali* 
Arcivefcovo di Tiro di riformargli . E' la lettera dei 
tredicennio giorno di Marzo 1238. 
* Alcuni giorni prima (11 ^.441 Rainn n), ave- 
va il Papa fatto intendere al Patriarca di Gerufalem- 
me , ed a' fuoi Suffragane! , d'impedire , che gli omi- 
cidi volontarj godettero dell'immunità eccleiiaftica ri- 
covranriofi ne* luoghi appartenenti a* Religiolì , quan- 
do non follerò flati cafe conventuali o Chiefe.Que- 
fto guarda principalmente le cafe de* tre Ordini de* 
Cavalieri Templarj , Spedalieri , e Teutonici". Com- 
mette ancora al Patriarca di togliere, che i Canonici 
dei S. Sepolcro ingannattero il popolo narrando che 
il fuoco vi difeendeva dal Cielo nella vigilia di Pa- 
fqua , e moli-arido per danaro un luogo , dove fi 
pretendeva che G. C. fotte flato prigione . I Greci 
Scamatici continuano ancora queft'impoftura del ruo» 
c> miracololo nel S. Sepolcro, come vegliamo nelle 
relazioni de* viaggiatori (Par. dilla Valle to. 3. Z.i f m 
ti. 12 ) . Il Papa icriiTe ancora al Patriarca di Geru- 
falpmme , ed a quello d* Antiochia * che non impe- 
dilTero a'Saraeeni fchiavi l'andate ad udire i firma- 
ri e l'abbracciare il Criftianelimo (JBp 440.) . 
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Quello Patriarca Latino d'Antiochia ii doilè col 
Papa del Principe della raedclima città Ehemondo V. 
che ncufava di ricevere da lui Y investitura del fuo 
Piincipato coi VeiTìllo e col giuramento, come ave- 
vano fatto i Tuoi predeceflori . All'oppofto fi folleva- 
va contro la Chiefa , ed ufurpava i fuoi diritti ♦ Per 
quefto il Papa fcrifle nell'ultimo giorno di Luglio all' 
Arcivefcovo di Tiro, ed agli altri Vefcovi d'Acri, e 
di TortofaQia ep.io^.RainM 35.) . di fedare , (e forte 
pjtlibile, quella difeordia tra il Patriarca, ed il Prin- 
cipe , tanto nociva agli affiti de' Cristiani Latini del 
patle . 11 Patriarca ritrovava una minor fomorffione 
ancora nelle altre Nazioni, Greci , Armeni , Giorgia- 
ni , i cui Abati e Cherici ricalavano di riconofcerlo : 
in particolare il Cattolico degli Armeni . Il Papa tut- 
tavia fcrilTe agli Arci vefcovi d'Apamea, e di Marni* 
ftra , che ^ndaflero a ritrovarlo ( 12.1/7.199. cp. 198. 
Rain. tf.34. ) , e fi sforza (Te ro di ricondurlo all'ubbi- 
dienza del Patriarca Latino ; il che probabilmente non 
ebbe effetto . Ma il Patriarca Greco d'Antiochia pafsò 
più avanti: imperocché eftendo foftenuto da Germa- 
no Patriarca Greco di Coftantinopoli , (comunicò in 
quefto medefimo anno il Papa (Matt.Par. p 407.)^* 
tutta la Chiefa Romana . Pretendeva che la fua Chie- 
fa fofle fuperiore a quella di Roma per antichità , e 
dignità . S Pietro , diceva egli , ha primieramente 
riabilita la fua Sede in Antiochia , dove fu accolto 
col dovuto rifpetto , e governò quella Chiefa per an- 
ni fette ; indi pafsò in Roma , dove venne caricato 
d'ingiurie e d'obbrobrj , e patì finalmente il fupplizio 
di morte . Egli dunque lafciò la facoltà di legare e 
di feiogtiere alla Chiefa Greca Jpftutofto che alla Chie- 
fa Romana > che cortantemuue è oggidì macchiata 
di fimonia , di ufura , e di ogni delitto 
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XII. Queft'anno 1338. il lunedì dopo P ottava 
<U Palqua , cioè nel duodecimo giorno di Aprile, Ge- 
rolio di Malemort, Arcivefcovo di Bourdeaux , ten- 
ne un Concilio a Cognac co* Vefcovi fuoi Suffraga- 
ne! (Tei f.f .5 56.) - Vi fi pubblicarono trentotto Ca- 
noni , o articoli di riforma , ne* quali lì vede , come 
nella maggior parte de 1 Concilj del medefimo fecolo , 
lo fpùito di litigio , che regnava allora nel Clero . 
Si le r v ivano di falfe lettere , fi profeguiva contro una 
parte per le flette caufe(C.i.) davanti a diverfi giu- 
dici ; e fi facevano i Cherici cedere delle azioni per 
tirarle al tribunale ecclefiaftico . Alcuni fi chiamava- 
no ingiuftamente Giudici delegati, o fuddelegati , e 
facevano chiamar le parti davanti a fe , fenzi poter 
inoltrare comraiflione veruna ( C.a. ) . Altri profeguì- 
vano un diritto nuovo in virtù di alcune lettere ot- 
tenute prima per altra cagione . Alcuni Giudici con* 
dannavano in contumacia fenzache la citazione fotte 
verificata ( C.6. ) . I Laici parimente dal canto loro 
conducevano alcuna volta i Cherici al tribunal fe- 
colare , fotto pretefto di garanzia , di cauzione , di 
fpoglio , o di riconvenitene ( Cu.) ; a tutti quefti 
abafi oppone il Concilio delle feomuniche generali . 

Proibtfce a' Pieti(C.i3.) di fareufìhj di Avvo- 
cati 1 o di Procuratori, fe non fotte per le Chiefe , 
o per le perfone miferabiK, ed anche gratuitamente . 
Non lo proibifee agli altri Cherici (Ci 2 ) , perchè al- 
lora eiTi foli erano capaci di quefti ofHzj ; ma lo vieta 
a' Monaci ed a 1 Canonici fecolari (C.20.) : e com- 
mette che fi tolgano via molti abufi introdotti fra lo- 



naro, co-fa che autorizzava la proprietà; fi trafeur a - 
va di render conto delle rendite del raonaftero, e di 
tenerne le porte chiufe (Caa.). Ufcivano i fratelli 
fenza permiffione , mangiavano nelle città, o ne*bor«- 




vitto ed il veftito in da- 
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ghi di lor dimora , e vi fi celavano (Cij.) . Ave- 
vano il loro peculio in proprietà , prendevano a po- 
rtanza danaro in nome loro , e fe ne facevano mal- 
levadori (C27.28.) ; mangiavano carne in cala de* 
fccolari (C29. 30)* Prendevano Parrocchie , e di- 
moravano foli ne* loro Priorati ( C. 3 3, ) . Condanna 
il Concilio tutti quefti abufi , e proibifee che fi Ila — 
bilifeano nuove cafe religiofe , ed altre confraternite 
(Ci.) di laici, lenza la ptrmillìone de* Yefcovi. 

Reprime ancora le venazioni de* laici , ch'erìge* 
vano danaro dalle Chiefc , da' monaft eri , o dagli Spe- 
dali t dove lì facevano dare albergo a forza fotto pre- 
tetto d'ofpita!ità(C.3.). Prendevano alcuni degli Ec* 
clefiaftici , e li trattavano crudelmente per cavar lora 
a forza di groflì rifeatti (C.19.) . Ed il Concilio di- 
chiara, che i figliuoli di coftoro, fino alla terza ge- 
nerazione , non faranno ammetti nè a' benefizj , nè 
agli Ordini . Commette , che i Signori , che faranno 
per un anno rimati colia feomunica (17.) , vengano 
dennn zia ti per Eretici , ed i loro beni confifeati . . 

XIII. In Inghilterra il Legato Ottone fi adopra- 
va parimente alla riforma de* Monaci; fece intendere 
a tutti gli Abati dell' Ordine nero , cioè di S. Bene- 
detto , di trasferirli a Londra nella Chiefa di S. Mar-' 
tino, per ricevere i Decreti, che il Papa aveva fatti 
con matura deliberazione per la riforma dell' Ordine 
Monadico (Matth.Par. £401 •) . Eflì reprimevano gli 
iteri! abufi condannati nei Concilio di Cognac, e con- 
tenevano di più quanto fegue ; Non lì ammetterà in 
avvenire niuno alla profeiHone prima di venti anni 
compiuti ,nè alNpviziato prima de' diciannove • To- 
rlo terminato l'anno di prova , il Novizio farà prò* 
fèilìone , o farà laiciato andare , fe non pallerà per 
profeiTo . Non lì prenderà nulla per entrare in Reli- 
gione, ni fi farà v«un patto per quefbì motivo ; a 
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Miniftii renderanno conto al Superiore della loro ani- 
mi nitrazione, almeno tre volte all'anno ; e rimette- 
ranno a luì con buona fede quanto avanzerà Jnro . 
Si oflerverà Tempre il fìlenzio ne* luoghi e ne' tempi 
desinari dalle regole . Lo fiatino del Capitolo gene- 
rale d'Inghilterra, intorno ali attinenza della carne , 
farà inviolabilmente oiTervato . Si è parlato di qite* 
fio ftatuto nel Concilio di Londra . Gli abiti , ed i 
letti de* Monaci faranno conformi alla regola : non 
porteranno biancheria» e (i concileranno nel me defi- 
nì o dormitorio . Interverranno all'intera oflìxio divi- 
no , particolarmente alla conferenza , ei a Compieta. 
Praticheranno Polpitalità caritatevolmente, e con lie- 
to vifo . Faranno fcrivere colla regola le Coltituzio- 
rii de* Papi fpettami a loro, e che fono nella com- 
pilazione di Gregorio IX. . ed avranno attenzione di 
apprenderle . QueftV Coftituzioni fono riferite di poi. 
Matteo Parts Monaco Nero anch'cgli f aggiunge a)la 
fine di quefto racconto (P.400.) , che gli Abati rac- 
colti dal Legato ricevettero di concordia quefta ri* 
forma come difeefa dal Cielo, e la fecero pubblicare 
in tutt'i loro Capitoli , gaftigando rigorofamente tutti 
trafgreiTori • 

XlY. Eflendo il Legato Ottone pattato ad Ox- 
ford , fu ricevuto con grand 'onore., e albergato ap- 
pretto la città di 0;hei , Abazia de* Canonici regolari 
dell'Ordine di S. Agoftino {Matth.Par.p.wàMonaft. 
Ang.to.ip.i'}6.M.Wcftmf.2%<).') Gli fcolari gli man- 
darono avanti pranzo un conveniente dono per la 
faa tavola t e andarono dopo pranzo per Calmarlo . 
Mi il portinaio Italiano conia porta mezza locchiu- 
fa loro parlò afpramente , e negò loro l'entrata cari- 
candoli d'ingiurie . Gli fcolari sforzarono la porta , 
entrando impetuofamente ; volendo i Romani rifpin- 
gerU , nacque una zufò a pugni , ed a b afoni . Il 
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Maeltro del Palazzo era il fratello del Legato , acuì 
aveva data quella carica, perchè temeva di eiTer« 
r vvelenato ; e gli fcolari Io chiamavano per derilio- 
ne Nabuzardan, dal nome di un Maeft.ro del palaz- 
zo di Nabucpdonofor ^,Rcg.x$.fiJuJla^o t ) Stando 
egli in cucina per dare gli ordini fuoi , vide un po- 
vero Prete Ibernefe. alla porta, dove flava fpertana- 
do alcuni avanzi delle ultime portate, e il Macftro 
del palazzo , montato in collera , gittò a lui nella 
(accia dell'acqua bollente di una caldaja . 

Allora un Cherico della frontiera di Galles efda- 
mò (P.197): che vergogna! perchè mai li compor- 
tiamo? Tefe un arco che aveva; imperocché cre- 
feendo il tumulto, alcuni fcolari avevano preie l'ar- 
mi venute loro alle mani . Quelli dunque tirò una 
freccia, e con erta trapafsò per mezzo il corpo del 
fratello del Legato, che ne cadde morto » Si fecero 
alte grida, il legato sbigottito fi falvò nella Torre 
della Chiefa , ricoperto con un mannello da Cano* 
nico , e rinchiufe le porte ; ma e&ndofi la notte 
fedata la battaglia, fall fopra un buon cavallo, e 
andò immediatamente a ritrovare il Ke fuo protet- 
tore . Frattanto gli fcolari furiofi Io cercavano da 
per tutto , gridando : Dov'è quefto ufurajo, quefto 
fimoniaco insaziabile di danaro , che Xeduce il Re f 
arricchite* degli Stranieri delle noftre fpoglie ? Que- 
lle grida , che udiva egli fuggendo , accelerarono la 
iua fuga ; e la maggior parre de' fuoi reftò celata 
nell'Abazia Re commoiTo da' lamenti del Legato , 
mandò (ubico ad Oxford il Conte di Vat enna con 
gente armata per liberare i Romani , che s erano 
afeofi , ed a prendere gli. fcolari , trenta de* quali fu- 
rono imprigionati in uu vicino camello . Ma avendo 
il Legato raccolti alcuni Vefcovt, mife l'interdetto 
alla città d' psfiw 1 , foijpef: :u:ti |U efrrdtj 44i'tf - 
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niverlità ,e (comunicò tutti coloro, che avevano av* : 
ta parte in quella violenza . Indi furono i prigionieri 
trasferiti a Londra , e Spogliati de' loro averi . 

Volendo il Legato avere foddisfuzione di quefto 
infuho, convocò l'Arcivefcovo di Yo«k, e tutt'i Ve- 
feovi d'Inghilterra, a raccoglierli a Londra , nel gior- 
no dicialTe ttefimo di Maggio 1238. Confiderando t 
Vefcovi pofataraente l'importanza di confervare l'Uni- 
verhtà d' Oxford, ch'era in Inghilterra copie una 
feconda Chiefa, rapprefentarono al Legato, che la 
queftione era cominciata da' Tuoi do me Itici , e che fi- 
nalmente gli fcolari erano (lati i più maltrattati. 
Convennero tuttavia , che gli fi averte a dire fod- 
disiazione ; e nel vero, eiTendofì uniti a S. Paolo, 
andarono a piedi fino all'albergo del Legato, in di- 
flanza di un miglio, e fi preferirono a lui fenza 
mantello f fenza cinture e fcalzi , domandandogli 
umilmente perdono. Gli fu da lui concedo , riftabilì 
FUniverfità d'Oxford , levandone l'interdetto ; e dìew 
de loro alcune lettere per impedire, che quefl'accidcnte 
acquitaiTe loro veruna riprensione d'infamia. 

XV. 11 Legato Ottone non potè riufeire riguar- 
do alla pluralità de' benefizj , imperocché avendo il 
Papa confutato in quefto proposto, fecondo larap- 
prefentanza tìntagli dal Vefcovo di Vorketlre, fcrifle 
al Legato in quelli termini ( Sup. n 7. ap.Matth.Par. 
/M94-) : Abbiamo intefo, che vi fono in Inghilterra 
alcuni Cherici , che hanno molti benenzj, e che per 
la porTanza de' loro parenti , non fi potrebbe proce- 
dere contro di loro , fecondo il decreto del Concilio 
generale, fenia turbare il Regno , e dar motivo di 
fparger fan?ue • Ora coofideriamo f che quantunque 
non s'aobia a commettere il peccato per evitare lo 
fcandalo , fi può tuttavia per qaefto principio diffe- 
rir e il bene, che li deve fare . Per ciò vi ordiamolo 

li' t, 
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di foprafledere , fé non potete procedere contro i 
Cherici , fenza dare troppe (bandaio . 

Guglielmo Vefcovo di Parigi fece inqueft'anno 
decidere la queftione della pluralità de' benefit j(£>a~ 
boulaito.^p. ló^Alberic />.$6i. ) . Era efla già Hata 
trattata in una (bienne diruta, dove tua* i Dottori 
in Teologia , trattine d ie foli , decifero contro la plu- 
ralità . Erano quefti due Fil ; ppo di Qreve, Cancel- 
liere dell Univerfnà (Duboulaì to 3. ^.705.') , che morì 
nel 1237. fenza mutarli di parere, e Arnoldo o Ar- 
nulfo , che fu Vefcovo d'Amiens nel medefìmo anno . 
Era Filippo Dottore, e Predicatore famofo , ma molto 
contrario a' Religiofi Mendicanti . Abbiamo di lui molti 
fermoni . 

Quanto alla fecanda Aflemblea , Tommafo di 
G*mmvxk(CAnt!npr. ude Apib.c:i$.) ) dell'Ordine de * 
Frati Predicatori ne parla così: L'anno 1238. io era 
a Parigi , dove il Vefcovo Guglielmo , eh' era (tato 
Reggente in Teologia , convocò tutt'ì Dottori nel Ca- 
pitolo de' Frati Predicatori . Vi fi propofe la queftione 
della pluralità de'benetizj, e dopo una lunga difputa 
fi decife,che con fi poteva in cofeienza tenerne due, 
quando l'uno de' due importale quindici lire dette 
Paris, ch'erano quafi dugento lire di moneta France- 
te . Imperocché il foldo tornefe ne valeva p-ù di die- 
ci de'noftri , ed il Paris a proporzione ( V LtBlane 
f.190). Seguita l'Autore : Così decifero Guglielmo 
Vefcovo di Parigi , Frate Ugo dell Ordine de' Frati 
Predicatori , dipoi Cardinale , Frate Guerri , e Fra Gof- 
fredo delio (ieiTo Ordine ; di quello de' Frati Minori 
Giovanni della Roccella , e molti -altri Dottori io 
Teologia la decifero poi pelle loro fcuole. 

Abbiamo in quatto particolare un trattato di Gu- 
glielmo di Parigi(De Cottat. benef. c6. to.i.in fine) , do^ 
Ve fpiega U ragioni f che V iu4uconQ a condannar 
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li pluralità de* benefizi* Confetta da prima che le opi- 
nioni fono divife. e che molti cooiiderati Perfonag* 
gj fotlengono l'affermativa in modo,ch« par cofa te* 
meraria il decidere al contrario ; parole , che denota- 
no, che quefto trattato è fcritto avanti la decificne 
da mf ora riferita , e forfè prima ancora che l'Au- 
tore foCe Vefcovo . Seguita egli : Se la queftiooe è 
dubbiofa , la dubbietà medefima certamente dimoftra 
che non è permetto di avex molti b^aefizj ; imperoc- 
ché non v'é chi dubiti, che non fu lecito di efpoifi 
al pericolo di commettere un peccato mortale. Inol- 
tre ninno foiìiene f affermativa in tal qutltiione , te 
con colui , che ha moki ben e fu j , o che deli nera di 
avergli ; e di quà divien Giudice nella fua propria 
cauta; al contrario colui, che (ottiene la negativa t 
s'obbliga a non aver mai altro ché un falò benefìzio . 

Difeende poi ad alcune ragioni più particolari , 
V entrata ecclefialtica è data pel mantenimento della 
perfona , che ferve alla Chiefa ; ora non può fervirne 
altro che una fola, t non deve avere il fuo mante- 
nimento altro che una volta fola . Non è dunque la 
carità, che ne faccia aver molti; ma la fola cupidi- 
gia. La pluralità non fi e. tende va allora, fe non al- 
le prebende ed alle dignità de* Capitoli ; imperocché 
la pluralità de' benefizj col carico d'anime era troppo 
odiofa ; e v'erano ancora poche commende , o bene- 
fizi (empiici. Così prende l'Autore tutt* i fuoi e&mpj 
da' Canonici ; e dimoftra che colui , che ha molte 
prebende in diverfe Chiefe , delude l' intenzione de ' 
fondatori, che hanno voluto, che in ciafeuna vi foffe 
un dato numero di Canonici. Quella pluralità, dice 
egli , priva la Chiefa di un gran numero di Miniftri, 
e fa che lì a mai fer vita ; intanto che un folo con fu* 
ma la foftanza di molti. Finalmente chiara cofa è , 
che quegli ^ che amjaaffa molti benefizj non ha ri- 

< 
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g tiaTdo altro che a! temporale , e niente allo ipiri- 
tuaie , nè all'offizio . oltre all'interefie prefente , per 
un aitra ragione 11 deaeravano allora le prebende in 
diverfe Cattedrali , cioè per la fperanza d ecerne elet- 
to Vefcovo . S. Luigi feguitò nella pratica la deciso- 
ne della icuola di Parigi per la rìiftribuzione de* be- 
nefizj , che dipendevano da ìw^G.Hangis p.$oy*Gaufr. 
f»45S« to.$.Duchefne) . Imperocché per quanta feien- 
» ta e riputazione averte un Ecclefiaftico , quando ave- 
va già un ben e fu io , non gliene conferiva altri , le 
non raflegnava il primo puramente e femplicemente • 
XVI. Tommafo Conte di Savoja ebbe quindici 
figliuoli, nave maithj e Tei fémmine, luna delle quali 
fu Beatrice Cornelia di Provenza , madre di Eleonora 
Regina d'4nghil terra . Cinque figliuoli entrarono nel- 
lo Gaio ecclefiaftico ; Amadeo , che fu Certoiìoo , poi 
Veicovo <*i Mauriena , Guglielmo eletto Vefcovo di 
Valenza , Tommafo Arcidiacono . che inutilmente pre- 
u io il Vefcovado di Lofsna, indi TA civefeovado di 
Lione ; e fposò finalmente Giovanna Confetta di Fian- 
àra(Galt£hr to>i. p 32}. 10.2. p 365. to.yp 692 1 11 3.). 
li quarto fa Bonifazio, che dopo erTere (iato Certo- 
fino , poi Priore di Nantua , venne eletto Vefcovo 
di Ballai nel 1132. . Il quinto fu Filippo ( Alberìc. 
4tt.i2H,f.542 ) 1 eletto Vefcovo di Valenza , dopo 
Guglielmo fuo fratello , e finalmente eletto A rei ve- 
fcovo di Lione . I Principi carichi di figliuoli allora 
avevano attenzione di procurar loro deUeccienaftiche 
dignità 

% Guglielmo di Savoja, eletto Vefcovo di Valen- 

za , andò in Inghilterra l'anno 1236. a vifitare la 
Regina Uia nipote, e ginn fé a dettar geJofia ncglin- 
glefi ( Ma*th. Par. p 36 2, IL p 400. ) , a' «quali pareva 
che il Re legatile troppo i contìglj di quello ftranie-. 
ro 1 Due anni dopo cflendo vacato il. Vefcovado di 

m 
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Vjnkeftre fece il Re ogni potàbile sforzo per procaci 
ciarlo a lui , quantunque a vette prometto con giura- 
mento parecchie', volte di allontanare gli ftranieri da 9 
beneflzj d'Inghilterra • Ma t Monaci della Cattedra- 
le, a' quali apparteneva reiezione , vi fi oppofero , 
avendo fentito dire che Guglielmo era armigero; ed 
andarono , fecondo il coftume , a ritrovare il Re , do- 
mandandogli la libertà dell'elezione . Cercò il Re dì 
perfuader loro ad eleggere il Vefcovo di Valenza da * 
lui chiamato Tuo zio; ed i Monaci deputati chiefero 
tempo a deliberare colla Comunità ; il che non potè 
egli negar loro . Ma poi avendo faputo , che vole- 
vano eleggere Guglielmo di Relè , entrò in gran col- 
lera, e diiTe loro: Voi avete ricufato il Vefcovo di 
Valenza , trattandolo da uomo fanguinario , ed eleg- . 
gefte Guglielmo di Relè , che più ne uccife colla Tua 
lingua , che l'altro colla Tua fpada ; e giurò che non 
l'avrebbe mai comportato ; indi devaftò le terre del 
Vefcovado , alloggiando fpeffo con numerofo feguito 
nelle cafe del Vefcovo. 

EiTendofì poi raccolti i Monaci di Vinkeftre per 
l'elezione , v'andò anche il Re , ed entrato nel Ca- 
pitolo , gli ftrinfe con promette , e con minacce ad 
eleggere il Vefcovo di Valenza . Edi , volendo evi- 
tare la fua indignazione fen t'accordargli la iua ingiu- 
da domanda , dettero Raulo di Neuville Vefcovo di 
ChJkeftre, e fuo Cancelliere. Ma vedendo il Re an- 
cora vuoti di effetto i fuoi preghi , caricò Raulo d 'in- 
giurie , chiamandolo uomo impetuofo , collerico , * 
perverfo, e gli levò il fuo fuggello ; dicendo a Mo- 
naci i ch'erano tutti fenza Unno , avendo eletto un 
tal Vefcovo . Poi mandò alla Corte di Roma due 
Legifti , che a forza di danaro fecero cattare quella 
nodulazione . 
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XVII. Inlfpagna Giacomo Re d'Aragona af- 
fediava Valenza . latraprefe la conquida di que (io Ra- 
gno , fubito dopo quella di M aprica , e tìn dall'an- 
no 1132. (E [colano lìb+yc 4.) prete molte Piazze ne* 
feguenti anni, e lì avanzò fino alla Capitale, co- 
minciando ad attediarla dopo Pafqua , cioè nel me - 
fe di Aprile 1238. (C.5.). Da prima aveva poche 
truppe , ma poi n'ebbe non (ola mente da Aragona , 
e da Catalogna , ma dalla Francia , dalla Proven- 
za , e dall'Inghilterra . Pietro Amelino , Arcivefcovo 
di Narbona , vi andò perfonalmeme accompagnato 
da rredici Cavalieri e da cinquecento pedoni . li Re 
Moro, che comandava a Valenza era Zain , prima 
Signore di Dania f e Zeit-abouzeit, da lui ilato di- 
fcacciato, fi fece Cruliano (Vadìng 1238 72.5.) , fe- 
condo la preghiera che avevano ratta per lui i due 
frati Minori Giovanni e Pietro, ch'egli aveva fatti 
morire nel 1231. {Sup. lib.So.n.7.') . Zeit venne chia- 
mato Vincenzo al Battefimo , ma tenne fegreta la 
Aia convezione , per non renderli odiofo a 1 Mutui» 
mani : imperocché fperava di rifalire fopra il trono , 
e gli rimaneva tuttavia un partito conftderabiìe . 

Dopo Tei raefìdi attedio Zain fu corretto (E/c. 
r 6./1.8.) a rendere Valenza, a condizione che fi fal- 
vane la vita agli abitanti , e follerò ficuri di ritirarli 
con tutto quello , che potevano portar « feco loro . 
Così il Re Giacomo di Aragona vi entrò vittoriofb 
nel martedì, giorno ventefimo di Settembre 1238. 
vigilia di S. Michele • Fu occupato per tre giorni a 
far nettare e purificare le Mofchee, per farne delle 
Chiefe . Dopo avere diilribuite le cafe della città 
(N.ia.), e le terre vicine, attefe il Re a dar le 
Ifggi a quefto nuovo Regno, col connglio de' Prela- 
ti, e de' Signori , che l'avevano feguito in quella 
guerra. Erano i Prelati Pietro Arcivefcovo di Taf- 
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rag -na , Berengario Vefcovo di Barcellona ; Vitale 
di Huefca , Bernardo di Saragv zta , Ponzio di Tor- 
to:a , G ì zia di Tarragona , e Bernardo di Vie : fet~ 
te in tutto (N.14 ). Tra l'altre leggi i) Re p -ibi 
a* Mori, e a' Giudei di tenere fchiavi, o altri fervi 
Criftiani, e balie Criftiane per gli loro figliuoli: di 
tenere le loro botteghe aperte > e travagliare selle 
f:te; ma permife a* Mori, che lavoradero nelle la» 
ro terre ogni giorno indifferentemente , trattone le 
quattro più folenni felle de i anno. Per non ifcan- 
dalezzare que(V Infedeli , proibì d'intagliare in pub* 
b ico le Immagini di pietra di G. C. , e de' Santi , 
perchè non le vedefTero abbozzate e deformi ; e di 
venderle per le vie, e nè pure qudie dipinte. Con- 
certe l'immunità , cioè il diritto dell'afilo alla Chiefa 
maggiore di Valenza, a quella del Martire S. Vin- 
cenzo protettore della città; e a tutte le principali 
Chiefe del Regno . 

Tofto ch'ebbe cambiata in Chiefa la principal 
Mofchea (£7 ^5.) ♦ attefe a ftabilirvi un Vefcovo , 
de* Canonici , delle dignità, ed un Clero . Da prima 
vi fi nvfero dodici foli Canonici , e quattro digni- 
tà ; cioè Arcidiacono maggiore, un Sagreftanoo Te- 
foriere , un Cantore o Capofcuola , un Arcidiacono 
di Xativa . Venti anni dopo vi fi aggiunfe un De- 
cano. Per configlio de' Prelati (JV.6.) il Re propofe 
per primo Vefcovo di Valenza Fra Berengario di 
caftel Bisbal dell' Ordine di S. Domenico , ch'era flato 
alla conquida di Majorica ; ma la fua elezione ven- 
ne differita , per la queftipne , che inforfe poi tra i 
due Arcivefcovi di Toledo , e di Tarragona , per 
voler fapere qual di efli avefle ad edere Metropoli- 
tano della nuova Sade di Valenza . Frattanto effendo 
vacata quella di Girona, Fra Berengario ne fu eletto 
Vefcovo dal Capitolo . Ma prima di abbandonare Va- 
lenza , vi aveva già regolato il fervizio divino • 
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11 Re di Aragona icriiTe a Papa Gregorio (JV.7 .) t 
in favor dell' Arci vefcovo di Tarragona , e lo fuppikò 
a dichiarare il Vedovo di Valetua Suffragarlo di 
quello Prelato , nulla ottante che lo fòlle dato di 
loledo avanti linvalìone de* Mori, e vi aveva egli 
una ìuova ragione : imperocché Toledo era del Re- 
gno di Calti glia , e Tanagona di quello ili Aragona % 
dal quale dipendeva Valeeza per la nuova conquida . 
Così il Papa accontimi alia domanda del Re ; crei* 
fe la Chiefa di Valenza in Cattedrale Suffraganea di 
Tanagona , e le ailtgr.ò una Diocefi colti tua Bella 
del nono giorno di Ottobre del feguente anno 1239. 
Allora fi procedette ali elezione di un Veicovo coli' 
attento deìl'Arcivefcovo e de' Grandi; e con.l appro- 
vazione del Papa fu eletto Femero di S. Martino 
Propofto delia Chiefa di Tarragona. Per dotare quel- 
la di Valenza , il Re le aiede tutte le decime della 
Diocefi (iV 8 ), che gli appartevano, in virtù della 
conceflìone fatta da Gregorio Vii. a da Urbano II. 
a* Re d'Aragona Tuoi predeceflori di tutte le decime 
delle Terre, che avevano acquiftate contro i Mori . 
il Re Giacomo donò a Vineenzo diBelvis, un tem- 
po Re Zeit , una conveniente entrata con un palaz- 
zo in Valenza , che il Re mede fimo , coIlarTenfo di 
quello Principe, diede tre mefi dopo a' Frati Minori 
per ittabiiirvi un Convento ( Vadiug.i2$8. 0.5. 1259. 
num 16 ) . 

XVIII. Nel mele di Ottobre dell'anno 123 1. 
Errico altrimenti Ents figliuolo naturale dell'Impera- 
tor Federico , pafsò in Sardegna , e fposò Adelafia 
vedova d' Ubaldo , e Dama delle due Provincie di 
Gallura , e di Torres , che formavano la metà fet- 
tentrionale dell'ifola . Ubaldo , e fua moglie avevano 
avuto quefto Principato in feudo dalla Chiefa Ro- 
mana ( k ApAairut%}7* o»i7*)? e ne avevano datogiu- 
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ramento di fedeltà a Papa Gregorio , che pretendeva 
che tutu la Sardegna gli appartenere , non ibi o co. 
me tutte 1 itole del mare , ma per la donazione an- 
cora di Costantino, di Luigi il B\xono(Baudrand Sar- 
di*.) , e degli altri Imperatori . Conteneva la parte 
meridionale anche due Provincie di Arborea , e di 
Cigliari; ed i Signori di quefte due Provincie ave- 
Vano il titolo di Giudici .Ora nel 1237. nel duode- 
cimo giorno di Maggio Pietro Giudice di Arborea 
aveva riconofeiuto avanti A riandrò Cappellano del 
Papa , e Tuo Legato in Sardegna (Baudnnl. Sardin. 
Rain. n, 22.) , che in virtù del Tuo giuramento di fe- 
deltà era obbligato ad ubbidire a tutti gli ordini del 
Papa, di non fare niun'alleanza fetua la fua permif- 
(ione, e di pagare ogni anno nella fetta di S. Pietro 
un cenfo di mille e cento bìfanti d' oro alla Chic fa 
Romana. All'oppofto l'Imperator Federico fofteneva 
che l'ifola di Sardegna apparteneva anticamente all' 
Impero, e che i fuoi predeceflbri non l'avevano per- 
duta per altro che per edere occupati in altri più 
premurofi affari ( Matth.Par. 1139. /> 410. ) . Ora ag- 
giungeva egli, io giurai, com'è noto a tutto il Mon- 
do , di ricuperare tutto quello, che la fmembrato 
dall'Impero ; e non farò tardo nell'cfeguirlo • Mandò 
egli dunque fuo figliuolo Errico , che s* impadroni 
della maggior parte dell 1 fola ; e l'Imperatore nel di- 
chiarò Re . 

XIX. Il Papa ne fa oltremodo fdegnato , e queft' 
impxefa rifvegliò di nuovo in lui il rifentimento che 
aveva contro l'Imperatore per gli altri motivi « de* 
quali s'era già doluto ( Pctr. de Vin. 1. ep.6. Matth. 
Par.p. 416.) . Gli fece molti monitorj formalmen- 
te , per modo che bea fi avvidd e i' Imperatore , che 
voleva egli parlare all' eftremo . Per prevenir- 
lo , fcriffe a* Cardinali una lettera nel decimo 

giorno 
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giorno di Marzo di quefto tenore; Poiché voi 
fiete i Succeflori degli Aportoli , e i lumi della Chie- 
fa, che avete parte in tutt' i configli dei Papa, è 
gran maraviglia, ch'egli fia prefo da tanto impeto, 
che voglia fguainare la fpada fpirituale contro T Im- 
perador Romano, e protettore della Chiefa , in favor 
de* Lombardi rubelli ; quantunque i danni , che fi 
pretende etfere fiati fatti alle Chiefe fieno già rifar- 
citi , o debbano eflerlo immediatameute per gli ordi- 
ni dati da noi. Non potremmo fofTrire limile ingiu- 
ria , Tenia farne quella vendetta , che fcppero ulare 
gL' imperadori . Per ciò vi preghiamo affettuofa mente 
di raffrenare quefti movimenti del Papa, che nafco- 
no più da pancone che da giuftizia, come Io confef- 
fa tutto il mondo ; è ciò per prevenire gli fcandali, 
che deriverebbero dalle confeguenze . . 

Il Papa non tralafciò di paflar oltre, e pubbli- 
cò folennemente a Roma la fcomunica contro Fede- 
rico, prima nella Domenica delle palme, indi nel 
Giovedì S. giorno venrefimcquarto di. Marzo 1239. 
(4?- Rain. n. 2. Man. Parifi p. 412. Alb. SW.). 
Era concepu'a in quefti termini . 

Per l'autorità del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirro S. , degli Apoftoli S. Pietro, e S. Paolo, e 
colla noftra , noi fcomunichiamo , e anatematizziamo 
Federico, che fi dà nome d'Imperatore, per aver 
egli eccitata fedizicne a Roma contro la Chiefa, con 
difegno di (cacciar noi, e i Cardinali contro le pre- 
rogative di onore e di dignità , che appartengono al- 
la Santa Seda , contro la libertà ecclcfiaftica , e in 
pregiudizio del giuramento, che fece alla Chiefa. 
Item , par avere impedi 0 , per mezzo di alcuni fuoi , 
che il Vefcovo di Paleftrina Legato della Santa StMe 
procedette nella fua legazione contro gli Alb gefi . 
Itera, perchè non permette, che fi riempiano leòeii 

Tom.XXVll Z 
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d? alcune Chiefe Cattedrali, e di al une altre vacan- 
ti nel Regao di Sicilia ; il che pone i* pencolo la 
libertà della Chiefa , e la me^efima fede: imperoc- 
ché non vi hi perfona ,• che proponga la parola di 
Dio, e che governi le anime. Qirj lì veggono ino- 
rili delle Chiefe vacanti , in numero di venti Vefco- 
vad-, tra gli altri Catania, Heggio, Sqqillace, e due 
Monaftcri. Item, perché nel medefimo Regno i Che- 
rici fono prefi , imprigionat i , profctìtti , e rnelTi a 
morte • Vi lì profanapo . e fi diflruggono le Chiefe 
confìgrare a Dio. Federico non concede *ht ba ri- 
(labilità la Chie r a di Sora , 

Irem, perchè ritiene il nipote del Re di Tunili, 
che veniva alla Chiefa Romana a prendere il batte- 
ftmo. Perchè prefe egli, e ritiene in prigione Pie- 
tre Saraceno nobile Cittadino Romano , che veniva 
a Roma per parte del R* d< Inghilterra . ìrem , per- 
chè andò ad invadere molte terre della Chiefa, tra 
F altre la Sardegna ; occupò parimente , deyauò le 
terre di alcuni nobili del Regno di Sicilia , tenute 
dalla Chiefa in fuo potere . Spogliò de< loro beni al- 
cune Chiefe Cattedrali , e alcuni Monifteri , ^princi- 
palmente per una ingiufta inquifizione ; fi chiamava- 
no con quello nome le irapofizioni ( Du-Cange Gbs 
inquijìtiQ.). Nel medefimo Regno i Temptarj , e gii 
Ospitalieri fpogliati de* loro beni, non furono intera- 
mente riabiliti a tenor della pace (Sup Uh. 79.fi.6sO- 
Vi fi coftringono i Prelati , gli Abati Ciftercienfi , e di 
altri Ordini a dare una certa fomma in ogni mefe 
per la corruzione di nuovi Cafttlli. Item, contro il 
tenore dei tratato di pace, quelli che furono del 
patito della Urefa, vengono fpogliati di tutt'i lo- 
ro averi , e oto'ig -ti air efilip . Le loro mogli , e 1 
\ reftano in fchiavitù . 
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Finalmente lo lconr>unichiamo, perchè s'oppone 
al foccorfo di Teira S. ed al rittabilimento dell' Im- 
pero di Romania; e dichiariamo profciolti dal loro 
giuramento tutti qielli, che giurarono a lui fedeltà ; 
proibendo lcro rtretnm^nte di oflervarlo finché ri- 
manda fcomunicato. Quanto alle venazioni de* Nobi- 
li , de* poveri, delle vedove, e d?gli orfani, per gli 
quali un tempo giurò Federico di ubbidire agli ordi- 
ni della Chiefa , noi pretendiamo di ammonirlo , e di 
procedere a norma della giufìizia . Ma quanto agli 
articoli precedenti, per gli quali venne da noi am- 
monito fpeflb e con gran cura , ed egli non pensò 
ad ubbidire ; per quello viene da noi feomutneato . 
Per altro eflendo egli notabilmente diffamato quali 
per tutto il rifondo, per le fue parole , e per le azio- 
ni, come colui, che non ha buoni fentimenti della 
fede cattolica , noi procederemo fu di ciò , piacendo 
a Dio , fecondo che i' ordine della legge ricerca . 

L' Ira pera tor Federico era a Padova (M<m. Pad. 
Sigon. il, tal. lib. 18. p. 53.), dove celebrò con 
grande allegrezza , e magnificenza la Feda di Pafqua , 
che in quell'anno 1239- fa nel fettimo giorno dì 
Marzo - Ma quando ebbe la notizia della icomunica 
pubblicata contro di lui dal Papa (Petr. de Vin.p. 7. 
Matth. Par, p. 41 S-), n'ebbe eftrema collera ; e 
ferine a' Romani per riprenderli fortemente di averla 
comportata 9 fenza penfare a difenderlo contro il Pa- 
pa . Gli eforta a rimediare al loro fallo , vendican- 
dolo dell' ingiuria , che ha fofferta , altrimenti li minac- 
cia di privarli della fua grazia , come ingrati . 

ScruTe frattanto il Papa una lettera circolare a 
tutt'i Prelati della Criftianità, dove dice in foftanza 
( Ap. Man. Par. p. 421. to. 11. Cane. p. 337. 
Rain. 1239. n. 13. 15 ): E* noto a tutto il mon- 
do con quanta premura abbia la Santa Sede protetto 
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Fed-rico finn dalla fua infanzia p« , mantenergli il 
Eezno d< Siedi», e come l'abbia dappoi innata» 
alla dgaità imperiale, ma tal fu la fua mgra mudine , 
che dopo averlo avvertito molte volte de fuoi falli, 
fu Timo ridotti a punirlo noftro mal grando. Il Papa 
f iterifee noi le fue doglianze contro Federico , come 
nella bolla di (comunica ; ed aggiunge : Per querto 
v'ingiungiamo di pubere quella fetenza ogni do . 
menica e nelle fefte a fuon di campane , e in tut i 
luoghi della vofira giurifdz'.ne . ÌL quefta lettera del 
Pana in data dell' underimo g'orno di Aprile , e in, 
dirizzata a' Legati come ad Ottone in Inghilterra e 
Ordinari de' luoghi , come all' Arcivefcpvo di 
Koano, e a' fuoi Suffragane! Venne anche induiz- 
zata a' Re a' Duchi , a' Conti , e a Principali Signo 
ti, co' cambiamenti opportuni, fecondo la qualità 
delle perfone.^ ^ ^ ^ ^ ^ ed 

a' Principi una lettera, nella quale ripiglia tutt i ine- 
rivi Sveva di dolerf. di Gregorio ( Petr. de Vm l . 
« " a iMuth. Po.: P- 4St.)i fin dal conunciamen • 
o'de Tuo Pontificai Lra, die ' egli, noftro amico , 
quando era di condizione mediocre . Ma fub.t di ■ 
venuto Papa , fidandoli d. tutt l benefiz, onde g 
Imperadori Criftiani arricchirono la Chiefa , uso la 
fua malignità contro di noi ; imperocché prendendo 
occatione dall' efferci noi , per .sfugg.ra lo (candalo , 
obbligati con giuramento, e lotto pena d. (comuni- 
ca di Panare a Terra S. in un certo dato tempo 
Ti*, tib. 79- ». j7-). .« dichiarò fcomunicatt, 
quantunque f (fimo ritenutila una malattia ed ag- 
ente molti altri argomenti di quefta cenfura per 
Si a, al: non fiimmo già ma. ammoniti . Abbiamo 
tuttavia umilmente ubbidito a quefta cenfut», alla 
qua*e ci eravamo foggettati volontariamente ; e ave». 



Digitized by Google 



ÀN.di G.C. 1219 WBRO LXXXT. 357 
iò ricovrata la fanìtà , abb amo domandata I*£iÌoIu- 
lione, difporendoci al viaggio d'oltremare. Il Papa 
indegnamente negò di concedercela, e noi abbiamo 
tuttavia aderaputo il ncftro voto , ft man lo che avef 
/e maggior riguardo al btne di fervire G. C, che 
al fodJtsfare ì 1 odio Aio . Ma all' oppofto ci apparec- 
chiò ogni p (Ubile ottacolo nella Siria , facendo fina 
fcrivere al Sultano per mezzo de' tuoi Levati, che 
non ci rendette i Santi Luoghi appartenenti al noftro 
Re^no di ixemfalemme; ne conferviamo le lettere, 
eh? furono intercede . Dall'altro, canto entrò il Pa- 
pa a mano armata nel noftro Regno di Sicilia . fot- 
to pretefto che Rinaldo figliuolo del defurro Duca 
di Spo eti fi apparecchiava ad entrare ne'le Terre 
della Chiefa ( Sup. Uh* 79. n* 43); e cò faceva 
fenza noflra ùputk , come l'abbiamo dimostrato ca- 
ftigand lo di poi . Frattanto i Generali del Papa pub- 
blicavano , che noi eravamo (tati prefi in Skil'a . 

Al noftro ritorno d'oltremare ci lìamo contenta- 
ti di difenderci fenza vendicarci, e volentieri abbia* 
mo afcoltate le proporzioni di pace. Ma nel giorno 
msdefirao della riconciliazione, il Papa ci follecitò . 
fortemente a ritornare in Italia fenza efercito , fotto 
colore, che quefìo fotte uno fpaventare i fedeli no- 
ftri fudditi; accordandoci, ch'egli ci fpianerebbe tut- 
te le difficoltà. Tuttavia noi abbiamo prove, che 
faceva tutto all' oppofto per via d^lle fue lettere, e 
de* Nunzj . fu 'effetto i ribelli chiufero da ciafeuna 
parte le nVade al nottro figliuolo, e a' Signori, che 
venivano da Ajemagna a ritrovarci. Quello ci co- 
ftrinfe a rimandargli indietro, e a ritornare nel Re- 
gno di Sicilia. Q iivi avevamo qualche ripofo, quan< 
do il Pa^a ci (limolò a marciare contro i Romani, 
che ci erano fedeli , e contro alcuni ribelli di To- 
fcana , promettendo di fottenere unito a noi i diritti 
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dell' Impero . Cedendo dunque alle Tue Manze , di- 
chiarammo la guerra a* Romani, che allora attedia- 
vano Viterbo, e frattanto fcriveva fegretamente a 
Roma, come fe noi ci adopraflimo a quel modo, 
rema Tua faputa. in odio de* Romani . Allora una 
fedizione occoria in Sicilia ci lortrinfe ad andare a 
Medina; e /unitamente il Papa trattò Tenia di noi co'Ro » 
mani, non confi der andò , che gli era (lato da noi 
fpedito un gran foccorfo di truppe , rimanendo noi 
medefimi difarmati contro i ribelli. 

Frattanto la rettitudine delle noftre intenzioni e 
il noftro zelo per la Chiefa non ci permettevano 
ancora di avvederci della mala volontà del Papa , 
per modo che lafciavamo alla Aia difcrezione la i d- 
disfazione , che a noi era dovuta. Ma allora quan- 
do non fi fperava quafi più da noi di accomodare 
col fuo mezzo gli affari d' Italia , ci parve tutto ad 
un tratto di averne ritrovata l'opportunità nella di- 
scordia , che ricominciava tra la Chiefa e i Roma- 
ni snella quale abbiamo fparfi tanto copiofamente i 
noftri teforì , ed abbiamo efpoita in tal modo la no- 
(tra perfona per la Chiefa , che ben credevamo di 
avere fgombrato ogni fofpetto . Più abbiamo fatto , 
e ci fiamo portati volontariamente alla prefenza del 
Papa , col noftro caro figliuolo Corrado , eletto Re 
de' Romani , ed erede del Regno di Gerufalemme , 
che allora ci teneva luogo di unico figliuolo, perla 
ribellione di fuo fratello. Non abbiamo nè pure 
avuta ditficoltà di prefentarlo al Papa in ortaggio 
della noftra unione con la Chiefa , e vedendo le di- 
nitrazioni della buona volontà , che ci dava il Pa- 
pa , e tutta la fua Corte , ci parve di dover aflolu- 
t amente rimettere nelle fue mani le noftre differenze 
co" Lombardi, e quelle de' Bo'ghefi d'Acri con la no- 
biltà, Così tenendoci ficuri del felice efito de* noftri 

- » 
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atftri, andammo lietamente al foccorfo della Chi: fa, 
con nuroerofo efer ito , raccolto con granii fpefe in 
Alemagna , ed in Italia , e non abbiamo lafciata la 
noftra impre a , le p imi non fu da noi redimita al- 
la Chiefa la tua libertà opprefla in Korha , e le Tue 
terre ufurpate al di fuori . 

XXI Udite pre:entem:nte la ricompenfa che il 
Vicario di G. C. ci diede per tali fervigj . Primiera- 
mente quanto aH' affare d* oltremare , tutto il maneg- 
gio , che T Arcivefcovo di Ravenna Legato delia 
Santa Sede aveva fatto fecondo le fue iftruziohi , per 
rimetterci nel p fleiTo de'noftri diritti fopra il Regno 
di Gerufaiemme > tutto venne interamente d ftrutto 
all' arrivo deli' Arcivefcovo di Cefareà, fenz' afpetta- 
re nè il Legato, né i noftri Inviati alla Corte di 
Homi , nè altra maggior dilazione , fuorché il tempo 
ne celiar io per contare i bifanti arrecati al Papa • 
Quanto all' affare d'Italia , in cambio di combinarlo 
in un modo onorevole per noi, e per l'Impero , co- 
ma aveva prormiTo, non ebbe verun riguardo alle 
noftre iftanze per ricondurre a dovere i noli ri nemi- 
ci , ehi faccheggiavano i noftri fedeli fudditi in Lom- 
b.rd.a e in Tof ana , e non ci permife di andarvi 
con le truppe , che avevamo pel ftrviglo della Chie- 
fa . Djfpirando finalmente , che il Papa fia favore- 
vole a' noftri intereilì 9 o alla pace d' Italia , abbiamo 
avuto ricorfò all' armi , chiamando le truppe , che la 
ribellione di Eirico ncftro figliuolo ri aveva co tiret- 
ti di raccogliere in Alemagna. Il che rifaputofi dal 
Papa , ci proibì cori lettere di entrare armati in Ita- 
lia , fotta il prétefto della tregua ordinata per fecon- 
dare il foccotfo di terra 5. , /enza ricordarfi che 
nel medeiìmo giorno , che pubblicò quefta tregua , 
ci pregò di marciare contro i Romani per gì' interdi! 
fuoi . Aggiungeva nella medeiima lettela y che per 

ì 4 
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Tuffare di Lombardia noi dobbiamo rimttterci nelle 
fue mani fer.za verura condizione. Ma come nè il 
parere del nodro co:: figlio , nè 1 efptrienza del pafla- 
to non ci movevano a farlo , ebbe ricorfo ad un 
altro artifizio, mandando davanti a noi il Vefcovo 
di Paleftnna, che ci race» mandava nelle fue lettere 
cerne uomì Santo, e che tuttavia ricondufle alla 
fazione de'M;tanefi Piacenza, eh* era fottopofta a noi , 
c con la quale il Papa fi aflìcurava di pervenire 
tutt'i r.cft i fedeli fudditi, e di arredare i nodri pro- 
cedimenti in Italia . Mancatagli quefta fperanza , e 
vedendo il guado , che facevano f armi noftre fra i 
ribelli, mandò lettere e Legati nell'impero, e per 
tutto il mondo , per d;ftVg!iere dilla noftra ubbidien- 
za e dalla noftra amicizia quanti più poteva , di che 
venendo noi avvi fati, e volendo ancora vincere il 
male col bene, abbiamo mandati Ambafciadori alla 
Santa Sede, cioè Berardo Arci vefcovo di Palermo, i 
Vefcovi di Fiienzuola e di Reggio (Ital. Sac. n. 8. 
p. 807. Rie, S. Germ p. 29 ) , Maeftro Taddeo di 
b'uefla Giudice della nortra Corte magg'ore, e Rug- 
giero di Porcaftrello noflro Cappellano . Mandò l'Im- 
pera lore quclU Ambafciadori al Papa , eh* era ad Ana« 
gni nel mefe di Agodo 12)8. 

Seguita la lettera ; il Papa per coniìgilo de'Car- 
dinali accettò \t loro proporzioni . e ci rimandò con 
edb loro t Arcivefeovo di Medina promettendo di 
far ceiTare da per tutto gli odacoli , che ritardavano 
i nodri progrdìì. T utto ctò è provato con le lette- 
re di tutti quedi Prelati . Ma prima che i nodri Am- 
bafeìatori, e il Aia Nunzio fodero difeodi tre gior- 
nata dalla Corte di Rema , mandò in Lombardia in 
qualità di Legato Gregorio di Montelungo , che fi 
. a.^eprò ^oi al'a rovina de' Mantovani , e degli altri 
uoftri fervi . Dall' altro canto mandò lettere ad alcu» 
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ni Prelati d'Italia e di Alemagna , ch'erano alia no-; 
ftra Corte , tendenti a (ereditarci , e contenenti certi 
articoli particolarmente delle pretefe venazioni delle 
Chiefe del Regno di Sicilia , intorno alle quali com- 
metteva a quefti Prelati di ammonirci . Noi vi man- 
diamo tutti quefti articoli , con le noftre riipofte iti 
autentica forma . Abbiamo efpofto tutto particolar- 
mente e minutamente a' Signori, a 1 Prelati, ed a 
molti H eli gioii di di ver fi ordini , che lì vergognaro- 
no di una tal leggerezza del Papa , e tuttavia , per 
loro parere, gli abbiamo mandato 1' Arcivefcovo di 
Palermo , Taddeo , e Ruggiero noftri Ambafciatori » 
co' Deputati delle città , che ci erano fedeli , col 
mezzo de' quali gli abbiamo dichiarato, ch'eravamo pron- 
ti a dargli immediatamente qualunque foddisfazione * 
Ma il Aio furore non fu da tutto ciò ritarda»» 
to, e fapendo, che i noftri Ambafciatori incaricati 
di riferire le noftre offerte, erano lontani da Rorast 
una fola giornata , follcitamente profferì contro di 
noi una fentenza , prima nella Domenica delle Palme 
contro l'ufo della Chiefa, poi nel Giovedì S. , con 
la quale , per quanto abbiamo fentito dire , ci ha 
feomunicati col configlio di alcuni Cardinali Lombar- 
di , e nulla ottante l' oppofizione della più fana par-i 
te degli altri . E per mezzo di quefti Satelliti af- 
faldati a fpefe de' poveri , impedì a' noftri Ambafcia- 
tori, che erano già arrivati, il prefentarfi a lui , per 
proporre le noftre ragioni, e giuftifìcare la noftra in- 
nocenza , Ora quantunque con noftro particoiare ia- 
tereiTe, e con vergogna del Papa, ci derivi vantag- 
^ gio dall' eiTerlì egli diportato così (regolatamente , ne 
fiamo tuttavia conlìderabilmeme afflitti , Per Tenore 
della Chiefa noftra madre uni vertale . Ma dall' altro 
canto non crediamo , che peffa tifarci giuftizia , quan- 
tunque polTa farci ingiuria , non riconolcendolo par 
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noftro giudice , efTendofi già dichiarato noftro capiti* . 
le nemico , poiché favonfce pubblicamente i noftri 
fudditi ribelli, e i nemici dell' Impèro . S'è anche 
telò indegno di efercitare l'autorità Pontifìcia, per 
la protezzione da lui predata alla città di Milano , 
per la maggior parte abitata dagli eretici * fecondo 
la tettimonìanza di molte perfone degne di fède . 

Noi dichiariamo ancora . che non fi deve rico- 
nofcere per Vicario di G. G. un uomo , che in cani* 
bio di dare le dipenfe col coniglio dei Cardinali , 
dopo una matura deliberazione ; a norma della di» 
fciplina delia Chiefa , ne fa ferreamente traffico nella 
Aia carnei a , fervendole, e fuggellandole da fe mede lìmo . 
Ed è anche prevaricazione f che per trarre ài fuo 
partito alcuni nobili Romani , non contento del de- 
naro che egli f arie . dona loro de' Cartelli , e 
de He terre , dopando il patrimonio della Chiefa Ro- 
mana , della quale fìamo noi protettori . Cesi niuh 
Criftario deve maravigliarli , fe non temiamo la fen* 
tenta di un tal giudice , non per difpregio della di- 
gnità Papale , a cui deve ftare foggetto ogni fedele i 
e noi più degli altri > ma per difetto della perfona , 
che fi è refa indegna di così eminente grado . Ed a 
fine che tutti Prìncipi Indiani conofeano la rettitudi- 
ne della noftra intenzione, che non è la patitone,- 
che ci accènde contro il Papa , noi feon giuri amo i 
Cardinali di S. Chiefa Romana , pel Sangue di G . C , é 
pel giudizio di Do, dì convocare un Concilio Gene- 
rale, chiamandovi i noìlri Àmbafciateri , e quelli degli 
altri Principi in prefenza de' quali fiamo difpofti a pro- 
vare tutte quello , che abbiamo ot a prò polio . Per quan- 
ta attenzione (1 adopri da noi nel!' e laminare la no- 
Ara coferenza , nulla ritroviamo , che abbia potuto' 
acquietarci quella perfecuziohe d i Papa , fe non che' 
abbiamo credito cofa indecente di trattar fcco id 
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del maritaggio di fua nipote con Errico noftro figtiuo-* 
lo naturale , prelentemente Re di Torres e di Gal- 
lura in Sardegna. 

Voi dunque , Re e Principi della Terra , non 
folamen te compatite noi , ma la Chiefa ancora . Confi* 
derate come volita 1* ingiuria , che a nói vien fatta ; 
arrecate acqua da ellinguere il fuoco accefo nel vo- 
ftro vicinato . Siete minacciati dallo ftefib pericolo . 
Si crede di poter agevolmente dittrùggere gli altri 
Principi , diftrutto che fia l' Imperatore , che deve 
foftenere i primi affa Iti i che loro fi danno 1 Vi pre- 
ghiamo dunque di predarci il voftro foccorfo , non 
già che le noflre forze non fieno baftevoli a ribattere 
tale ingiuria ; ma per far conofeere a tutto il mon- 
do , che ri volgendofi contro un de' fecolari Principi v 
s' offende V onore di tutto il corpo . £' la lettera in 
data di Trevigi , nel ventèlimo giorno di Aprile. 

XXII. La riporta alle lagnanze del Papa, eh' 
egli fpedivà nei medefimo tempo , è un' altra lunga 
lettera indirizzata al Papa , per mezzo dei Vefcovidi 
Visburgo , di Vormes , di Vercelli , e di Parma ( Ap. 
Manti. Parifp. 317.) . Era rlata fcritta nel preceden- 
te anno in tempo dell' trattato col Papa , e contene- 
va la rifpoila agli articoli i /opra i quali ordinava a 
quelli Prelati di ammonire l'Imperatore. Noi glie!' 
abbiamo prefentata , dicevano efli, e l'abbiam ritro- 
vato più fommeflb di quel che da noi fi fperava . 
Gli Arci ve/co vi di Palermo e di Metiìna erano pre- 
denti , coi Vefcovi di Cremona , di Lodi , di Novara 
e di Modena ; vi abbiamo ancora chiamati molti Frati 
de' due Ordini de' Predicatori , e de Minori . L' Impe- 
ratore rifpofe interamente, e didimamente a tutti, 
come fegue . Riferifcoho i quattordici articoli man- 
dati dal Papa , quali i medefìmi , che furono poi 
comprefi nella Bolla di lcomunica , con le rifpoite 
dell'Imperatore in quella materia. 
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1. Proporzione della Chiefa é Le Chiefe di Mòli- 
reale , di Ce talù , dì Catania , e di Squillace con tre 
Mona (Ieri , fono fpog'iate quafi di tutu i loro beni t 
e ia miggior parte delle Cattedrali , e dette altre 
Chiefe hann<> perduti quali tutti i loro fudditi per le 
ingiufte efazoni. RifpoAa dell'Imperatore. Quanto a 
quefte venazioni delle Chiefe propofte in generale, 
ve ne fono di commefle per ignoranza : ed egli or- 
dinò , ehe vi fofle. immediatamente riparato . Altre 
furono già regolate , come fi vede chiaro , riguardo 
a Guglielmo di Totto nofiro Segretario, ch'ebbe 
pure com u nione di paflare per la Corte di Kcma , 
di con Alitare Y Arcivefcovo di Medina, e rivocare 
quanto trova (Te fatto contro le regole . Si dice , che 
il P<apa avendolo udito parlare aveva approvato la 
Tua condotta . La rifpcfta poi entra nelle particolari- 
tà di quel che riguarda quefte differenti Chiefe . 

2. Pop lizoni della Chiefa . 1 Templari, e gli 
Spedalieri . effondo (tati fpogliati dei loro beni, non 
furono interamente riabiliti in effi a norma del trat- 
tare di pace . Rifp jfta dell' Imperatore . E* vero che 
fi tratterò dalle mani di quelli Cavalieri, fecondo 
un' antica coflituzione del del Regno di Sicilia , i feu- 
di , e i beni ruttici , eh' erano flati dati loro da' ne- 
m ; ci dell'Imperatore, a' quali quefti Cavalieri fom- 
mini (Invano Termi e i viveri per faccheggìare il Re- 
gno nella fua minore età . Ma egli lai ciò loro le Iet- 
tare che ponevano avanti la morte del he Gugliel- 
mo, lì to ! fero parimente dal poter loro altri beni ru- 
bici , che avevano dlì comperati, perchè qnefti Ca- 
valieri in Sicilia non ne poflono acquetare , fe non a 
condizione di renierli fra un anno ad altri Borghefi : 
allr.menti in poco tempo ai qui Perebbero tutte le ter- 
re del Regno. Quivi fi vede V origine del rifeatto 
dell'eredita, che cadono nelle mani morte, e della 
taila de' nuovi acquali . 
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3 Proporzione della Chefa, Non permette, 
che fieno riempiute le fedi vacanti delle Cattedrali , 
e delle altre Chiefe . Rifpofta dell' imperatore . Ac- 
confente e defilerà, che ie Sdì fieno riempiute, (al- 
vo i privilegj goduti da* IU* Tuoi predecoiTori fino a' 
tempi fuoi, e de* quali fece ufo con più modeftia 
che ciatcuno di quagli , e giammai non fi oppofè 
alle ordinanze de' Prelati. 4. La Ghie fa Si mattono 
taglie ed efaziani fopra le Chiefe e i Monafteri con- 
tro il trattato di pace . L* Imperatore . S' impongono 
taglie e collette al Clero , non per ragione di beni 
ecclefiaftici , ma di feudi , e di beni patrimoniali , fe- 
condo il diritto comune, oflervaio per tutto il mon- 
do. 5. La Chiefa. Non ofano i Prelati procedere 
contro gli ufurai . L* Imperatore . Feci una nuova 
coftituzione contro di loro, che li condanna alla per- 
dita di tutt' i loro beni, e non impedire a'Prelati di 
chiamargli in giuftizia. 6. La Chiefa . S* imprigionano 
i Cherici , fi profcrivono , fi uccidono . L' Imperatore . 
Non è a mìa cognizione, che ne fieno (iati pre fi , e 
imprigionati , fe non che i miei offizlall ne arrefta- 
rono alcuni, per rimettergli al giudizio de' Prelati . 
fecondo la quali' à dei delitti. Io fo, che alcuni fu- 
rano proferitti dal mio Regno per colpi di lefa Mae- 
flà . Quanto agli omicidj , io fo che V impunità dei 
Cherici e de* Monaci m^lti ne cagiona . 11 Vefcovo 
di Venofa è fiato uccifo da un Monaco , e neli* 
Aba2ia di S. Vincenzo un Monaco ne uccife un al- 
tro , fenza che ne feguifle verun. gaftigo canonico . 
7. La Chiefa. Si profanano e fi diftruggono delle 
Chiefe confagrate . L 1 Imperatore . lo non ne fo 
alcuna, fe non foife la chièfa di Nocera , fi dice 
eilire caduta per vecchiezza, e fono pronto ad njcute 
il Vefcovo a rifabbricarla . La chiefa . f>on permette 
che fi riftauri la Chieù di Sora . L' imperatore • io 
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prometto di riftebilire la Chi e fa , ma non già di ri- 
fabbricare la Città , che fa diftrutta in vigore di una 
fentenza . 

9. La Chiefa . Quelli che prefero il mio parti- 
to doranti le turbolenze, fono fpogliatidi tutt'i loro 
beni, e ridotti^ad abbandonare il paefe . L'Impera- 
tore . Coloro , che duranti le turbolenze prefero il 
partito del Papa contro me , dimorano in Scurezza nel 
Kegno, trattine quegli ufciti per timore di non av*. 
re a render conto delle cariche da loro efercitate , o 
di eftere perfeguitati nella giuftizia civile , o crimina- 
le ; ora intendo, che ritornino con piena Scurezza , 
purché Togliano render ragione a coloro , che fi dol- 
gono di eftì* 10. La Chiefa. Ritiene l' Imperatore 
in ifchiavitù il nipote del Re di Turiti , e non gli 
fu permetto di venire alla S. Sede per ricevere il 
Battefimo . L' Imperatore . Il nipote del Re di Tu* 
tùli è venuto in Sicilia , non per eflere battezzato , 
ma per canfare la morte , della quale veniva minac- 
- eiato da fuo zio . Non è tenuto in ifchiavitù , ma fi 
aggira per la Puglia , ed eiTendo interrogato , fe vo- 
leva veramente e/Ter battezzato, Io negò del tutto. 
Tuttavia fe volefle pur eflerlo , io ne avrei molta 
confolazione , come lo dilli agli Arcivefcovi di Palermo e 
di Meflìna . 1 r. La Chiefa . L' Imperatore tiene in ifchia- 
vitù Pietro Saraceno , e fuo fratello Giordano . V Im* 
peratore . Io feci prendere Pietro Saraceno come mio 
nemico , che fparlava di me in Roma ed altrove . 
Non è già venuto per gli afari del Re d' Inghilterra 
non fece altro che portarne le lettere, colle quali 
«jaefto Principe mi pregava di perdonargli , fe fofle 
mai flato prefo . Ma io non ebbi riguardo a lui , im- 
perocché non fapeva il Re quel che quelV uomo mac- 
chinale contro di me. Quanto a Fra Giordano b 
sol feci prendere , quantunque mi dirT^maflc co' fuoi 
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difcorfì . Ma alcuni fervi miei , che conofcevano i co- 
lla 'in , e gli artifìzj di quello Religiofo , fono - perfuafi f 
che il fuo foggiorno nella Marca Trevigiana, e nel- 
la Lombardia mi riunirebbe dannofo . Perciò diedi 
commifTìone di liberarlo , dando cauzione di non ar- 
recarli in quefte Provincie. 

la. La Chiefa. L'Imperatore fufcitò in Rom* 
una fedizione, per cui mezzo pretendeva di tacciar- 
ne il Papa , e 1 Cardinali , e difìruggere le preroga- 
tive della S. Sede. L'Imperatore. Io non Aifcitai 
una fedizione in Roma contro la Chiefa , ma ho i 
miei fervi a Roma, com' ebbero i miei predeceilori ; 
e 4 e (Tendo occorfo qualche volta , che i Senatori elet- 
ti per ordine dei loro nemici cercarono di nuocer lo- 
ro , prefi la loro difefa . La turbolenza inforfe quan- 
do fi elette un Senatore co' fuffragj comuni . 13 . La 
Chiefa . Fece arredare il Vefcovo di Paleìtrina , Le- 
gato (Iella S. Sede . L' Imperatore . Non mi fognai 
neppure di ordinar quefto : quantunque averte avuto 
motivo di farlo , ertendo egli mio nemico , ed ha fat- 
to ribellare contro di me una gran parte della Lom- 
bardia . 14. La Chiefa. L'Imperatore arrefta l'affa- 
re della Crociata per le differenze, che ha con al- 
cuni Lombardi , per le quali il Papa è apparecchia- 
to a fargli dare fodisjazione L* Imperatore . lo ri- 
miti parecchie volte l'affare di Lombardia nelle mi- 
ni del Papa , fenza ritrarne ycrun vantaggio . La pri- 
ma volta i Lombardi furono condannati a fommini- 
ftrare quattrocento Cavalieri , mandati dal Papa con- 
tro di me nel mio Regno . Furono la feconda volta 
condannati a darne cinquecento , che fi declinarono 
ad andare oltremare , il che non fu efeguito Final- 
mente io non potei, Venir mai a capo deli' affare con 
quefto mezzo, Tati erano le rifpofte dell'Imperatore 
alle querele del Papa , che non le giudicò baite voli, 
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poiché replicò egli le prime querele nella Bolla d 
fcomunica . 

XXill. Ma quando vide una lettera circolare di 
Federico indirizzata a tutt'i Principi, ne pubblicò 
una dal canto Tuo indirizzata parimente a tutt' i Pria- 
cipi, e a tutt'i Prelati, eh* è lunghiflìma, e comin- 
cia così (Ap. Rain. 1239. n. 22. Matt. Parif.p. 455. 
to. 11. Cono. p. 340 ): Una beftia piena di nomi di 
beftemmia, fi rizzò dal mare, e il retto della deferì, 
zkme di quefta beftia tratta dalP Apocaliflì (Apoc.13.1.) . 
Secondo Papa Gregorio quefta beftia è Federico , e 
pretende nella Aia lettera di diftruggere tutto quello 
che quefto Principe aveva detto contro di lui come altret- 
tante menfogne e calunnie . Riprende tutto o'ò , eh* 
era occorfo dal comi nr lamento del Aio Pontificato 
(Sup. Uh» 79. n. 37. ) . La negativa, che fece Federi, 
co di paflfare a Terra S. nel 1227. fotto pretefto del. 
la Aia malattia creduta Tempre dal Papa per una fin- 
zione , e io accufa indirettamente della roorre del Lan- 
gravio di Turingia , dicendo che lì andava pubblican- 
do , che folle (lato avvelenato. 11 Papa riferifeepoi 
il paflaggio di Federico in Siria , e il Aio vergogno* 
fo trattato col Sultano ( Ib* w.47. ). Intorno al rim- . 
provero di aver eg'i per mezzo àt fuoi Legati fatto 
in modo che Federico non ricovra/Te il Kegno di Ge- 
ni falemme , aUro non dice, fe non che, un uomo di 
, fenno non potrà crederlo. 

Pafla egli all'invasone delle terre della Chiefa 
in Italia fatta da Rinaldo , il quale operava in vir- 
tù di una comiuiflìone di Federico, fuggellata inoro 
e eh' era foftenuto Hai fuo danaro , e da' fuoi vaf • 
falli. Che i fervi della Chiefa portarono la guerra 
nel Kegno delia Sicilia per diseccarne la forgente , 
e che gii abitanti di quefto Regno , ubbidendo allora 
alla S. Sede , non violarono il giuramento fatto a 

Fede- 
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Federico , poiché n'erano itati affolliti dalla {comu- 
nica profetica contro di lui. Venendo alla guerra di 
Lombardia , dice che l'efito fece cono (cere , che Fe- 
derico avrebbe potuto più agevolmente ricondurre a 
fommiflì ;me quefta Provincia con la clemenza > che 
col rigore da lui praticato contro i popoli, già fpa- 
vcniati pc' loro falli, e che non doveva fomentare 
le loro dìfcordie , fervendoli degli uni contro degli 
altri . 

Dappoiché il Papa ha ripetuto quanto aveva 
detto nelle lettere precedenti intorno alla cura , che 
fi prefe la Chiefa Romana di Federico nella fua in 
fanzia, ed alla Tua ingratitudine verfo di ella ed 
ali' oppreflìone delle Chiefe del Regno di Sicilia , 
patta alla giuftificazione del Vcfcovo di Pateftrina 
fuo Legato in Lombardia, e dice (Concp.^tJ) , che 
nulla fi poteva rinfacciare a quefto Prelato, in ciò 
che ritrovandoti a Piacenza riconciliò i parenti di- 
feordi infieme , con protetta di non far co fa , che 
fofle contro i diritti dell'Impero . Quanto a Gregorio 
di Montelongo , gli abbiamo data , dice il Papa , la 
legazione di Lombardia per prevenire la guerra , ve- 
dendo la malafede di Federico, che ci offriva qua- 
lunque foddisfazione per mezzo dell'Arcivefcovo di 
Palermo, e degli altri fuoi 'Ambafcia tori , 0 nello 
ftelTo tempo s'impadroniva col fatto della Sardegna, 
e delle Diocefi di Mafia , e di Luna appartenenti al- 
la Chiefa • 

Quanto all'acculi , che gli dava Federico di ef- 
fe r «gli indegno della S. Sede • Noi confa ili amo die* 
egli , la no tira indegnità , e la noftra incapacità 
(P.347.*:.), tuttavia noi fofteniamo il noftro incarico 
il meglio che fia poflìbile, e quando neceflhà il vo- 
glia, ufiamo della pienezza del poter noftro, per ac- 
cordare difpenfa alle perfone didime. Ma Federico, 

Tom.XXVII. ^ A a 
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che voleva ufurparii le tteife funzioni de' Vcfcovi ,t 
U loro facoltà fpirituale . tentò fpetfe volte di fcuo- 
ter la fermezza della Chiefa , offerendo camelli e ma. 
ritaggj tra i fuoi parenti c i noftri . Ora vedendoli 
t^ii eiclufo, com'è notorio a tutta la noftra Corte , 
fi ferve del gfoflblano artifizio d'imputar a noi quel 
che fece egli raedefirao . Qucfto riguarda la propofi. 
zione del matrimonio tra la nipote del Papa , e il 
figliuolo naturale dell'Imperatore , Soggiunge il Papa ; 
D o ha voluto, che Federico medefimo fcopra nella 
(ua lettera il fmdode' fuoi cattivi fentimenti, fole* 
nendo arditamente , che in qualità di Vicario di G.C. 
n?n abbiamo noi potuto (comunicarlo . Soft iene dun- 
que, che la Chiefa non abbia la facoltà di legare , 
e di fciogliere , data da Noftro Signore a S. Pietro , 
e d' funi fucoeflbri ; erefia capitale ; onde Ci può con - 
chiudere, che non creda meglio gli altri articoli della 
fede. Ma avete veduto, che Federico nella fua let- 
tera dice elprelTa mente , che non teme punto della 
fentenia di Gregorio , non per difpregio dell'autorità 
papale ma per l'indegnità della Tua perfona, e per 
moftrar*, che non ricufa il giudizio rfella Chiefa, 
a la convocazione di un Concilio . 
Aggiunge il Papa ; Noi abbiamo delle prove an- 
cora più fjrti contro la fua fede , ed è quel ch'egli 
ha detto , che il mondo intero era flato ingannato 
da tre impostori, G.C,, Mosè, e Maometto, met- 
tendo G f C. Crocifìtto fono agli altri due morti nella 
gloria. In oltre osò diro , che . t foli infenfati uomini 
credono , che Dio creatore di tutto abbia potuto na- 
scere da una Vergine; che un uomo non può efle- 
re conceputo altro che per l'unione de* due felli , e 
. che non fi deve credere / (e non quello , che può 
dimostrarti con la ragion narurale . Si potranno pro- 
Vare a te Tipo e luogo tutte quelle due bestemmie; 
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e che fu jua lui combattuta la fedo in molti altri 
modi coti le parole , e con le azioni . Termina la 
lettera ordinando a' Vefcovi di pubblicarla ( 4p. Rain. 
n i6 ); è in data dèi primo di Luglio 1239. e naa 
è manco ripiana d'ingiurie di quella dell'Imperatore • 
Q unto alla beitemroia intorno a* tre Im portoti (itfeft* 
Parp. 408 ) , Matteo Paris la riferisce, ma comp una 
calunnia imputata a Federico da' funi nemici , da' 
quali fu ofeurata la lua riputazione . Dicevano an- 
cora , foggiunge egli, che aveva proferite alcune ab y 
bomincvoli beitemmie ed incredibili contro 1* Eucari* 
Già , e che credeva più alla HeUgionc di Miomexto , 
che a quella di GC. Finalmente fi fparfe voce tra 
il popolo, che da lungo tempo era W lega co'Sa_ra<r 
ceni f e che gli amava più de'Criftiani . Dio fa, fe 
gli Autori di quefti mali difeoriì peccavano, o nò. 
Così Parla Matteo Paris . L'Autore della vita di Gre- 
gorio IX. Ofy.Raw.1239.rt.28.) , chè contempcra^ 
neo, dice, parlando di quello errore di Federico : Lo 
prefe egti dal commercio de' Greci, e degli Arabi, 
che gli promettevano la Monarchia univerfate per 
cognizione degli altri , e l'hanno talmente infatu<aoo t 
che fi crede un Dio fotto l'umana apparenza , e dice 
apertamente, che fono venuti tre impoilori per fe- 
durre tutto il genere umano . Soggiunge , che deve 
diftruggere una quarta impoftura, tollerata dagli uo- 
mini femplict , ch'è l'autorità del Papa . 

XXIV. Avendo Federico veduta quefta lettera » 
non rimale fenza rifpondere (PctrMVin.i.ep.ità ♦ 
Ne fe e feri vere una indirizzata a* Cardinali, in cui 
da prima (iabilifce l'allegoria de' due Luminai! mag* 
giori , per lignificare il Sacezdozio e l'Impero . 11 che 
fa conoscere , che quefto allora era un principio ri- 
cevuto da entrambe le par^i , la ii rcnle al Papa in- 
giurie per ingiurie , fervendoli parimente di figure 
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tratte da' Sagri Libri. E* dic'egli , il gran Dragone," 
che feduce l'univerfo; l'Amichrifto , o un altro Ba- 
laam , un Principe delle tenebre . Per giuflificarii in- 
torno a' tre Seduttori , fa la fua proftilìone di fede 
corretta e cattolica fopra la Divinità di G.C., e i! 
Midero dell'Incarnazione, e parla di M: s^ e di Mao- 
metto , come deve fare un Critìiano • Riprende i Car- 
dinali , che nrm abbiano raffrenati 1 trafporti del Pa- 
pa attribuiti da lui all' invidia de* fuoi profperi av- 
venimenti contro i Lombardi Softiene , che il Papa 
ha perduta la Ina poffania , perdendo la fua virtù , 
<ìene per nulle le fue cenlure , e per ingiurie , delle 
quali dovrà trarne vendetta con la fpada , fe i Car- 
dinali non inducono a ragione il Papa, e non ar« 
Tettano il corfo di un procedere così violento. 

XXV. EiTendo la guerra dall'una pance dall' 
altra dichiarata in quello modo , Hmperator Fede- 
rico fece pubblicare nel mefe di Giugno 1249. ne l 
fuo Regno di Sicilia i faglienti articoli (Ric.S>Germ. 
f.iOji). I Frati Predicatori, e i Minori originar) 
de' luoghi ribelli dì Lombardia , faranno discacciati 
dal Regno , e fi darà in guardia contro gli altri , 
perchè non facciano nulla contro l'Imperatore . Lo 
fteiTo lì farà degli altri Religiofi . Si efiggerà dalle 
Chiefe Cattedrali ua fuilìdio per l'Imperatore , fecon-» 
do le facoltà loro, cosi da' Capitoli , dal retto del 
Clero, e da' Monaci neri , o bianchi. Quelli, che 
fono in Corte di Roma , ritorneranno indietro fotto 
pena di confifeazione deloro beni . I beni , e i be- 
ni/hi , che pofleggono i Cherici ftranieri n«l Regno, 
faranno parimente conficcati . Non fi permetterà a 
niuno di andare alla Cotte di Roma , o di ritornar- 
vi, fenia ordine della Corte Imperiale. Si metteran- 
no cuftodi , perchè niuno uomo o donna che fia , 
porti nel Regno lettere del Papa contro l'Imperato - 
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re : « qualunque ne tara (coperto f verrà impiccato 
« fé fono lettere credenziali farà obbligato a dichia- 
rarne il tenore ; e- punito come fopra , fe faranno' 
contro il Principe. 

A quell'ordinanza dall'Imperatore (Par. de Vìn.il 
4.19 ) fi riferifee una lettera indirizzata al Capitano 
del , degno , con la quale egli dice, che il Papa vi 
aveva mandate certe lettere per alcuni Frati Predi- 
catori e Minori , ed altri R eli gioii , acciocché vi fof- 
fe oiTervata la feomunica, e l'interdetto, che aveva, 
egli fulminato contro di lui. L'Imperato, e dunque 
commife al Capitanò y che condannatile alle fiamme 
tutte le perfoae di qualunque condizione , di età , o 
di ìeiTo . che avranno pre Tentate o ricevute limili let- 
tere , o ubbidito agli ordini del Papa . Vuol parimene 
te, che na permeilo ad ogni perfona il farne giufti- 
zia, quando le prenderà (ul fatto. L'Imperatore mal* 
trattò ancora i Monaci , particolarmente quelli di 
Monte. Cafino ( Ric. S.Germ.pag 1239. VìtaGreg.ap. 
kain. /1.30.) Nel raefe di Aprile fece metterò delle? 
guardie all'Abazia, l'aggravò d'impofuioni , editerà- 
po in tempo ne difeacciò i Monaci; coGcchè net 
mefe di Luglio ne Iafciò folamente otto pel fervi-i 
zio divino . ; 4 

XXVI. Frattanto fapendo.il Papa ieftreròità i 
nella quale erano rìdptti i Francefi in Coftantinopoli, 
lì sforzava di rivolgere in loro foccorfo tutto il po* 
tei e deCrocefignati ; non folo di quelli , che aveva- 
no prefa . la Croce per andarvi col lTmperator Baldui- 
na; ma dì quelli ancora , che l'avevano pi eia per 
portarli dirtttamenre nella Siria * e ch'eranp. i più con - 
hderabili. V* èra, alla 4 loro tefta Tebaldo VI. Conte 
4i Sciampagna., divenuto Re di Na varrà , per la morte 
di Sanzio- il Forte , fuo zio, materno • Era egli figliuolo 
jjoftumo di Tebaldo f . t che avendo prefa la Croct 

Mi 
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S W 'morì nell'anno • m-tre che fi Mg** 
41 viaggio (*tt«re.i»34 «JS-V =J ^nato Re, 

«3SS: 

«ambi della cala di Franca, ttnco 

Amatiti Conte di Motiforte , il Conte di Vanaomo , 

e taciti altri nobili Franceli . ritar( i ava il loro 

Quando viddero che il Para marnava n 

iiwti, e nomava ^ L y^i" , 
atte Umofine damate al fo.coro ni 

C ^ Tali &£ £ ftSTSJ " ft ^« » 
Vedendo la fovraftante rovina , che minaccia Umpe 

1- . . c^,« Nè emetto deve contufnarvi , ,i 
Terra Santa . amja r«-cchiati al panario 

«amo a contrario ai fare appax « ^ ^ ^ 
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2a 1 Capitò un Nunzio per parte del Papa in gran 
fretta, per ordinar loro che don paflaiTero oltre ♦ co- 
mandando che ritornatfero prontamente alle lor cafe# 
• inoltrando il comando che aveva avuto per tal fi- 
ne . I Crocefìgnati ii pofero tutti ad Una Voce : Don* 
de nafce quella variazione nella corte di Koma ? N ut 
è ({netto il termine ed il luogo che ci venne prelcriuo 
da lungo tempo da' Legati , e da 1 Predicatori dei Pa- 
pa ì Secondo le loro promette , eccoci dilpOdi al viàg- 
gio pel fcrvigio di Dio. Abbiamo apparecchiati i no- 
ftri viveri 1 le nortre armi , t tutto quello f che ci è 
neceiTario ; abbiamo impegnate , o vendute le noftre 
terre > le noftre caie , ed i noftri mobili gabbiamo da- 
to r addio agli amici ; ed abbiamo già fpedito prima 
di noi il noftro danaro a Terra Santa, e partecipato 
il noftro arrivo , fiarao vicini al porto ; e piefente- 
mente i noltri pallori mutano linguaggio, e vogliono 
impedire il fervigio di <G. C ■ Erano tanto (degnati , 
che fi farebbero avventati addotto al Nuntio del Pi* 
t>a, le i Prelati non averterò moderato l'impeto del* 
la moltitudine. 

Subito dopo giunfero alcuni Inviati dell'Impe- 
ratore a' Croce Tignati , i quali con energia rapprekn « 
tarono che non do veliero affrettarli di partire (con- 
fi deratamente | fenza eh' egli fotte alla loro tetta * e 
confegnarono loro le lettere da lui fcritte in quello 
propoino , contenenti le Aie fcufe « perchè non vi 
fofle andato ancora * Queite oppo(ìzioni del Papà e 
dell'Imperatore riduiTero i Crocclìgnati aduno (iato 
grandemente molefto . Non iapevano qual partito 
prendere $ e non etano più concordi . Molti ritorna* 
rotto alle lor cafe , mormorando de' Prelati , che gli 
avevano impegnati a queftimprefa (RUS.Gettn p ìo)i t 
Alberti 1239 P-S?*- ) ♦ Molti s'imbarcarono a Marti* 
glia col rie dì Nayarra * che parti da quello porto 
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nel mi Te di A gotto , e pafsò a Terra Santa , e molti 
di qut&i fi fermarono in Sicilia 1 , appettando i Gran- 
di , che dovevano giungtre nella primavera . Moli 
andarono a Blindili colla permimone dtli' Imporatof 
Federico • 

Balduino di Colutemi Imperatore di 'Collanti- 
nopolt era ancora in Francia , dove raccoglieva quanti 
più poteva Croce Tignati per pacare in Romania . Per 
fowenire alle fpefe del Aio viaggio e della fua guer- 
ra contro i Greci, impegnò la fua Contea di Na- 
rour al Re S.Luigi, fao parente, per cinquanta mila 
lire dì Parigi, e gli diede la Corona di fpine di No- 
frro Signore impegnata a' Veneziani ( Albericp.tfi* 
PhiLWlonfqntf p 2 1 7. Du Cang hijl. C.P. Ub^jL 15. hift. 
Sufcep. Cor Htfp Duchefac to.$. p 409.) . Egli ditTe dun- 
que al Re ed alla Regina Bianca fua madre : Io fb 
certamente che i Signori rinchiudi in Coftantiuopoli 
i no ridotti a sì eftremo patto , che faranno obbli- 
gati a vendere la S. Corona agli ftrameri « o almeuo 
ad impegnarla (Ducangc n 1 1.) . Per lo che deftdero 
ardentemente di far paiTare a voi quello preziofoter 
foro; a voi, mio cugino, mio Signore, e mio bene- 
fattore, ed al Regno di Francia mia Patria, lo però 
vi prego di volerlo ricevere in puro dono. Balduino 
tifava quelle parole , temendo che il Re avelie fem- 
polo di (co(cienza a comprare quella reliquia per 
prezzo di danaro . Il Re molto lieto di quefta prò-* 
potutone , refe infinite grazie a Balduino , ed accettò, 
il dono. Era nell'anno 1238. 

Teflo mandò a CoftaniinopolJ due Frati Predi- 
catori Giacomo ed Andrea per dare a ciò esecuzio- 
ne . Era Giacomo Priore del Convento del fuo Or- 
dine in Coftantinopoli . Aveva par tee aie volte ve- 
duta la S.Corona , ed era bene inforcato di quanta 
ad e(Ta concerneva. L'I aiperator Balduino fece par--. 
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tir feco loro un inviato con fue lettere patenti, con 
le qu»U ordinava a 1 Signori di confegnare la S. Co- 
rona a^l'i:; VL ti del Re . Eccedo giunti a Cuftanuno- 
poli, trovarono che i Baroni dell'Impero attratti da, 
eftrema neceiTnà, avevano impegnala la S. Corona a' 
Veneziani per grsn fomma di danaro , a condizione» 
che fe non vcoiva ricuperata fino alla ftfta diSGer-.. 
vaio, cied prima del giorno diciannovefimo di Giu- 
gno , avene a rimanere a* Veneziani , convertendoli 
il pegno invtndiu, echc frattanto jfofiV la Reliquia 
trasferita a Venezia . Avendo i Baroni di Coftanri- 



fi convennero co* Veneziani , che gì 1 Inviati del Re 
S. Luigi portailero la Reliquia a Venezia cogli Ara-, 
bafeiatori dell'impero , e co' principali loro Caudi- 
ni . La c a fa contenente la Reliquia fu fuggtllara co- 
fX impron.i de' Signori Franceli di ..Coftanrir^oppliri 
Quelli , eie l'arrecavano, tanta fiducia avevano in 



oe la più inconveniente alia navigazione ; é Vataz» 
zo Imperatore Greco , avvertito dalle Tue (pie di que- 
lla traslatorie , aveva mandate molte galee in varj 
didretti . ptr dove avevano a pafTare i Franceli . Tut- 
tavia noncorfero vcrun pericolo, e giunfero felice- 
mente a Venezia . 

Pofeio la Reliquia in depoiìto nel teforo della 
Cappella d S. Marco , s vi dimorò alla cuGodia Frate 
Andrea . Ma Frate Giacomo ritornò, prontamente a 
ritrovare il Re S. Luigi , e raccontò a lui , ed alla 
Regina fi a madre , come andafle l'affare f e n'ebbero 
una grardt allegrezza. ìl Re , e l'Impera tor Baldui- 
na manArono dunque Ambafciatori a Venezia con 
Frate Gficomo con ampie irruzioni , ed ì) danaro 
neceflari* per riavere la Reliquia ; e fi fcriiTi all'im 
perator federico , perchè daffe (corta, c ibecorfo agli 




eifa , che partirono 
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Àmbafciatori , occorrendo ; e ciò venne loro accor- 
dato . Ritrovarono tifi in Venezia alcuni Mercanti 
Francefi , che , veduto lordine del Re , offerirono lo- 
ro quanto danaro fapevano delìderare . Ben avreb- 
bero voluto i Veneziani ritenerli la Reliquia ; ma non 
potendo contravvenire al loro trattato , la reftitu ro- 
no, ricevendone il loro pagamento , AvenJo gli Àm- 
bafciatori riconofeiuti i Suggelli , fi pofeio in cammi- 
no , ed ebbero Tempre buon tempo , per modo che 
non cadde neppure una gocciola di pioggia fopra di 
loro nel tempo del viaggio , quantunque pioverle fpef- 
fo toilo ch'erano giunti a' desinati ricapiti . Arrivati 
che furono a Trojes nella Sciampagna , ne mandaro- 
no ad avvi fare il Re, che partì tubitamsnte , accom- 
pagnato dalla Regina Tua madre , da' Tuoi f atelli , da 
Gualtiero Arcivefcovo dì Sens , da Bernardo Vesco- 
vo d'Auxerre, e da alcuni altri Signori, ed incontrò 
la Reliquia a Villanova , l' Arcivefcovo prefo di Sers ♦ 
Si àperfe la Carta di tavole » e fi verri careno i 
Suggelli de' Signori Francefi , e del Doge ci Venezia 
potti fopra la catta d'argento , in cui fi trevò un va- 
io d'oro contenente la S. Corona ■ Avendola feoper- 
ta , la fecero vedere al Re , ed a turti (li aftanti , 
che verfarono molte lagrime, immaginantofi di ve* 
dcre <j.C. medefimo coronato di fpine . fra il gior- 
no di S. Lorenzo . Nel dì undecima d Aapilo I239. 
fu trasferita la Reliquia a Sens . Neil' entare nella 
città il Re , e Roberta Conte d' Artois pimogenito 
de'fuoi fratelli , la prefero fopra le fpalle entrambi 
fcalzi , ed in camicia , e la condutterO in ójel modo 
aila Chiefa Metropolitana di S. Stefano ir mezzo si 
tutto il Clero della città, che andò inconm con fo- 
lenniffima proceflìone . Partì il giorno dopo 1 Re per 
Parigi, dove nell'ottavo giorno fu ricevuta la S. Co- 
rona . S* innalzò appretto l'Abazia di S. Aitonio un 
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gran palco , (opra il quale lavano molti Prelati ve- 
fìiii pontificalmente Si moftrò la calla a tutto il po- 
polo ; indi il Re ed il Conte d'Artois aiTendo l'uno 
e 1 altro (calzi, ed in camiciaia portarono (òpra le 
fpalle alla Chi,- la Cattedrale di Noftra Signora , e di 
la- al palazzo {Dubois hijì.eccl Pari/ lib.i 5. c.4. n. 1 1.) » 
dove fu riporta nella real cappella , che allora era 
quella di S. Niccolò . 

Ma alcuni anni dopo avendo ancora il Re rice- 
vuto da Cortantinopoli una parte confiderabile della 
vera Croce * e molte altre Reliquie , fece fabbricare 
la ferita Cappella , che ora veggiamo con un* archi' 
lettura la più ricca ed elegante che fi ufaffe in quel 
tempo ; e vi fondo un Capitolo per celebrarvi il di- 
vino cflhio dinanzi alle Sante Reliquie . La Chiefa 
df Parigi celebra la fe \\ del ricevimento della S.Co- 
rbna nell'undecimo giorno di Agofto ; e la (tona ne 
fii ferma fin da quel tempo da Cualtiet» Cornuto 
Àrch'efcovo di Sei* . 

XXVIII- Nel medefimo anno 1139. Juel Arci-» 
vefeovro di Touts vi tenne co* fuoi Suffragane! utt 
fecondo Concìlio , in cui pubblicò tredici Canoni o 
artfcoli dì riforma(ro4.ii./\$65.). Il primo de' qiiali 
contiene (C t.) : Golf approvazione del S. Concilio ; 
il che denota che querta formula non era particolare 
al Papa ed a' fnoi Legati . Quello Concilio ordina > 
che in ogni Parrocchia vi fìano tre uomini Cherici 
o Laici deputati , che rendano conto al Vcfccvo, o 
all' Arci dia ono (t 4) , quando faranno interrogati , 
degli teandaìi coatro la te le ed i buoni cortami . I Sa- 
gramtmi faranno ammmiftrati gratis ; ma lenza pre« 
giulivo delle buone coOumanre (C.5.) . t Parrwchi , 
o Rettoti , come ri chiamano ancora ìri Bretagna 4 
m*\ Scomunicheranno di loro propria autorità (C 6 ): 
a ìu mietiti la Untenta farà nulla . 
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Gli Arcidiaconi , Arcipreti, o altri Giudici Ec- 
tleftaftici ♦ non avranno fuori di città né Oifiiiali t 
nè allocati , cioè Luogotenenti : ma eferciteranno la 
loro giuriCJizione perfonalmeate fotto pena di nullità 
(C.S.Cang.glojf. allocatus) . Le (comunione fi daran- 
no con maturità dopo le ammonizioni, ed i conve- 
nienti intervalli (u.m ) ; fe gli icomunicati non ubbi- 
diranno , fi (comunicheranno coloro , che fcco loro 
andranno a* mercati, a' forni , ed a'molini ,e quelli 
finalmente , che bev eranno e mangeranno con erti 
(Ciò.). S'imploreià ancora contro di eflì , occorren- 
do , il braccio fe celare ; ma non li pronuncerà fco- 
munica generale contro coloro , che comunicheranno 
con etto loro (Cu.) , per evitare il pericolo delle 
, anime* Proibizione a' Monaci di fervire nelle Chiefe 
Parrocchiali(C. 13.). Proibizione a' Cherici , ed a'Mo- 
aaci dì aver ferve nelle loro cafe , e ne' loro Priorati 
(C7* Lobihhijl. 8. «.4 Pren. p. 392.) ; ed a' benefiziati 
o Cherici Legati negli Ordini , di la (ci ar uulla in te- 
iìamento a' loro ballardi , o alle loro concubine • 
Quefti regolamenti non danno un' idea vantaggiofa 
dell' afpetto della Chiefa . L' anno fcguente 1240. il 
Duca Giovanni di Bretagna ad iftanza de' Ve 1 co vi 
difcacctò alTolutaraente i Giudei da tutte le terre del 
fuo dominio , con un editto del martedì avanti Pa- 
iola, decimo giorno di Aprile . 
f j XXIX. In querYanno 1139. tredicefimo giorno 
di Maggio,* ch'era il venerdì avauti la Pentecofìe t 
fu efeguita una celebre fentenza di morte de' Bulga- 
ri, ti Manichei a Montemè in Sciampagna Diocefi di 
Ghaions in prefenza del Re di Navarra , e de' Bsro-, 
ni del pa-fe , dell'Arci vefcovo di Reims , e di diciau 
(ette Vefcovi {Albine f.569.) , cioè di Sqiflons , di 
Tou mai , dì Cambrai , Arras . Terouana , Nojoo , Laon, 
Senlis , Beauyais, e Chalons » qutfti due fol amente 
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detti; d'Orleans, di Trojes, di Meaux, Verdun , « 
Langres , di molti Abati 1 Priori , Decani -, ed altri 
Ecclefìaltici il popolo , che andò a quello spettacolo 
era (limato per più di cento mila anime. Si abbru- 
ciarono cento e ottantatre Eretici , che fu uri olò- 
caufto gradito a Dio , per quanto dice il Monaco A I- 
berico Autore di quel tempo . Aggiunge che v' era 
tra cflì una vecchia grandemente riputata, chiamata 
Gisla, nativa di Provins , che chiamavano col no* 
ine di Abbadeffa, la cui morte fudifTtrita(4/\£oWi/. 
f 650. ) , per aver promefTo a Fra Roberto di /co- 
prirne ancora una gran quantità . Frate Stefano di 
Beurbon o di Bellavilla Domenicano aflerifee di ef- 
fcre intervenuto al fupplizio di quefti Eretici . 

Fra Roberto ( Alberic. p.$6o. ) , che procedeva 
contro quefti Eretici , era parimente Giacobino Era 
fopr. rinomato il Bulgaro , perchè era flato della lo- 
ro fetta ; imperocché verfo il tempo del gran Conci- 
lio del 121 5. una donna Manichea l'aveva condotto 
a Milano, dove aveva abbracciata queft'erefia, e vi 
era dimorato ventanni , parlando per uno de' più 
perfetti . Eflendofi convertito ; entrò nell'Ordine de" 
Frati Predicatori ; ed eiTendo uomo dotto , e che 
parlava con forza e facilità, s'acquiftò gran riputa* 
zione , diede prova di gran zelo contro quelli Ereti- 
ci , da lui perfèttamente conofeiuti per la lunghezza 
di tempo , ch'era ftato feco loro ; e pretendeva di 
fcoprirgli alle loro parole, ed agli atteggiamenti. 
Gran numero ne (coprì particolarmente in Fiandra, 
e fa covagli abbruciare fenza mifericordia , foftenuto 
dalla protezione di S. Luigi, al quale egli imponeva 
colla fua apparente virtù (Matth.Paris la j8.f .407.). 
Ma poi abufando dell' autorità d'inquifitore , che ave. 
va ricevuta , e non penfando ad altro che a renderti 
formidabile, non offemva più mifure , e confondeva 
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gl'inoocenti co'rei. Per quello il Papa gli levò la 
comn aìbne d'mquifitore ; e finalmente reftò convinto, 
di unte colpe, che fu condannato ad una perpetua 
prigione. . 

XXX. Errico di Braina Arcivefcovo di Reims 
«▼èva interdette le Chiefe della città , e {comunicati 
i ttorgheli « per e (Ter li lolle vati contro il loro Bailo , 
ed i moi OTuiali, che rifeuotevano con troppo ri- 
gore le Tomaie alle quali erano flati condannati in 
prò dell'Arcivefcovo (JMiarlot.t.-i* lib ^.c.^i.p $i6.Sup t 
Ub%o.n$i.) Papa Gregorio confermò queite cenfure 
con la tua Bolla degli undici di Giugno 1239 che 
vuole , che fe i Borghefì non ubbidì fiero , foriero 
tolte loro l'entrate , e i loro debiti nelle fiere , e in 
ogni altro luogo. 

Toramafa di Beauraez , di cui s'è già parlato , 
era un Gentiluomo d'Artois , figliuolo è Egidio, Si- 
gnor di Beaumez (Ap.Rain.n fó.Marfot. ^.541-) , e 
Cartellano di Bapaume , e di Agnefe di Conci; ed 
era però congiunta dell'Arcivefcovo Errico , Fu nella 
fua prima giovinezza Canonico d'Arras ; poi venne 
dall' Arcivefcovo creato Canonico , e Propofto di 
Reims. Neil 1 incastro delle differenze inforte tra il 
He . e il Vefcovo di Beauvais , fu Tommafo diac- 
ciato da Reims , e non v era ancora rientrato , quan- 
do fu prefo e ritenuto prigione , non fi fa il moti- 
vo, da tre Gentiluomini del paefe . Niccolò di Ku« 
migni ; e Collardo fno figliuolo , ed Ugo Grifondelo . 
Per ciò l'Arcivefcovo Errico tenne un Concilio a 
S. Quintino nel mefe di Novembre 1539. (Tom» tu 
Concp $6%.Marlot.p.$i'?.) , in cui fi fecero tre de- 
creti: commette il primo, che i tre Gentiluomini 
fiano ammoniti a mettere in libertà Totnmafo di 
peaumez, e di fod disfa re a lui, ed alle Chiefe , del- 
le quali era Canonico , per l'ingiuria , che gli han- 
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no fatta. Non facendo quello, iiano dichiarati per 
feomunicati dall'autorità del Papa, e da quella del 
preferite Concilio. Se (ottengono h (comunica per 
quindici giorni, iiano mette (òtto interdetto le terre « 
che poiTeggono nella Provincia di Reims . fino a tan- 
to che abbiano restituito il Proporlo Tcmmafo, e 
compenfati i danni. Quindici giorni dopo la pub- 
blicazione dell'interdetto, i figliuoli di quelli Gentil- 
uomini non faranno più ammetti a verun benefizio 
nella Provincia di Reims pel corfo di anni venti: fé 
non badano quefti meni , s'implorerà il foccorfo di 
que Signori temporali, da' quali dipendono le loro 
facoltà ; e fe quefti Signori nel termine , che farà 
Joro preferitto , non adempiono il loro dovere di co- 
ftringerc i tre Gentiluomini a ricorrere alla Chiefa % 
faranno feomunicati, e interdette le loro terre. Fi- 
nalmente Applichiamo , dice il Concilio, il Sovrano 
Signor temporale , cioè il Re d'interporre la fua au- 
torità per la liberazione del Propofto , e pai mante- 
nimento del diritto della Chiefa. Non ho veduto 
ancora cenfure ecclefiaftiche eftenderfi a quefti due 
gradi. H fecondo decreto è generale, e intima le 
flette pene a tutti quelli , che prendefiero un Cano- 
nico di ciafeuna Cniefa Cattedrale della Provincia 
di Reims; e il terzo feftende fino a' Canonici delle 
Collegiali* Sono tutti tre in data del lunedi avanti 
5. Andrea, giorno ventottefimo di Novembre 1239. 

XX vi. Jn quell'anno Errico he d'Inghilterra , 
fdegnato di non aver potuto far eleggere Guglielmo 
di Savoja per V Arcivefcovado di Vinkeftre ( Man* 
Paris p. 409 j>. 41 1.), fece caflare nella Corte di Ro- 
ma le due elezioni di Simone Priore della Cattedrale 
di Norvik per Vefcovo della medefima Chiefa , e 
quella di Raulo di Neuville , Vefcovo di Chike- 
ftre ♦ per quella di Vinkeftre . Ottenne il Re quefl$ 
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sanazioni per mi zzo di Simone Normando uno de' 
fuoi girti , de' quali ne aveva una gran truppa , 
dice Matteo Paris, come una muta di cani per inca- 
tenarli contro gli elettori de' Prelati i Aveva commef - 
io ailo (teflb Simone di domandare al Papa ordine 
per Ottone Legato , acciocché rimanere ancora in 
Inghilterra , nulla ottante la permiifione , che aveva 
domandata di ritornare in Roma, ed anche ottenu- 
ta ; ma non credendo il Re di poter vivere fenza di 
lui , ballò di giubilo quando lo vide fermarli, fe- 
condo il nuovo ordine dtl Papa. Al'oppofto la No- 
biltà li fdegnò di tal condotta dei Re. 

Frattanto Guglielmo Relè renne eletto Vcfcovo 
di Coventri(P.4ò2 ), da' Mouaci , eh? ft movano , che . 
la fua elezione dovefle piastre al Re; e poco dopo 
effendo parimente eletto da' Menaci di Norv:k , egli 
preferì quefta Sede all'altra, troppo vicina a' Galiefi 
ancora indomiti. Venne dunque confagrato Vefcovo 
diNorvik nel medellmo anno 1259. da S. Elmondo 
Arcivefcovo di Canterburì nella Chiefa di S. Paolo 
di Londra ; in prefenza di una gran moltitudine di 
Prelati , e di Signori . 

Dall'altro canto la pretensone di Guglielmo di 
Savoja fopra il Vefcovado di Vmkeftre ( JEg.Aur. 
vai. c 132.133. Alberici? 4.) andò fvanita , per eflere 
flato eletto al Vefcovado di uegi , ch'era vacante 
dal fecondo g orno di Maggio 1238. pei la morte 
di Giovanni di Eppe . Si procedette all' elezione 
verfo la fella di S. Giovanni, e i voti furono divi- 
fi ; una parte dettero Ottone Proporto di Maftnkt , 
e l'altra elette Guglielmo di Savoja eletto di Valen- 
za, fratello di Tommafo Conte di Fiandra. Anda- 
rono entrambi a foftenere .i loro diritti alta Corte 
di Roma ; ed efaminata 1* elezione , il Papa con- 
fermò quella di, Guglielmo , in prefenza di Cor- 
rado 
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rado Arcivcfcovo di Colonia % Aio Mttiopolitano , ma 
àd onta dell* Imperator Federico, che proteggeva Ot- 
tone (Matth.Paris p4% Si diceva che il Papa vo- 
leva dare a Guglielmo il comando del fuo efercito 
contro l'Imperatore;* certa cofa è, che gti permife 
di confervarfi Tamminidraiione del Vefcovado dì Va- 
lenza . Guglielmo dimorò in Italia , e fu confagrato 
Vefcovo di Liegi da Papa Gregorio . 

Frattanto Corrado figliuolo dell* Imperatore an- 
dò a Liegi, e pofe Ottone contro le regole nella Se- 
de VefcoviU;ma quando volle fargli dar giuramen- 
to da' Borghesi , rilpofero elfi , che lo farebbero va- 
lentieri a quel Vefcovo , che fotte (tato ricevuto dalla 
Chiefa canonicamente . Durante quitto feifma , che 
fu quafi per un anno , le truppe de» due partiti fac- 
cheggiavano impunemente il Vefcovado di Liegi . S'in- 
tefe Realmente , eh' era morto a Viterbo Guglielmo 
di Savoia nel giorno d'Ogniffanti 1*39. ed era flato 
feppellito ad Autecombe Abazia di Ciftelio in Savo- 
MMatt.Paris p 463. ). il Papa' ne rima fe molto af- 
fatto , ed il Re d' Inghilterra n ebbe tanto dolóre , 
che fi fquarcio le vefti , gittandole al fuoco . Allora 
i Monaci del Capitolo di Viskettre ,. mandati a Ro- 
ma, ottennero dal Papa una Bolla, che diceva che 
non potettero etti eleggere in loro Ve/covo nmno 
ftraniero odiofo al Kcgno, per qualunque raccomau- 
dazione o comando fi fon** , ma che aveflero ad eleg- 
gere liberamente e canonicamente colui , che avefle- 
ro creduto il più degno (P.465.) * P er ìl che a 
fu prefo da una furiofa collera , come /e non avelie 
potuto ritrovar un Ingbfe degno di quella Sede. 
\ Nel medefimo anno nei giorno die ian no ve fi ma 
Ai Giugno nacque in Londra uu figliuolo a quello 
Principe , che fu chiamato Edoardo(P.4» 5«) • U 
ftovo di Carlile lo catechiMA , ciò* fece fopra lui 
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gli ek>r:ifmi ,ll Legata Ottone lo battezzò, qruantqn» 

ri non torte Sacerdote; e S.Edmondo Arcivefcovo 
Canttrbu ) gii diede la conferma . E* cofa nota- 
le, eh- ii uvjdeflero le ceremonie del Catecume- 
mto, e che fubito dopo fi daflfe anche la Crefima , 
Ebbe i| fanciullo nove padrini ; tre Vefcovi , Rug- 
gero di Londra Gualtiero di Cariile , Guglielmo di 
R*i< eletto di N'^rvik < tre Conti , e tre altri , fra' 
^<iali era Sindone il Norman do Arcidiacono di Norvik • 
XXXìl Mandò il Papa in quefto frattempo in 
qualità i< Legato Giacomo Vefcovo di Palertrina ,uq 
tempo Monaco di Ciglio, a pubblicare per tutta la 
F« ancia la* fervenza d: feomunica contro l'imperator 
F<* ic » ( G Nang Duchcfne fa. 5. p. jf 5. {<M 1, Conc. 
f )66. Ptouv lib.Gall /Mo) Arrecava una lettera di 
P«rii .*re5^rio al Re S. Luigi , in cui dopo eflerfi 
d:ff.i 0 n:ll? lodi de* Re di Francia, riconofciuii da 
Itti in ogni tempo collanti ridila feie, e telanti pro- 
tetti della Chiefa , foggiung*» \ Per quefto rcorria* 
ni » a voi con gran fiiucia ad ifeopri^vi k piaghe , 
eh- Federico fi nella Qhitfa , ingerendoti ne' divini 
Mi'tcrj , da' quali fi allontanava a guifa, di Pagana 
avanti la fua condanna e pubblicando contro di 
noi alcuie lettere ripiene d' impofture Raccomanda, 
poi 'a! Rt il L*S at0 » e.dice, che fi acquifta più me- 
rito a combattere Federico nemico della fede-, che a 
ricuperare Terra S. dal potere de^l' Infedeli . E' la 
lettera del venutnefimo di Uttobre 1 i?9.(fl/c 5 Gem* 
., /.io 3 j.) , ed il Legato pa.fcì nel raedtfimo mele . Ma 
temendo di cadere nelle mani di Federico, fi trave- 
Ai da pellegrino $ con un folo compi gno andò ptj 
terra fino a Genova * dov? s'imbarcò , 

il Papa fcritTe in /ilemagna du* lettere contro 
Feder3co(&4#.*r. GregQr*lX*n 1 ?. ) , Miniate ad aU 
tertQ Arcidiacono dì Paffavi* , e* a Filippo di Aflfà 
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fuo Nunzio . Nella prima in data del giorno vente- 
fimoquarto di Settembre , fi duole che vi fiano alcu- 
ni, che porgano foccorfo a Federico contro Dio, e 
la Chiefa Romana , c che volendo querto Principe 
ritenere a torta 1* Impero , maltratta i Signori, che 
rie afa no di aderire a' Tuoi delitti , fenz'aver riguardo 
a' loro privilegj * QV imprigiona , li profcrive t li fa 
uccidere a tradimento , e gli efpone agii aflaflim Pa- 
gani : cofa inaudita per un Principe Criftiano . Di- 
scacciò dal Regno di Sicilia , eh* è il patrimonio di 
S. Pietro 1 alcuni Vefcovi dopo avergli fpoghati de* 
loro beni eccleriaAici % e degli altri (Suf.lib.jz.n4} .)• 
Profanò egli delie Chiefe , e fpogliò poveri , vedove, 
orfani , e Religiofi ; e ne fece ancora abbruciar una • 
dell'Ordine de' Frati Minori, fenza formalità di prò* 
ceffo. In difpregio delta noftra temenza di feomuni- 
ca , fece celebrare pubblicamente davanti a fe il di- 
vino ufficio, e ditte., che quella femenza non dove- - 
va oiTervarfi t nel che fi dichiara Eretico . Conchia- 
• de il Papa , proibendo a.tutt' i Prelati , a' Signari , 
ed a' fedeli di Alemagna di dare verun foccorfo a 
Federico 5 ed ordina a* due Commi flarj di far efe«» 
guire quella proibizione, fcomuiucando i trafgreflbru 
La feconda lettera in data del v ente* nvo terzo giorno 
di Novembre non è altro che una repetizione della 
fteffo divieto , ed un replicata ordine di efeguirla , 
Ma i Prelati di Alemagna (Matth Par.?. 46$ Ab. 
Stad.an.utf. 1340.) badarono poco a quelle minac- 
ce . Pregarono il Papa a non coft ungergli a pubbli- 
care quelle cenfure contro l'Imperatore, e di penfare 
aU'oppofto di far pace feco luì , per fedare lo fcan- 
dalo eccitato nella Chiefa . Bertoldo Patriarca d'Aqui- 
leja ebbe sì poca riguardo alle cenfure del Papa , 
che comunicò coll'lmperator Federica * in ogni pra- 
■ tica, a 9 divini offuj, al bacia, alla tavola. Il Pupa 
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grandemente nel riprefe colla Tua lettera del giorni 
diciannovefimo dì Dicembre 1239. offerendogli tutta- 
via l'ailbluzione dalla fcoraunica, in cui era incorfo, . 
purché quahto prima fi preVentatlt a lui (Ap.Vghell. 
to.$.p.$H.) ; e vi concedo, die '«gli , quefta grazia in 
contideranone di Bela Re d'Ungheria, c di Colonia- 
no fuo fratello voitri nipoti . Era Bertoldo figliuolo 
del Duca di Moravia, e fratello di Gsltrude Regina 
d'Ungheria , madre de) R& Bela iV. 9 e di S silla- 
bata . S E lu-ge Regina di Polonia era parimente 
foreila di Bertoldo . 

I Cavalieri Teutonici ( ij.ep.74.ap.Rdin n.y6 ) 
prefero ancor «1T1 il partito di Federico , ed il Papa 
li minacciò . fe perfide vane in ciò , che avrebbe ri- 
vocaù tatt*i loro privilegj . Era egli ritornato da \na- 
gni a Roma nel mefe di Novembre; e nel giorno di-» 
ciottefimo dello fteflb mefe , ottava di S. Martino t 
confermò la feomunica contro Federico (Rie S. Germi 
P i°33 ) > 8 Scomunicò di nuovo Ents fuo figliuolo 
naturale , che nel mefe del precedente Settembre s'era 
impadronito della Marca dC Ancona / imperocché pre«* 
tendeva il Papa che appartenete alla Chlefa . 

XKXUi. < Etlendo intatuo f Imperator Federica 
in Tofcana , celebrò a Pifa la feda di Natale con 
gran folenn ? tà , ed intervenne a* divini ofluj nella 
Chiefa principale , fenz ? aver riguardo airinterdetto(Riv 
cari SGerm VitaGreg ap.Ràin. /J.34.) , proferito dal 
Papa contro i luoghi , dove fi ritrovali» . Quivi an- 
dò a ritrovarlo Frat'Eiia deporto da poco tempo dai 
'Generalato de' Frati Minori . Era (tato riftabilito in 
quella carica fin dal 1136 in luogo di Giovanni Pa- 
rerne , che cedette al forte partito , e fi ritirò umil- 
mente , dopo aver governato l'Ordine pel corfo di fei 
anni (Vadiag.an 1236,0 1 a. 3. &€.Suplib 79726 3.) . 
Elia feguuauuo tempre la fua condotta antica , fi ado - 
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arava ad introdurre il rilafciaraento fotto prefetto df 
tifar prudenza, e loft r ne -.-a che pochiifimi erano quel* 
li 9 che potettero feguire le tracce di S. Franceico . 
Aveva egli un gran partito, e le Potenze E ce le fi a - 
ftichr e Secolari lo favorivano per la grande abilità, 
che aveva negli affari , e per la (ua politezza . Ma 
i zelatori dell' oftervanza gli refittevjno coraggiofa- 
mente, avendo alla loro teda un Alemanno chiama- 
to Fra Cefario di Spira , uomo dotto e virinolo . 

Si rivollero da prima ad Elia , che gli afcoltò 
pacificamente , e li pagò di belle parole , ma egli 
frattanto andò a ritrovare il Papa , e gli ditte : Vi 
ba tra noi alcuni t'empiici , ed ignoranti fratelli , che 
fono tuttavia in grande (lima , anche al di fuori, per- 
chè furono difcepoli e compagni di S. Francefco . Si 
attengono a'fentimenci loro , e come fé non avellerò 
Supcriore, pattano da un luogo all'altro, infognando 
pratiche fìngo] ari in pregiudizio della religione Sti- 
mai d'effere obbligato in coferenza di averne ad av- 
vertite la Santità Vedrà . Il Papa prevenuto in tal 
modo , diede a Frat'Elia un'ampia facoltà di repri* 
mere quitti fediziofi .Elia, che voleva quello , e non 
altro , effecdo ritornato in Aditi , cominciò a perle- 
guitare i Cefariani , che così chiamava quelli dell'op- 
pofto partito . Molti n'efiliò , molti ne mife prigione* 
tra gli altri Fra Cefario co' ferri a' piedi ed alle ma- 
ni. I ferri dipoi gli furono levati, ma dette rischiti- 
fo per due anni interi 1237*- e 1238. Nel principio 
del 1239. ritrovando la porta della fua prigione aper- 
ta , ufcl fuori per patteggiare un pooo pel gran fred- 
do , che aveva Era cuftodito da un Frate laico bru- 
tale , che credendo che voleflc fuggire , gli corfe die* 
tro con un battone , e Io percome tanto afpramentt 
fopra la tetta , che morì fui fatto • 
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Avendo il Papa intcfo queft'acrìdente , e vedett*' 
do ch'era (fato ingannato da Klia, convocò a Roma 
un Capitolo generale di tutt- i Miniftri Provinciali 9 
the fu tenuto il giorno dopo della Pentecoste fedi- 
cefimo di Maggio . Il Papa vi depofe Elia per la fe- 
conda volta , e commife , che in Tua prefenza fi eie g- 
gefle un altro Generale . Fu eletto Frate Alberto da 
Pha, Provinciale d'Inghilterra: ed il Papa confermò 
l'elezione . Ma morì Alberto a capo di tre me fi e 
mezzo , ver ! o la Madonna di Settembre . Negli ognif- 
fenti fi elefle in fuo luogo Aimone di Feverfam ln- 
glefe , uno di que' due , ch'erano (tati mandati a Ger- 
mano Patriarca Greco di Cottami nopoli (Sup.lib.SOj 
nao.) . Eira prefe tanto difpetto in vederli deporto, 
che andò a ritrovare Y Imperator Federico , e s* at- 
tenne a M(Kic.S.Germ. p. 103 -} ). Screditava la Chìe- 
fa Romana come piena diuiure , di hmonia , di ava- 
rizia (MatihPar.p.$6$.): diceva che il Papa intra* 
prendeva di oppórfi a' diritti dell'Impero, e non ba- 
dava ad altro che a raccogliere danaro con diverti 
artifizi , in cambio di ufar le orazioni , le proceflìo^ 
ni , ed i digiuni per liberarti dall'oppreffione . Accu- 
lava il Papa , che fi valeffe del danaro desinato al 
fòccorfo di Terra Santa ; che fuggellafle delle Bolle 
fegr età mente nella fu a camera fenza parteciparle a* 
Cardinali, e che daffe a' fuoi Nunzj delle Bolle fug- - 
geliate in bianco perchè le riempiflero a loro talen- 
to . Gl'i mputava alcuni altri enormi fatti , onde fa 
['comunicato dal Papa. 

Frattanto l'Ordine de' Frati Minori acquiftò un 
foggetto confiderabilé, qua! era Adolfo Conte d' Oi - 
facia(^/£.S/tfi , che abbracciò il loro ifti» 

tnto ad Amburgo nel giorno di S. Ippolito, il fabato 
tredicefimo giorno di Agofto 12^9. iafeiando tre fi- 
gliuoli in minore età, fotto la tutela del Duca Abe« 
■ 
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le di Danimuca <uo genero . Aveva Adolfo iervito' 
onore voi ai ente apprètto 1' 1 nperator Federilo , e fe- 
licemente go verna -o il Tuo Stato Cinque anni dopo 
(ìd n. 1244 ) 1 effondo Andato a Roma 4 ottenne licen- 
za dal Papi per e ile re prometto a tutti gli órdini , 
probabilmen'e perchè aveva portati* l'arto**. La let- 
tera d i Pcninteniiere è del giorno ventefimofecondo 
di Aprile 1344. Viff« Adolfo quattordici anni dopo 
la tua entrata in Religione* 

XXXIV. Mandò Papa Gregorio fette Frati 
Predicatoli a Kuftida Regina de' Giorgiana , e a Da- 
vide fuo figliuolo loro He con una Ietterà, in cut 
fi feufa di non poter fpe Ure un efercito per (occor- 
rerli contro i Tartari (Ap.Raìn a 39 ) 1 cotti effi afpet- 
tavano , imperocché , die e^ii , noi abbiamo ordinato 
di disfare i Saraceni di Siria, che fono tra voi, e 
noi , e combattiamo àncora continuamente in Italia 
e in I Spagna io diièfa della fede Criftianà, per il che 
non abbiajn potuto darvi ajuto.É ficcome per otte- 
nerlo inoltrava quella Princ ipeftfa di volerli riunire 
alla Chic fa Romana . il Papa infitte (opra la necef- 
fità di aver a ricono (cere una fola Chiefa, raccolta 
fotto un iolo Capo < Ma ripete fpefTo , che G. C die* 
de folo a S. Pietro il governò della fua gréggià , e 
le chiavi del Cielo. In che, foggiungé egli , irm 
pretendiamo noi di levare a'noftri fratelli Vefoovi 
quell'onore, ch'è loro dovuto < i quali furoho chia- 
mati da S. Pietro e fuoi fucceilbri ad una parte^felU 
cura , e non dubitiamo già, che non fu no tilì i Vi. 
carj di Dio e della S. Sede. Di quà pare, che ni 
rifu Iti , che tengano i Vefcovi il loro immediato po- 
tere dal Papa, fecondo l'opinione di alcuni Teologi 
di que' tempi *, è la Ietterà del tred evi <no giorno di 
Gennajo 1240. Quella Regina Rtiiu là doveva efTefcf 
la aaU chiamata RuftiMda, ohe aveva fcritfo aPa« 

b 4 

■ 

• / 
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pa Onorio quindici o Tedici anni prima (Sup lib.jy. 
n.i.)> e non itilo* che quefto commercio di lettere 
co* Papi averte avuto verun effetto . Così abbiamo 
veduto da molti efempj , che quefte offerte di riu- 
nione alla Chi-fa Romana , per parte de* Crifìiani 
Uricntali , non avevano altro motivo che il loro in- 
t e rette temporale 

XXXV. Avanzandoli Dmperator Federico fen> 
pre più vcrfo Roma, fu accolto a Foligno nelFeb- 
brajo 1240.; indi a Viterbo , donde (crirte al Ile d'In* 
ghilterta una lunga lettera per gi unificare la Aia con- 
dotta (Ric.ìbidMatth ibid ) , e la guerra , che faceva 
al Papa. Ripiglia tutu motivi di rifentimento , che 
pretendeva di aver (eco , fino alia feomuaica profe- 
rita nel precedente anno ; indi aggiunge: Siccome 
quefto ci pareva un procedere ingiufto, così abbia- 
mo fpediti Ambalciatoti a* Cardinali, domandandola 
convocazione di un Concilio generale; ma in luogo 
di avervi riguardo (Man Par.p.46/.) , fece il Papa 
imprigionare vergegnoiamente ì Vefcovi , che gli 
avevamo mandati violando il diritto delie genti. Indi 
follevd contro di noi la Marca Trivigiana , e la cit- 
tà di Ravenna, e per forte-nere la ribellione de' Mi- 
lane!* , mandò loro il Legato Gregorio di Montelon- 
go, e Fra Leone , Miniftro de' Frati Minori, che 
non folamente fi travetti da foldato , portando fpa- 
da , e corazza , ma nelle fue prediche dava ancora 
'arToluzione a tutti, coloro , che (ì adopraflero con- 
tro di noi . Oggidì parimente quefto Legato , e t fuor 
Religioni fi danno nelle loro lettere il titolo di Go- 
vernatori di Milano ; il che denota , che il Papa ne 
vuole ufurpare la Signoria temporale ih pregiudizio 
dell'Impero . 

Il Monaco di S. Giuftina di Padova Iftorico di 
quel tempo lì accorda con quello racconto . lmme- 
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datamente dopo la (comunica f die 'egli , il Papa di- 
chiarò Legato d'Italia Gregorio di Montelongo , No- 
ta jo della S. Sede , uomo di gran prudenza , e . in- 
trepidezza , il quale , e fondo giunto 1 Milano , raf- 
fittirò il popolo fpa ventato , e con le Tue e fonazioni 
rifvegliò il coraggio negli amici de' Milanefi , animan- 
dogli a combattere per la loro libertà, e per darne 
loro l'efempio, marciava in perfona da per tutto- 
dove l'Imperatore andava ad a flalire coloro, ch'eia- 
no fedeli alla Ghie fa . Cesi parla quello Storico. Quan- 
to a Frate Leone , fop rannodato dì ì erego , era di 
Milano aneh'egli» e ne divenne Arcivefcovo nell'an- 
no feguente (Ugo ro 4^.256.280.) • Imperocché TAr- 
civefeovo Guglielmo Kuzolo eflendo morto inqueft* 
anno 1240. flette il Capitolo lungo tempo fcnia po- 
terli accordare nella fcelta di un (ucctffore. Final- 
mente fi convennero di riportarti in tutto a FraLeone. 
Teologo , e famofo Predicatore . Dopo avervi molto 
penfato egli dille loro; Poiché voi avete cesi buona 
opinióne di me , io dichiaro me mtdefìmo per Ar- 
civefcovo di Milano • Tutto il popolo rimale lìupe- 
fatto di quella decisone , vi applaudi , e fu appro* 
vato dal Papa • Si confagrò Leone Arcivescovo 
nel 1241. e tenne la Sede Tedici anni. 

La lettera dell'Imperatore al He d'Inghilterra 
continua così : EiTendo dunque motti da tante per- 
dite , da tanti affronti , non abbiamo potuto piò raf- 
frenarci. Prendemmo l'armi per difendere la noftrà 
caufa , e quella dell'Impero contro un nemico dichia- 
rato , che ci affa liice collarini temporali, ed hafete 
del fangue notìro. Abbiamo lafciato baftevoli forze 
nella Liguria arrefalì a noi ; damo pattati in Tofca- 
na, e vi abbiamo riftabiliti molti diritti dell'Impero i 
e avendo fpedito ilnoftro caro figliuolo Errico a ri- 
condurre la Marca di Ancona alla noftra ubbidienza , 
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flamo andati in perfona con le hoftre vittoriose aqui- 
le verfo il Ducato di Spoleti , e nelle vicinanze cu 
Roma é lutto li fogge trò fino a Viterbo , trattene 
ale ut;* pochilTime città . Roma rtetfa ci chiama , per 
mod* che ridotto il nemico ftoftrò alla difperazione, 
predicò la Crociata contro di boi , dicendo falfaeien- 
te, che prerendiamo di rovefeiare la Chiefa Roma- 
na , e profanare le Reliquie de' Santi Apoftoli ; ma 
non gli bdìò l'animo di far prendere la Croce altro 
che ad alcuni fervi, ad alcune donne vecchie, ed a 
pochinlmi f c Ida ti mercenari . 

XXXVI. Il Cardinal Giacomo Vefcovo di Paa 
leftrina , eitendd giunto in Frància , pubblicò per tut- 
to il Regno la icntenza di feomunica proferita dal 
Papa contro l'I m perà t or Federico(G<rjftt S.Lud.Duchi- 
fne t9 $.p 3$$.tó.it.Conc.p tfiOU ma fedendo che 
f imperatore non fi prendeva veruna pena i raccolfe 
a Meaux alcuni Ardvefcovi, Vefcovi , ed Abati per 
rifoivere intorno a quell'affare di tanta importanza * 
In quello Concilio comandò in nome dei Papa ad 
alcuni di quelli Prelati in prefehza di tutti , che lì 
metteflero in cammino per andar feco lui a Roma in 
perfona , c ettari che fbiTero tutti gli affari , e promife 
di far loro trovare de* battelli a Vienna , e tutto quel 
<- ehe fòfle (lato neceflario per quel viaggio di mare * 
attefo che l'Imperatore era padrone de' palli di ter- 
ra e lì faceva cuilodire diligentemente. Raccolfe Io 
(le ito Legato a Senlìs i Vefcovi delia Provincia di 
Reitns , ed ottenne la ventèlima parte di tutte l'en- 
trate eccletiaftiche in foccorfo del Papa ( Meyer. 8* 
dn.Fland. to. l x Co ne /> 3 7 1 ) • \ 

ScrùTe parimene il Papa al Re S Luigi una let- 
tera , pregandolo di farla leggere davanti a tutti i 
Signóri di Francia (Matth Par. 1^9.^464.) t ed ec- 
cone il tenore . Sappiate f che con matura delibera- 
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«tonc CO f noftri fratelli Cardinali noi abbiamo con- 
dannato € deporto dalla digaità Imperiale Federico t 
che ne prende il titolo , e che abbiamo fcelto in iuo 
cambio il Conte Roberto vottro fratello , ti quale non 
(blamente la Chiefa Romana , ma la Ciucia univer- 
falc è rifoluta di predate qualunque foccorfo per ifta- 
biiìrlo e mantenerlo «Ricevete dunque a braccia aperti 
una si alta dignità , che vi viene offerta « Il Re per 
configlio de' Signori gli rifpofe in quefto modo : Co- 
me osò mai il Papa deporre coli gran Principe , che 
non ha pari tra' Crirtiani , fenza che fia convinto 
de' delitti , che gli vengono imputati , e fenza che li 
confeffatfe ? Se meritava d'efler deporlo , ciò doveva 
farli da un Concilio Generale .Quanto alle tue col- 
pe , non fi deve crtdere a' nemici fuoi ; tra* quali fi 
fa effere il primo il Papa < Egli rifpetto a noi è an- 
cora innocente , ci fu fempre buon vicino , nè ab- 
biamo trovato niente di male in lui , nè in quanto 
alla fedeltà degli affari temporali , nè in quanto alla 
fede cattolica . Sappiamo , che fedelmente fervi a G.C» 
in Terra Santa , efponsndoli a* pericoli del mare 0 
della terra , e che il Papa , in cambio di protegger- 
lo, fi sforzò in fua arTenza di fp cigliarlo -1 

Noi non vogliamo efporci a gravi pericoli, mo- 
vendo guerra a Federico Principe sì porTente, che 
farà ("ottenuto contro di noi da tanti Regni, e dal. 
la giudi tia della fua caufa « Che importa a' Roma- 
ni , che noi fiamo prodighi del noftro fangue, pur- 
ché appaghiamo la loro patitane ? Se il Papa col 
noftro mèzxo o coir altrui foggetta Federico , ne di 4 
Terrà fuperbo oltremodo , e calpefterà tua' i Princi- 
pi . Ma a fine che non paja , che noi abbiamo rice - 
vuto in vano l'efibizioni del Papa , quantunque cer- 
ta cofa è* che fono piuttodo l'effetto dell'odio Tuo 
contro 1* Imperatore , che del iuo affetto verfo di 
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noi , manderemo a luì Air. bai iato; i , che pre tifati* 
diligente intormazrone de* Tuoi fen limanti intorno al- 
la tede Cattolica, e ce ne daranno la relazione. Se 
li troverà eiTer egli ortodoflò , perchè dovrà eiTer af- 
falito da noi ? Se farà in errore f lo perfeguiteremo 
afpramente , come noi faremmo contro ogni aìtrd 
Piìncipe, e contro ilPapa medeftmo. 

Gli Ambafciatori di Francia andarono dunque 
a ritrovare I' Imperator Federico , c gli dittero il 
contenuto della lettera del Papa . Ne rimafe egli 
forprefo, e rifpofe , ch'era Criftiano e Cattolico, e 
che aveva fana credenza fopra tutti gli articoli del- 
la fede . Indi feggiunfe : Non piaccia a Dio, ch'io 
mi allontani dalla fede de' padri miei, e de' miei il* 
luftri predecetTori , ma gli domando giuftizia di co- 
lui;, che così mi diffama per tutto il mondo • Parla- 
va così l'Imperatore levando le mani al Cielo, eoa 
lagrime, e (in ghiozzi . Poi volgendoli, agli Amba- 
fciatori, dille loro: Amici e cari vicini miei, che 
che ne dica il mio nemico , io credo come gli altri 
Criitiani, e fe voi mi movete guerra, non vi ma- 
ravigliate s' io mi difendo . Io (pero in Dio protet- 
tore degl'innocenti . Egli (a , che il Papa non fi ri- 
volge contro di me per altro che per fecondare i 
miei Sudditi ribelli, in particolare I Miianefi Eretici % 
Ma vi rendo grazie , che prima di accettar quelle 
offerte , abbiate voluto accertarvi del vero con la 
mia rifpofta . Gli Ambafciatori rifpofero: Dio ci guar- 
di dall' aiTalire alcun Principe Crifriano fenza legit- 
tima caufa, e non riamo prefi dall' ambizione ; noi 
(limiamo il Re Signor noftro , che perviene alla Co- 
rona per diritto di nafeita , fuperiore ad ogni Prin. 
cipe elettivo. Balìa al Conte Roberto d'efTere fratel. 
Io di sì gran Re . Così partirono con la buona gra- 
zia dell'Imperatore. Era Roberto il primogenito de» 
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tre fratelli di S Luigi, che gli aveva dato in fua 
parte la Contea d' Artois . 

II Papa follecitò parimente i Principi di Alema- 
gna ad eleggere un altro Imperatore, ma non gua- 
dagnò nulla : e alcuni di etti gli rifpofero , eh* egli 
non aveva diritto di fare un imperatore, ma fola- 
mente d'incoronar colui, ch'era ìtato eletto da'Prin- 
cipi. Così parla Alberto Abate di Scade nella Saf* 
fonia inferiore, che allora feri v* va , e conta nel fe- 
guente modo gli Elettori dell'Impero. I tre Arcive- 
(covi di Treviri, di Magonza, di Colonia ♦ il Con- 
te Palatino come Sinifcalco , il Duca di òafTonia co- 
me Maresciallo , il Marchefe di B?a?\d<$burgo come 
Camerlengo; il He di Boemia, die* egli 1 è Coppie- 
re , ma non Elettore , non eflendo Teutonico . 

XXXVII. Frattanto il Legato Ottone fece pub* 
blicare in Inghilterra un comandamento , in cui di- 
ceva: Noi. abbiamo intefo , che alcuni Crocefigniati 
di quefto Regno , che non fono atti a combattere , 
Tanao a Roma per fard affòlvere dal loro voto; per 
quello facciamo fa pere, che per rifparmiar loro la 
fatica e la fpefa, il Papa ci diede commiflìone n«m 
folo di aflblvedi, ma ancora dì obbligargli a ricat- 
tare i loro voti (Marh,Parìf.i240.p 470 ) ; affinchè 
lì prefentino a noi per ricevere quefta grazia . Da - 
to da Londra nel giorno quindicefimo di Febbrajo • 
Allora i Frati Predicatori, i Frati Minori, e gli al- 
tri Teologi cominciarono ad aiTolvere i Crocefigna- 
ti dal loro voto ; ma ricevendo la fomma , che eia- 
(cuti avrebbe dovuto impiegare nel viaggio d'oltre- 
mare. Il che accagionò un grande fcaudalo nel po- 
polo . 

Indi poi tutt'i Vefcovi d Inghilterra , i principali 
Abati , ed alcuni Signori fi raccolfero a Redicgues 
per fentirc gli ordini del Papa . U Legato Ottone fc« 
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ce loro un lungo fermonc, c rapprefentò la perfetti* 
aione, che (offriva il Papa dal lato dell' Imperator 
Federico ; aggiungendo che per poterli difendere con- 
tro di lui domandava iftantemente la quinta parte 
delle loro entrare . I Vefcovi , dopo avere ben con- 
fiderà to, rifpofero, che non fi addotferebbero cosi 
ecceflìvo pe(o, che riguardava tutta laChiefa; few' 
una matura deliberazione . Per quello egli concedet- 
te loro un lungo tratto di tempo . A queir' aflera- 
blea intervenne Riccardo Conte di Cornovaglia , fra- 
tello del He , e molti altri Signori Crocefignati , chi 
prefero congedo da' Prelati, efleudo difpofti a parti- 
re per Terra Santa. I Prelati piangendo, caldamente 
te dittero al Conte : Perchè ci abbandonate voi , o 
Signore ? Ci lafciate qui in preda agli ftranicri • Il 
Come rivolgendofi alPArcivefcovo di Canterburì, ri- 
fpofe: Se anche non avelli prtfa la Croce, vi andej 
rei , per non vedere la deflazione del Regno , e i 
mali, che non poflb impedire, quantunque fi creda 

eh' io lo poffa • 

Edmondo Arcivcfcovo di Canterburì fu il prU 
mo ad acconfentire , che fi contribuire la quinta 
parte dell'entrate Ecclelìaftiche . Pagò per Aia parte 
ottocento marchi d'argento a'Collettori dei Papa f«nz' 
afpertare d'etere ftimoiato (Matt.Parif.p,47i)} e gli 
altri Prelati d'Inghilterra feguitarono il fuo efemipo , 
Ora r Arcivefcovo fi moftrò cosi facile con la fpe- 
rama di procurare un gran vantaggio alla Chiefa 
Anglicana , cioè la libertà dell 1 «lezione . S' era egli 
doluto con Papa Gregorio con lettere appaffionate ,c 
con Inviati di riputazione, del cattivo coftume f on- 
de i Re opprimevano le Chiefe vacanti t Vefcovadi , 
e monafterj , diftoglicndo le canoniche «lezioni per 
via de cavilli di alcuni Elettóri, che tenevano a (li- 
pendio . Domandava Edmondo ,che quando una Chfo- 
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(k frffe Vacata fe> mefi , vi foffe provveduto da) Me- 
tropolitano . ed il Papa gli aveva promeilb di (ode* 
nerlo in queft'impref* , con alcune lettere che aveva 
Ottenute a gran prezzo . Ma doiendofi 11 Re d' In- 
ghilterra dai Tuo canto , ch'era quello un affalire la 
dignità della Tua Corona, il Papa cedette , e l'i rapi cfa 
del S. Arcivefcovo andò vuota d'effetto. 

Qualche tempo .dopo ricevette un comando dal 
Papa , indirizzato parimente a* Vefcovi dì Linkolnc 
(P.475.476.) e di Sàrisb«iì , che voleva che prov- 
vedeffero trecento Romani de' primi benefizj vacan- 
ti , fotto pena d'effeie fofpefi dalla collazione d' ogni 
benefizio, fino a tatuo che quello numero fòlle com- 
piuto . Quello comando parve affai Urano 5 e fi di- 
ceva in Inghilterra , che aveva il Papa fatta una 
convenzione co 'Romani > colla quale aveva loro pro- 
roeffo , per i loro figliuoli ,0 per i loro parenti , quanti 
benetlzj averterò mai voluto avete in Inghilterra , 
particolarmente de' Regolari , a patto , che race fiero 
lega contro ^Imperatore . ZI Papa man 'ò parimente 
in Inghilterra un certo chiamato Pietro il Ruffo , ch'en- 
trava ne' Capitoli de' monafteri , e per impegnare i 
Religioti a pagare il (uljidio, intendo la quinta partt 
dell'entrata, diceva loro ; 11 tal Velcovo ed il tale 
Abate hanno già foddisfatto volontariamente; perchè, 
tardate voi tanto ad isborfare il volito danaro ? per* 
thè non fe n' abbia a voi obbligo ? fi faceva loro 
promettere di non parlarne per Tei mcS j volendo far 
credere ad ogni comunità^ che foffe fiata effa la pri- 
ma a riportar l'onore di aver pagato 

XXXViiI. Andarono gli Ahati a querelarti co^ 
Re,- e due parlarono per lore (P 477.)» l'Abate di 
S.Edmondo , e l'Abate di Bel : Signore, dittero e (Ti v 
il Papa ci addoffa un pefo infoffribile . Abbiamo da, 
voi alcune (ignori* , le quali non pollano venire, im- 
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poveritt da noi Tema voftro pregiudizio ; nè pagarvi 
di quanto vi dobbiamo per quelle terre; e nello ftet> 
io tempo foddisfare a! Papa ; che di giorno in gior- 
no ci aggrava di nuove impofizioni , fenza mai darci 
un momento di refpiro • Vi domandiamo in quefto Ja 
voftra protezione, il He li guardò con occhio bieco, 
e parlò ad elfi in ruono minaccevole; indi rivolgen- 
doci al Legato , ch'era prefente: Vedete, difs' egli , 
quelli feiaurati, che p a le ano i fegreti del Papa , e 
mormorano , per non foggettarli al voftro volere . Fa- 
te di loro quel che vi piace ; io vi aftegno un de* 
miei più forti cartelli , per metterveii dentro prigio- 
ni. Ipoveri Abati fi ritirarono confali, i difpofti ad 
ubbidire al Legato . 

Credeva di trattare nello fteffo modo i V©fco- 
vi , che per tal cofa erano flati convocati a Nor- 
tamton; ma iftruiti dall' efempio degli Abati rifpofe - 
ro: No* abbiamo degli Arcidiaconi, che fono infor- 
mati delle facohà de benefizj da loro dipendenti; e 
dall' altro canto , eflenio quefto un ziTir generale , 
non polliamo rifpoudere fenza gli altri Prelati • Si 
deputò loro il giorno dell'ottava di S. Giovanni , 
cioè il primo giorno di Luglio ; il convocarono in 
quefto di alla prefenza del Legato. Non, vollero ef- 
fi opporli apertamente ; ma propofero con modeftia 
le ragioni loro : Non dobbiamo , dicevano efìi , pa- 
gare quefta contribuzione , che tende a fpargere il 
(angue de' Criftiani , e ad alTalire un Principe colle- 
gato col noliro : imperocché il comandamento del 
Papa dice , che quefto fi fa per tar guerra al? Im- 
peratore . Dice ancora, che coloro, che vi fi op* 
pongono , faranno caftfgati con le cenfure Ecclefia - 
ftichV; il che viene a coftringerci , ed a ferire in con- 
fluenza P ecclenaftica libertà. Dall' altro canto ab- 
biamo già date alcune decime al Papa con protetta 
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che non fi farebbe mai p ù domandata limile dazio-- 
ne; e molto meno della quinta parte , com'è la pre- 
fente ; e polliamo temere , che pad! in cottume . Ab » 
btamo Tempre degli affari da trattare alla Corte di 
Roma, dove non polliamo andate, fé non parlando 
per le terre dell' imperatore , il quale potrebbe farci 
arredare e maltrattare, il He noitro Signore hi- mol- 
ti nemici, contro i quali afpetta di aver a foftener 
battaglia , per il che non farebbe cofa canta i' impo- 
verir maggiormente il Regno già indebolito per la 
partenza della nobiltà, che lì parte per la Crociata, 
e porta feco fomme grandi . Quefta contribuzione in 
oltre farebbe di pregiudizio a' padroni delle Ch efe f 
e non par già che vi acconfentano . E* finalmente 
un affi re comune a tutta la Chiefa , che deve rifer- 
varfi ad un Concilio generale , correndo, voce che 
deggia effer convocato . il Legato , udite quelle ra- 
gioni , dilli mulo la Aia con fui ione , afp.ttando un pili 
favorevole incontro. 

Kaccol fé egli dunque i Parrochi della Provìncia 
di Bsrc-shire, o contea di Bere ( V. Baudrand.) e 
fece loro la mede fi ma proporzione , aggiungendovi mol- 
te minacele , e prometTe ■ Si attennero i Parrochi alla 
rifpofta de' Vefcovi, e vi aggiunsero le feguenti ra- 
gioni: Non fi hanno a fare contribuzioni contro 
l'Imperatore, come fe folTe un eretico, non eifendo 
condannato tiè dal giudizio della Chiefa , nè convinto , 
quantunque na feomunicato. Ha la Chiefa il fuo 
patrimonio , la cuu am mi nift razione appartiene al Papa 
e così le altre Chiefe hanno il patrimonio loro , che 
non è in verun modo tributario della Chiefa Roma- 
na . Quando fi dice j che tutto appartiene al Princi- ' 
pe , non è già pel dominio o per la proprietà ; ma - 
per la ^cura , e pel governo : Così tutte le Chiefe 
riguardano il Papa l La facoltà di legare e di feio- 
Tom.XXVIl C c 
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gliere data a S. Pietro non il eftende a poter fare 
efazioni . L' entrate delle Chiefe deftinate a celti ufi , 
corri' è il mantenimento delle fabbriche , quello de* 
Miniftri , e de 1 poveri ( P. 478. ) : non deggiono dun- 
que clTere applicate in altri ufi , quando non ci en- 
tri V autorità deila Chiefa univerfale . Ora 1' entrato 
delle Chiefe battano appena al (ottenimento del Cle- 
ro , sì per la loro fcarfezza , che per la carettia che 
alcuna volta inforge ', e per la moltitudine de' pove- 
ri . Oltre di che non v'ha più alcuno, che pofla. 
avere altro che un folo benefizio . 

Qnefta contribuzione aumenterebbe lo fcandala 
contro la Chiefa Homana , imperocché fi dice pub- 
bliomsnte; furono g à fatte fomiglianti efazioni , cha 
hanno impoverito il Clero: e fubito che fu cavatoli 
danarosi! Papa e l'Imperatore fi fono accomodati/ 
nè perciò veaae redimito un quattrino. All'oppafto. 
fe rimaneva alcuna colà da pagare , non fi rifcuot©- 
va con men di rigore . In oltre la maggior parte de** 
fedeli fono impegnati nella Crociata per voto t e fono 
• fretti dal Papa ad adempierlo, o con la propria , o 
con l'altrui perfona . Ora non poflbno effi foddisfare 
ad un tratto a quella contribuzione : e dall' altre can- 
to ne fono efenti, come quelli, che prefero la. Cro- 
ce avendo un privilegio di g< dere interamente delle lera 
entrate pel corfo di tre anni . 11 Legato , e quelli 
del fuo Configli©, vedendo la fermezza, di querti 
Vcfcovi , e di quetti Parrochi 4 rifolvettero di fepa- 

/ fargli, Andò il Legato a ritrovare il r\e t e agevol- 
mente io perfuafe . Quei del fqo feguito s' indiriz- 

y zarono in particolare a' Vefcovi\ e agli Arcidiaconi, 
e molti ne guadagnarono, con la fperanza di otte- 
aere maggior dignità, per modo che la maggior par- 
te fi affoggettò alla contribuzione ( P. 479- ) . 
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XXX. zi. Frattanto Riccard > Conce di Corno- 
Taglia, fratello del Re d v Inghilterra % andò a Londra 
tra I* Afcenzione e la Pentecofte, cioè verfo la fine 
di Maggio ( Af Parsp. 479. ) , e avenlo prefo con- 
gedo dal Re, e dai Signori, s' imbarcò a Douvres 
attraversò la Francia , e andò a Provenza . R'trovandofi 
a S. Egidio, un. Legato, e V Arcivefcovo a" Arles 
andarono a configurarlo di non panare a Terra S. f 
,anzi glielo* proibirono. Il Conte forprelo, e fdegna- 
to, rifpofe: : ro ho creduto con buona fede quei che 
mi fi diceva per parte del Papa. Feci tute* i miei 
preparativi , ed ora che fono in punto d* imbarcarmi 
il Papa, che fi pretende, che non abbia mancato 
mai. di parola , m impedifee , eh! io faccia il fer vigio 
di G C. : e fenza badare a' difeodv de*" Legati, s im- 
barcò a Marfiglia nella feconda fettimana di Settem- 
bre, dopo avere fpediti alcuni Inviati all' Imperato- 
re, per informarlo della condotta del Papa a fuori- 
guardo.. ' 

Entrò nel porto d' Acri nella viglia di S. Dio- 
nigi , cioè nel!' ottavo giorno di ottobre ( Id. p. 486. 
p- 504")* e 6* accolto cort tanta maggiore aliegrez- .s 
za, quanto gli affari de'Criitiani erano in PaleOina 
* in cattiviflìmo flato. 11 Conte Pietro ài Bretagna > 
che* v* era entrato nel precedente anno, fece una 
(correria vicino a Damafco, e prtfe un gran botti- 
no , e lo arrecò all' efercito ( là p. 474. Sanut p.i 1 $.). 
Gli altri Signori ne prefero invidia ( Gcft. S. LwL 
* 334- }> e otto giorni dopo il Duca di Borgogna* 
il Conte di Bar , il Conte di Montone , e molti altri 
ne fecero un altra , fenza parteciparlo al Conte di 
Bretagna. Ma il Conte di Bar vi rertò uccifo co» 
un gran numero d altri Sgnori : Arnauri di Mon- 
tone vi fu prefo e condotto in Babilonia , cioè al 
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Cairo; e il Duca di Borgogna fuggi via. La loro 
fornii ta avvenne vicino, a Gaza . 

Quefto trifto avvenimento diede motivo all'Im- 
peratore dì f >rmar nuove querele contro il Papa 
( Ap, Matth.Par.ibid. ) , come apparifce dalla lette- 
ra, che ne ferule al He d'Inghilterra fuo cognato, 
in data di Foggia dal fuo Regno nel dì ventefimo- 
<I J int > di Aprile 1240. Dice in effa in foftanza : Ab- 
biamo ufaca una grande attenzione neil' efortarè i 
Croceiìgnati a differire il loro paffaggio, fino a tanto 
che gli affari d' Italia ci permetteffero di metterci al- 
la loro teda , ed %rano difpoiti ad afcoltarci . Ma il . 
Papa, interpretando malignamente t notòri difeorfì f 
non traiafeiò di follecitargH a partire , malgrado di 
quanto avevamo r*pprefentato loro : imperocché fa- 
cevano veder loro il pericolo di queir atto precipito» 
fo. e ia neceffuà di raccogliere Crocefignati folto un 
folo capo . 11 Papa dunque difpregiando tutte quefte 
ragioni , gli affrettò ancora più vivamente : lenza 
confiderare che rompendola tregua fatta da noi con 
gì* infedeli, i Croceiìgnati efponevano gli avanzi de-* 
Criltiani d' Oltremare a perire pel ferro o per la fa- 
me . Terminò , promettendo di dare a Terra S. tutti 
que'foccorfi , che le turbolenze d'allora gli aveffero / 
conceduto di mandarvi . 

L'arrivo di Riccardo Contedi Cornovaglia rav- 
vivò l'abbattuto coraggio per quella perdita (Matth* 
Par. p. 486 ). Il terzo giorno dopo il fuo arrivo fe- 
ce pubblicare in Acri , che niun Criftiano pellegrino 
fi ritirali* per mancanza di danaro , perchè gli avreb- 
be mantenuti a fue fpefe , facendo bene il fervigio 
%t della guerra ( Mat. Parif. 1241. p. 5 04. ) . Il Re di 
ftavarra e il vecchio Conte di Bretagna ♦ avvertiti 
del fuo arrivo, s'erano ritirati quindici giorni prima 
con una gran moltitudine di Croceiìgnati : dopo aver 
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fitta una tregua , com* era quella con Nazar Signor 
re di Carac, perchè parefle 3 che averterò eul fatto 
qualche ce fa . Ma eran partiti primate! termine conve- 
nuto per f efecuzione . Avendo il Conte Riccardo 
Mandato a Nazer, trovò che non d'pendeva da lui 
il mantenere la tregua , ma eflendofi avanzato fino 
a Joppe , vi ricevette un Inviato del Sultano d T £git« 
to, che gli offerì la tregua in nome del fuo Signo- 
re. Vi acconfentì col parere del Duca ci Borgogna , 
del Conte Gualtiero , dei Maeftro dello Spedale , e 
degli altri Nobili. Fu dunque conclufa la tregua a 
condizione che fottero reftituite ai Crìftiani molte 
Piazze , con la libertà di fortificarle , durante la tre- 
gua . ■ Si dovevano ancora re ftitu ì r e i Signori prelì 
nella rotta di Gaza . Fu foferitto il trattato alla fine 
di Novembre 1240 . e Riccardo pafsò c^'à il verno , • 
afpettando la rifpofta del Sultano di Egitto, al quale 
aveva fpedito il trattato, perchè giursuTe di man- 
tenerlo - 

XL Dopo la morte di Geroldo Patriarca Latino 
di Gerufalemme ; accaduta nel 1230. quello titolo 
vacò per qualche tempo (Aiberìcp. $74.) . Indi poi 
H Capitolo elette Giacomo di Vitrì Vefcovo di Fra- 
nati e Cardinale (Sup.lib. 77. à. 3. ) . Era flato fat4 
to Vefcovo di Acri verfo Tanno iai8. , e dopo 
aver pattati molti anni in Paleftina, andò a Roma, 
dove fu beniflìmo accolto da Papa Onorio III. e da' 
Cardinali ( %>. Uh. 78. n* a8, Boll.to. n\ p. 77. Vits 
ver And. Hoium. ) , tra gli altri da Ugo o Ugolino 
~ Vefcovo di Oftia . Si flrinfe quefto Cardinale con 
particolare amicizia a Giacomo di Vitrì, il quale lo 
liberò dalle violenti tentazioni, che aveva controia 
fede , coi mezzo di una reliquia della B. Vergine di 
Oignies . Dopo eflere ritornato in Paleftina , di nuo~ 
yo andò a Koma y e ottenne da Papa Onorio d'efle- 
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re fgravalo dai Aie Vefcyvado . Allora ritornò ad 
Oignie$„ vivendo quivi in compagnia de' Canonici 
regolari còme prhna , e p edicando fpeffo nel paefe . 
Ma quando Teppe, che il Tuo amico Cardinal Ugo- 
lino era (rato etetto Papa (otto il nome di Grego- 
rio ]X. ti imo fuO dovere di and r a vietarlo, e non 
predò orecchio al Priore di Oignies-, che gii predi- 
ceva , che il nuovo Pepa non lo avrebbe L (cia- 
to ritornare indietro • Giacomo di Vieri ritornò 
dui tolte a homa nel 1229 e fa fatto nel medeiìmo y - 
anna Cardinale Vefcovo di Frafcati (Boll f.069. 

Tal era il Aio ftato, quando fu eletto Pa triaca 
di Gerufalemme , ma giudicando Papa Gregorio, che 
la Aia prefenza fotte necella h alia Corte di Berna 
pel fervigio della Chiefa univerfa'e , non ammife la 
modulazione, ( P. 678. Alter» p. 575. 5; 9. ), e il Car- 
dinale morì poco tempo dopo, cioè nelj* ultimo gior- 
no di aprile 1 240. Fu trasferito il Aio fcprpo nel fe- 
guente anno al iuo Monaftero di Oignies t come ave- 
nra ordinato. Ci reftano di lui un gran numerò di fcrit- 
ti . la Storia Orientale, in cui deferì ve la fnuazo. 
ne del paefe , i co fiumi dei popoli , e la Arie da 
Maometto fino all' anno 1229 ( Cave, p 492. ) . La 
Storia Accidentale , dove d»pmge lo flato della Chiefa 
Latina del Aio tempo , particolarmentd i divertì Or- 
dini religìofì . Parlando de' Sacerdoti fecolari , nota 
I 1 i bbligazione loro di recitare Y offizio, per quanto 
fieno occupati, ed eforta a dire ciafeun' ora al tem- 
po desinato ( C. ?4*p« '36'$.') • Ma, * n ca fo "di btfo* 
gno , di anticiparle piuttofto che pofporle . Abbiamo 
ancora di Aio la vita delia B. Maria d Oignies, 6 
molti fermoni ( //£. tf.n $.Alb. p.'$7$. ìb*p $77 )• 
D- po la fua morte il Papa prete(e , che la provvifta 
della Sede <\i Gerufalemme foffè a lui devoluta e vi 
trasferì Roberto Vefcovo di Isantei , (he aveva t* 
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governate degnamente due Chiefe Cattedrali . Querto 
li raccoglie dalla Bolla dita da Roma ne! quattordi- 
cefirao giorno di Maggio 1240. (Ap K4MM240. « 47») 
Di poi il Papa gli diede la legazione nella Provincia 
di Gerufalemme , e ftelP efercito Criftiano . 

XLI. Andavano i procedimenti di Federico au-* 
talentandoli in Italia di giorno in giorno $ onde alcu- 
ni de* più confiderabili Cardinali fi frappofero per 
procturare uria tregua tra il Papa e lui ad oggetto 
v di pervenire alla pace (P^r. de Viti. i. ep. 36. 
Man. Par/, p. 484.)» voleva il Papa comprender- 
vi i Lombardi ; ma l' imperatore li ricusò . Così pei* 
allora nulla fi conchtufe, come fi vede da una let- 
tera de ir Imperatore del giorno diciottefimo di lu- 
glio 1240. Indi il Papa mandò ali' Imperatore il 
Ve (covo di Brefcia a dirgli, che per procurare la 
pace Voleva convocare un Concilio nella prcilìma 
Pafqua ; e che affinchè i Signori e t Prelati potere- 
te intervenirvi Acutamente, bi fognava fare una tre- 
gua almeno fino a quefto termine , in cui tufferò 
comprefi gli ftefli Lombardi. L'Imperatore foftenne 
la fua negativa, ma il Papa non tralafciò di fare 
fpedire le lettere per convocare il Concilio ♦ 

Abbiamo quella, che indirizzò ali* Arci vefeovo 
Ài Sens , con la quale fenta fpecificare altra caufa t 
che i grandi affari della S. Sede* ingiùnge loro di 
portarti appreffo di lui nella proflìma fefta di Pafqua ; 
e di commettere a' Capitoli della fua Provincia, agli 
Abati, e agli altri, che non vi erano chiamati no- 
minatamente , di mandarvi de' Depurati . Scrive nel 
mede fimo tempo al Re S. Luigi, che mandaffe al 
Concilio i Tuoi Anobafciatori , e fono quelle due let- 
tere in data del nono giorno di Ago fio . Ne /pedi 
anche di confimili agli altri Prelati , e agli altri Principi • 

XL1I. Avendole vedute Hroperadore, ferula 
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al He di Francia, e al Re d'Inghilterra una lettera 
in data del giorno tredicennio di Settembre , in cui 
dopo aver conftifato , che domandò un Concilio unì • 
verfale, riferifce quanto era pattato nella Mate pre- 
cedente intorno al trattato della tregua ( Petr. de 
Vin» i. tp* 34. Matth. Par. p. 484 Rain. 1240. 
n. 56. Nang Gefia p. 335 ). Poi fi duole, che nel- 
la convocazione del Concilio non faccia il Papa ve- 
runa menzione della pace, che vi fi doveva tratta- 
re ; ma (blamente de' grandi affari della Chiefa Ro- 
mana . Vedete, foggiunfe, com'egli coglie il fuo 
tempo. Dopo averci ricufato il Concilio, vuol con- 
vocarlo, quando noi abbiam affliti i noftri fudditi 
ribelli. Conlìderate le perfone, che chiama nomina- 
tamente . Non fono già i voltri Ambafciatori , che 
tanto fpeflò dal lato voftro gli fecero alcune propo- 
fizioni di pace . E' il Conte di Provenza , il Doge di • 
Venezia, il Marchefe d'Erte, ed altri manifeftamente 
folle vati contro di noi, e guadagnati da lui a forza 
di danaro , come vien detto pubblicamente . Indi , par- 
lando del Papa : Infino che durerà quella difcordia 
fra noi e lui , non permetteremo mai , eh' egli rac- 
colga un Concilio, egli eh' è nemico dichiarato dell' 
Impero. Attefo principalmente, che noi giudichiamo 
cofa indecentiflima per noi, per l'Impero epertutt'i 
Principi, 1' affagottare al tribunal della Chiefa, oal 
giudizio di un Concilio, pna caufa, in cui fi tratta 
delift noftra focolare pofTanza . Non daremo noi dun« 
que veruna ficurezza nelle terre del noftro Dominio 
a quelli , che fono chiamati a quefto Concilio , non 
per le p?rfone N , e non per gii averi ( Rie- S. Germ. 
p. io* $ ); e vi preghiamo di far pubblicare nel vo- 
ftro Regno, che^iun Prelato s'incammini a quello 
Concilio , con la fiducia di avere ficurezza per parte 
noQra . lì/ in data la lettera del Campo fatto Faen- 
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za nel tredicennio giorno di «Settembre , indizione 
quattordicefima ; cioè l'anno 12^0. L' Imperatore af» 
indiava quella città nel mefe di A gotto. 

Ora ecco quali ragioni ancora fi allegavano dal 
Rio canto par rcufare il Concilio, dopo averlo do- 
mand?to egli medefimo (Matth. Par. p. 48$. ), oW 
tre quelle, che fi fono ora riferite. U termine, di- 
ceva,^ troppo breve, e non v'ho mai acconfearj- 
to. Il Cardinal Ottone Legato in In ghil tetra, e il 
he mi fecero feomunicare nel» Regno, per ricoprirmi , 
d' infamia , e Io impoverirono di da naTO , per contri- 
buire alla mia rovina. Per quefto ho motivo di ri- 
guardare tutt' i Pf elati d' Inghilterra come miei ne- 
mici, e di ricufarli per giudici, tanto pni che quefti 
Prelati , e il loro medeiimo Re , diedero giuramento 
di fedeltà al Papa , e non a me , nè all' Impero . 
Afpetta il Papa il danaro, che pretende ritrarre dal- 
la Francia , e principalmente dall' Inghilterra , ed egli 
promife di darlo a' nemici miei; cofa che li renda 
più alteri . Finalmente avranno e HI tempo di refpiraw 
re durante il Concilio, che forfè riufeirà lungo, e di 
fortificarli con la protezione del Papa. 

Nel medefimo tempo Federico fece pubblicare 
una lettera anonima , in forma di caritatevole avvi- 
to, per diftogliere i Prelati dal portarli al Concilio 
(Baluf. Mifcel. to. r« p. 458. ). Voi avete a confi- 
derai, die* egli , i pericoli , che vi fovraftano per 
terra e per mare , e in Roma medefìma , quando vi 
farete arrivari. Io non parlo de' pericoli di terra, 
dove la morte è tprall certa, e il paffaggio imponì- 
bile; ma riflettete a quelli del mare. A quefto paflò 
1' autore della Aia lettera fi diffonde fopra un lungo 
. paffb comune, che provando troppo nulla prova, 
poiché tende a indurre altrui a canfare ogni naviga- 
tone . Poi ioggiunge , parlando di Federico ( i\ 46* . ) 5 
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quello crudel tiranno poiTcn e in terra ed in hiafè 
fece pubblicare un editto, che dice, che fe niuno vi 
farà , che fi metta io cammino contro la Tua proibì* 
i lione , non ftrà ficuro nella vita * e negli averi fuoi . 

Chi oferà dunque efporrt a furore di quell'uomo 
frnza mifericordia t e fenza fede quello fecondo Ero* 
ds in crudeltà, quefto nuovo Nerone in empietà» 
padrone di tutV i porti d'Italia, fuor di cfuello di 
Genova , pronto a raccogliete una quantità di galee 
cariche di una moltitudine di Pirati? S'egli vi coglie 
una volta; come la perdonerà a voi, egli che ritie- 
ne prigione il fuo proprio figliuolo ? Rapprefenta poi 
Il l'autore i pericoli del foggiorno di Roma, la diLor- 

J dia de' Cittadini , e i loro vizj ; il cado, 1 7 aria cat- 

tiva ; le malattie , la difficoltà del ritorno ; tanto gran- 
de , quanto quella del primo viaggio , quando il Pa- 
. pa , che colà li chiama , (la in c afa fua fenza correre 
verun pericolo. 

i Di poi pafla alla cagion della convocazione . li 

^ Papa dice, che quefto fa per gli affari importanti 

5 della Chiefa , ed è manifeiìo a tutti ( P. 466 ),che 

I lo fa per la fua comefa coli' lmperadore . Ma come 

fufeitò quefla tempefta fenza confutarvi, Così può 
fedatla fenza di voi, o avendo bifogno del voftrd 
coniglio , può domandarlo per via di lettere , o per 
metzo di un Legato, fenza difporvi a tanti pericoli. 
Ben li vede, che volendo mettere allà difperaziohe 
quefto Prindpe, deporlo, e date ad un altro ^Im- 
pero > vuol egli, che fiate voi gl'iiìromenti della fua 
. vendetta , e che entriate in parte del grave difpen- 
dio neceflario ad efeguir quella imprefa * Or quello 
non è ragionevole , poiché voi non avete avuta r ar- 
te net principio di quefla imprefa , e quefto farebbe 
fono prete Ito di ubbidienza, impegnarvi aduna per- 
petua ichiavitù . 
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1 Papa oregorio, temendo l'effetto di quella op- 
ponYòue di Federico ( Ap. Ratti* n» 57. $0, ti* Con*; 
f. j'O ), fcriire uua lettera circolare a tutt'i Vef- 
C^vi, con la quale commette loro di non aver ri- 
guardo a quelle minacce, d* preferire Dio all' uomo, 
e di portarfi a Kbma nel preferita» termine ad onta 
di qualunque difficoltà * promettendo di provvedere» 
lutto quel che farà nece(T«rio per efeguire un affai* 
così importante E* la lettera in data di Roma del 
q.iind cefimo giorno di Ott bie. I Prelati di Francia 
ubbidirono al Papa (Nang. Gefia p. e fi pò- 

fero ia Cammino còl Legato Giacomo Cardinale Ve- 
feovo di Palellrina . Ma giunti che furono a Vienna 
nel Delfinio, ncn trovarono nè barca per trafpor* 
tarli , nè feorta per d.fenderli dalla gente dell' lm- 
peradore, che cullodivano tutt'i p ifi di terra t di 
mare. Per quello molti ritornarono indietro* cioè 
r A'civefcovo di Tours, quello Bourges , il Ve-i 
feovo di Chamcs, e un gran numero di Deputati* 
Gli altri p\\ arditi s'imbarcarono-» 

X! li 1 . Tn Inghilterra Gualtiero di Cantetoup, 
Vefcovo di Vorcheìhe, tenne il tuo Sinodo Dioce- 
fano , il giorno dopo di S Giacomo ( To. iu&mc* 
t* S7 2 -)» c '°è ne l véntefimo fello giorno di Lu^ 
gli dove pubblicò certe coftituiioni contenen- 

ti alcuni articoli confiderabili • Si proibifee a Laici di 
aver a ilare nel Coro delle Chiefa ( C. a.)* ma fi 
•eccettuano i padroni e le perfone diilihte . Si ordina 
dì battezzare fotto condizione di calo dubbiofo ( C 5 . ) 
ina Tempre con le tre immerfioni, e che vi lìtrio al- 
cuno due padrini per gli 'fanciulli* e due comari per 
le fanciulle . Prefenraranno i padroni i fahcittHì . Al 
Vefcovo per la confermazione dentro l'a mo dalla 
lor nafeita, fotto pena di «fletè fofpefi dall'entrare 

in Chiefa ( C. Non fi abitava dunque ancora 
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che giungeffero all'età della ragione ( V. Martennc 
de anu ric. lìb. x. c 2* p. 236.), ma fi olTervava 
tuttavìa P antico ufo di confermare più predo che fi 
poteva dopo il batteri mo . Proibizione di dir U metta 
fe non dopo aver detta Prima (C. ut. ) . Gli fpon- 
fali non fi faranno altro che a digiuno, e non fi of- 
ferveranno per gli maritaggi nè i giorni , nè i mefi 
( C. 14. 15.). Se alcuno vuol confettarti ad un al- 
tro (C. 16.), che al fuo proprio Sacerdote , ne do* 
manderà permiiTione a lui , eh 1 efiendo domandata 
modefta mente , non gli. farà negata. 

Proibizione a' Onerici di portar armi ( C. 33. ) 9 
fe non fotte per neceflìtà di difenderli . Non veggo , 
che quefta eccezione forte ammetta nella buona an- 
tichità • Proibizione Agli Arcidiaconi di efigere cofa 
veruna nelle loro vifite (C. 25.) e di ricevere da- 
naro per diftìmulare i delitti , o mitigare i gaftighi - 
Proibizione a* Sacerdoti di celebrare due mette in un 
giorno, fe non a Natale, e a Pafqua , o per funera- 
li, o per gran neceflìtà (C. 26. ) . Si poteva dunque 
farlo in quefto cafo . Proibizione a' Parrcchi di obblf- 
gare i loro popoli a intervenire all' offerta , quando 
comunicano (C. 29.); nel che pare che rendano 
la comunione cofa venale, Proibizione a* Cherici di 

tenere ofteria (C 33.)* Non G darà a ^ e l° ro P uD - 
bliche concubine nè pane benedetto, nè acqua bene- 
detta, nè a baciare la pace ( C. 34*)* 1 benefiziati f 
che per di (pregio tra (curano di farli prò movere agli 
ordini convenevoli, faranno privi d*' frutti, fino a 
tanto che lo facciano ( C. 37.). Sembra piuttofto, 
che fi avette a dichiarargli indegni degli ord: ni. e de* 
benefizj vacanti • Proibizione ad ogni Crifiiano di far 
ufura fotto il nome di un Giudeo, al quale affida i 
Tuoi danari. 
- 

» 
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XLIV. Sant'Edmondo Arcivefcovo di Canter- 
buri provava una grande afflizione de' mali , onde 
vedeva la Chiefa d' Inghilterra afflitta di. giorno io 
giorno , La Tua condifcendenza a pagare i danari ri-» 
chiedi dal Papa non aveva prodotto verun buon ef- 
fetto (Matth. Par. p. 476. Sup. n. 37.)» All' op- 
pongo era la Chiefa maggiormente opprefla , e veniva 
Spogliata della Tua liberta, e de* Tuoi beni temporali. 
Riprefe il Re , che averle permeilo , che fi erìgerle 
quel tributo , ed altra rifpofla non ricevette che di- 
lazione . Il S. Prelato colmo di dolore , e rincrefcen- 
dofcii la vita , fi condannò ad un volontario elilio , 
parlando in Francia , dove levandoli ogni fpefa d' in- 
torno, fi ritirò nell'Abazia di Pontignì, ad efempio 
di S. Tommafo fuo predeceflbre . 

Vi fu ricevuto con gran rifpetto ( Vita C. 12. 
ap. Sur. 16. Nov. Af. Par. p. 480. ), ed eflendofi 
lìabiiito, s'applicava alla lettura, all'orazione con* 
tinua, ed a' digiuni ; fcriveva alcuni libri di fua ma- 
jjo, e andava alcuna volta a predicare ne' vicini luo- 
ghi . Dopj efìere dimorato alcuni giorni a Pontignì , 
fianco dall' attinenza e confumato dall' afflizione , 
s'infermò gravemente nel gran calore della fiate; e 
per con lì gì io de' medici, cercando aria migliore, fi 
fece trasferire a Soifsì , Monaftero de' Canonici rego- 
lari , vicino a Provins . Per confolare i Monaci di 
Pon tigni, addolorati della fua partenza , promife loro 
di ritornare nella fella di S. Edmondo Re d'Inghil- 
terra , e Martire , il di ventefimo di Novembre . Frat- 
tanto aveva fempre trifte notizie d'Inghilterra; tra 
le altre, che tutti quelli, che furono da lui fcomu- 
nicati , erano (lati aiToluti dal Legato . 

La fua infermità , eh' era una diflenteria fegui- 
tò a Soifsì, e fi avanzò in modo , che s'avvide d'ef- 
fere vicino all' ultimo giorno di fua vita . Allora li 
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fece portare il Corpo di Noftro Signore ; ftefe le 
mani , c diflegli con gran fiducia : Voi fiete quegli l t 
o Sonore, in cui ho creduto, ho predicato,, e ve- 
raroen e infegnato, e voi mi fiete tertimonio , che 
non cercai (loia la terra altro che voi • Credevano 
gli a (tanti , che vagafie con lo fplrico , imperocché 
parlava come fe avelie avuto avanti a fé G.C. 
Crocifitto . Dopo ricevuto il Viatico , (lette in tutto 
il gorno. con tanta letizia, che non pareva pù in- 
fermo; e lo fletto fu quando ebbe la edrema Unto- 
re . Morì finalmente nel dì fedicefirao di Novem- 
bre 1440* Si aprì il fuo corpo, e li lafci© a Soìfsì 
il fuo cuore', e le Aie vifcere . Indi (ì portò il (uo 
corpo a Pontignì , dove giunfe nel giorno di S, Ed- 
mondo , come aveva egli prometto . Vi fu feppellito , 
e fi fecero molti miracoli al fin fepolcro. E* cono- 
fciuto nel paefe fotto il. nome di S. limo, ed è te- 
nuta la fua memoria in fingolar venerazione. Ci ri? 
mane di lui un trattato di pietà , intitolato lo, fpec- 
ch'o delia Chiefa, ch'egli compofe per edificazione 
de' Atonaci di Pontignì ( Bìblìoth. Parif to sp- 983. >• 
XLV. L" Imperaror Federico andava femp e più 
oltre colla guerra in Italia % dove attediava Faenza , 
e nel mefe di Nov vmbre 1240. difc acciò dal fu» Re- 
gno di Sicilia tutt' i Frati Predicatori e i Frati Mi- 
nori ( Ric. S Germ : p. 103$ ) * non lanciandone altro 
che due p*r ogni monaftero per cuttodi ; e quefii do- 
vevano ancora effer nativi del Regno. attendo an- 
dati due Frati Minori Siciliani a dolerli davanti a 
Frat' Egidio d' Aflifi che Federico gli avefle difcac- 
ciati dal loro paefe, egli ditte loro ( M.S.ap.Vading. 
n.r.): Voi avete il torto a. parlar così 5 i Frati Mi- 
nori non poiTono etter di/cacciaci dalla lor patria t 
non avendone efli fopra la terr* . Eflendt fuori del 
mondo , non fi prendono penftero- dei luogo , in cui 
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cfll abitino ; non avendo luogo veruno , che portano 
chiamar cofa loro . La loro patria è per tutto , Voi 
peccarla dunque contro Federico , quantun<fue fia: 
gran peccatore , voi V avete calunniato , egli vi fe- 
ce più ben che male , dandovi occaiione di meritare 
fenza torvi la patria voftra. In tal forma parlava 
quello vero dikepolo di S. Fr ance fio. 

bell'anno 1239. ( Rìccard p. 1033.), aveva il 
Papa mandato il Cardinale Giovanni Colonna in qua • * 
lità di Legato nella Marca d' Ancona , per opporli 
ad Ent?, che vi era entrato con un efercitoa nome 
delP Imperatore fuo padre. Ma quefto Cardinale mal 
fodisfatto del Papa 1' abbandonò , prefe il partito dell* 
Imperatore nel mefe di Gennajo 1241. e fei mefi 
dbpo lafciò Roma , e prefe molte piazze a' Romani 
in odio del Papa , L' Imperatore nel feguente mefe 
d'Aprile (P.103M036.) prefe Benevento alla Chie- 
fa Romana , e nella Domenica del quattordiccfima 
giorno dello fteflò raefe , prefe Faenza nella Roma- 
gna , dopo uu lungo affedio , ed indi fi difponeva a 
prender Bologna . 

XLVi. grano frattanto molti Prelati raccolti in 
Genova , per imbarcarli , e andare per mare a Roma 
al Concilio ( Mate.Par.p.ty}.) . V erano tre . Legati 
Giacomo, Cardinal Vefcovo di Paleftrina, ch'era per 
l f aqpunto flato Legato in Francia , Ottone Cardinal 
Diacono , eh' era flato in Inghilterra , e Gregorio di 
Romagna Suddiacono della Chiefa Romana , e Cap- 
pellano del Papa, ch'era ftato inviato a Genova per 
aver la cura dell'imbarco. Avevano i primi due con- 
dotti i Prelati dalla Francia, e dall' Inghilterra , e 
anche moiri n' erano venuti da Spagna , Avevano 
fatto il loro trattato co'Genovefi, che per mezzo di 
una forama ài denaro li dovevano condurre a Roma 
col loro feguito con piena ficurezza 1 E il p apa dai 
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fiio c Anto aveva prometto di mandar loro per maro- 
si granii forie , che non avrebbero avuta veruna 
paura dell' Imperatore (comunicato , e abbandonato 
da Dio. 

Avendolo faputo l' Imperatore , mandò Amba- 
feiatori a* Prelati raccolti in Genova , pregandoli a 
non imbarcarti* , ma a pattare nelle lue terre , prò- 
mettendo loro intera ficurezza , come Y avettero do- 
mandata . Desidero , foggiuns* egli , di fpiegarvi le mie 
ragioni a viva voce; e quando farete del tutto in- 
formati della giuftizia della mia caufa , la foggerterò 
afll latamente al giudizio del Concilio . Aggiungeva 
doglianze grandi contro il Papa , che incettati temen- 
te lo perfeguitava , e fcreditava in ogni luogo, im- 
putandoli fenza prova degli enormi delitti , ed alqua* 
le farebbe pericojofo fatto il commettere il giud/zio 
della fua caufa; ette ndo fuo aperto nemico. 1 Prela- 
ti incoraggiti dalle promette ÓV Legati , e del Papa 
non furono tocchi da quelle dell' Imperatore ; e non 
credettero d'avertene a fidare ( P. 500.). S'imbar. 
carono dunque fopra la flotta de* Genovefì 9 che di • 
moftravano di aver gran fiducia nelle loro forze, e 
gran difpregio per i nemici . 

Aveva P Imperatore dal fuo canto rannata un* 
ampia flotta dal fuo Regno di Sicilia , t dato il co- 
mando di quella ad Ents fuo figliuolo, e i Pifani, 
: ch'erano del fuo partito , vi unirono anche ìa loro . 
S'incontrarono le due armate navali nel Venerdì 
te«o di Maggio , giorno dell' Invenzione della Santa 
Croce , e dopo un duro combattimento Tettarono vin- 
ti i Genovefi, e i Prelati preft per la maggior parte 
( Rie* S*Germp*ioì 5. ) . L* Impera tor Federico diede 
parte di quella vittoria al Re d* Inghilterra fuo co- 
gnato , e ad altri Principi , con una lettera in cui di- 
ce ( Petr. de Viruutp^MatuPar* p.$ot . ) : Il Signore 

che 
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che dall'alto vede; e giudica giallamente, fece ca- 
dere nelle noftre mani tre Legati con molti Arcive- 
scovi , Vefcovi, Abati ed altri Prelati, oltre i De- 
putati degli altri j che fi (limano efTer più di cento, 
c gli Ambafcatcri ribelli di Lombardia . Soggiunge in 
un'altra lettera (Petr de Vin.i.fp.b ) che quefto fe- 
lice avvenimento lo indufle ad abbaddonare il dife- 
gno, che aveva di aflalire Bologna , per marciare 
verta Roma , dove la fortuna Io chiama . Vennero 
da prima condotti i prigionieri a Pifa , poi di là per 
mare a Napoli. 

I Prelati, che 5' erano fai vati (Ap.Rain 2.^58) 
fcriflero al Papa una lettera , a nome di Giovanni 
Arcivefcovo d* Arles , di Pietro di Tarragona . dei 
Vefcovi d' Aftorga , d' Orenfe , di Salamanca , di Por- 
to , e di Piacenza in Ifpagna . Venivamo dicon eflì 
a ritrovare la Santità V ultra cogli Arcivefcovi dì Roa- 
no , di Bourdeaux , d' Auch , e d< Bsfanzore , coi 
Vefcovi di CarcalTona, di Agde , di Nifmes , di Tor- 
tona, d' Afti, e di Pavia, e con Romeo Inviato del 
Conte di Provenza . Egli fi è falvato come noi . e 
coli' Arcivefcovo di Compoftella , ch'era re lì ito a 
Porto Venere , V Arcivefcovo di Braga , il Vefcovo 
di Pui ; e alcuni altri pochi deputati ; gli altri fono 
fiati preti . Vi pregh amo dunque di proced re centro 
il tiranno, fecondo l'enormità del fuo fallo , attefo 
che la Chiefa non avrà mai pace fotto il fuo Re- 
gno ; dovendo te.Ticrfi > che dagli altri Principi fi pren- 
da il fuo efempio . E' ia lettera in data di Genova 
del decimo giorno di Maggio . 

I Prelati prigionieri ebbero a fofTrir mol- 
to . Stettero lungo tempo in mare incatenati e cal- 
cati neìle galee (Matt Par.p. 505 ), incomodati dal 
caldo . e dalle punture delle mofche , comportando 
la fame e la fete , efpofti rinfacciaincati , e ali' in- 
Tam XXVIL D d 
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giurie de* Tolda ci e de' marinai . i.a pngion loro par- 
ve un ripofo, e tuttavia i più delicati s' infermaro* 
no , e aLuni ufcirono di vita . Il più maltrattato di 
tutti fu il Vefcovo di Paiettrina , ch'era il più odio- 
io all' mperatore . Nel mele d' Luglio furono trasfè- 
riti in Salerno- Scriife loro il Papa alcune lettere di 
confurto {Ric.S Germ.i 5 co 85.109 ap.R.aìn.n.59 72 ) f 
d^ve accenna tra i prigionieri gii Abati di Cugnì, 
di CifteJJo, e di Chiara valle, si duole della poca 
calicela di Gregorio di K magna fuo Legato, che 
avrebbe potuto raccogliere un maggior numero d> ga- 
lee . Elòrta 1 prigjoneri ala pazienza, coli* elempio 
degli antichi amori* ma nello fterTo tempo promet*. 
te di non omettere cofa < he fia per liberarti colla for- 
za , e rimediare all'affronto da lui ricevuto. 

XLVil Sapendo il Re Luigi la prefa de Pre- 
lati Fraticella mandò all'Imperator Federico l'Abate 
di Gorbia , e Gervafio Signore degli Eferini , con 
una lettera, in cui lo pregava di liberare quelli Pre- 
lati (Nang Geft to. 5. Duchefnep- 436 Pttr.de Vìn.u 
ep l ì ) ftifpofè l Imperatore, rinnovandole fue do- 
glianze contro Gregorio Papa , che aveva uiata ccn 
lr.i fona e l'altra fpada , e final ■ ente convocato un 
Concilio per condannarlo Ma Dio, (bggiung' egli , 
/coprendo il (bri cattivo difegno , fece cadere qneiti 
Ptelatt in poter notti o, e fono tutti come noftri ne- 
mici ritenuti da noi. Non vi maravigliate dunque fe 
jono da noi inettamente cuttoditi i Prelati Francefi, 
che volevano ridurci allo dreno, Keplicò S. Lugi, 
rapportandogli l'unione, ch'era fempre ftata fra 
la Francia e r impero . Voi foggiung' egli , fiete que- 
gli , che ruppe quett' unione , facendo prendere i Pre- 
lati de! n ttr » Regno , quando fi portavano verfo la 
S. Sede, com'erano obbi gati per giuramento, e per 
ubbidienza , non potendoli opporre agli ordini Cuoi 
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(ib.cp.w. ) . Di qua fi vede , che fn Francia crede- 
vafi allora come altrove , che i Vefcovi chiamati dal 
Papa non potevano difpenfarfi d' andare a vifi tarlo . 
Seguita la lettera: Abbiamo comprefo dalle loro Jet* 
tere , eh' efli non avevano verun difegno di nuocer- 
vi , quand* anche averte voluto il Papa tentar qualche 
cofa contro le regole . Perciò vi convien metterli in 
libertà . Penfatevi fodamente , non eflendo il Regno 
di Francia tanto fcarfo di forze, che fia corretto 
a comportar più a lungo gli ftimoli, che gli date . 
Quefta lettera ebbe il fuo effetto , e Y Imperatore 
quantunque fuo malgrado , liberò tutt' i Francefi . 

Continuava egli intanto a rare le Tue conquide 
d* Italia, dando il guaito alle vicinanze di tutte le 
città che non volevano riceverlo (fi.icC.Gcrm p.1036.) 
Da Faenza pafsò a Fano , indi a Spolcti , che fi arre- 
fé ; poi in Aflìfi . E per fupplire alle fpefe della guer- 
ra , fece raccogliere a Melfi nel mete di Giugno i 
Prelati del fuo Regno in Italia , e li coftrinfe a da* 
re fotto titolo di preftanza i tefori delle lor Chiefe; 
cioè 1' argenterà , gli ornamenti di feta , e le gioie , 
e leguitò a far così in tutt' i due feguenti meli , ta- 
cendo raccogliere tutte quefte ricchezze nella città di 
S. Germano vicino a Monte Calino . fu prefa tra 
l'altre cofe la tavola d'oro, ch'era in quefto Mo- 
naftero avanti all'altare di S. Benedetto; e quclU 
d' argento della B. Vergine . Ma le Ghiefe ricupera* 
tono con danaro una parte de' loro tefori . 

XLVII1, Nel medefimo mefe di Giugno 1241. 



andando fempre più oltre con le loro conquide , 
avevano fuperato il Re d' Ungheria ; ed erano alle 
porte dell': Alemagna (J^/i. )• H medefimo Re d'Un- 
gheria gli mandò il Vefcovo di Vacia con lettere , 
nelle quali gli offeriva di affoggettarfi a lui col fuo 
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Hegno , purché lo difendette dai Tartari ( Àhulfar* 
p> 310. ). Erano e/Ti condotti da Baatou o B;iido, 
nipote dì Guifcan , che fi avanzò verfo Y Occidente 
e il Settentrione, mentre che Octù fuo Z<o faceva 
la guerra in Orienie , dove conquido il R*gno della f 
China ( Bah p. 22. G. Nang.gejìa p. 430 ). Baatou 
affali i Ruflì , i Bulgari, e gii Schiavoni . Sfidò pa- 
rimente Cuten Kedfc* Cumanì, che mencio a Bela Re 
di Ungheria a domandare ricovero per fe , e per la 
famiglia , promettendogli di divenire fuo fuddito e di 
abbracciare la fede Cnftiana ( Roger» Dcflrucl. Hnng. 
r. 2 ). Bela accettò lietamente la propofizone, eoa 
la fperanza della convezione di tante anime , Ma 
quefti Cumani ancora barbari , i cui beni confifteva- 
no in baiarne, fecero de' gravi mali ó\Y Ungheria , 
e refero il Re Bela odiofo a* Tuoi fudditì . 

Entrarono frattanto i Tartari nella Ruflìa ( Matth. 
Pari/ p. 496. 497.) , prefero Kiovia , che allora n'era 
la capitale ; pattarono a fìl di fpada tutti gli abitan- 
ti, e la rovinarono. Devafìarcno la Polonia (Du~ 
r:\7ii.lih.i6.p ìyi. -Matt. Parif* ih. )^ il cui Duca 
Errico fu ocello in un combattimento . Aflalirono la 
Boemia , ma furono refpinti , e venne uccifo Peta 
uno de' loro capi. Fu avvertito il Dura di Brabante 
di quatta irruzione, con una lettera di un Signor di 
SilTonia ftjo genero,' in data della Domenica Lottare 
decimo giorno di marzo 1241. Mandò quefta lettera 
al Vefcovo di P:rigi, e la Reg'na Bianca a così tre- 
mende notizie diiTe a S. L'.'.igi : Dove fiete voi f 
figlivi')! mìo ? egli fi approflìmò e le diiTe : Ch* è oc- 
cono . o madre mia? Ella trr.ife un gran . fofpiro , e 
piangendo forte, gli- dille : che fi deve fare figliuoi 
mio in quella occatìòne, in cui è la Chiefa minac- 
ciata daì?a Aia rovma , e noi pure quanti iìamo ? 
S. Luigi ùfrok; operiamo neli'ajuto del Cielo: Se 
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verranno i Tartari , li cacceremo all' inferno, o effi 
ci manderanno in paradifo . Quelle parole incòraggi- 
rono non folo la nobiltà Francete V ma i popoli ac- 
cora de' vicini pnefi . 

Si Teppe in Ungheria , che i Tartari ( Roger. Je- 
ftruclc*\^) devayaitano la frontiera ver Co la liuflìa 
un anno dopa 1* entrata de' Cu ni ani , cioè verTo il 
Natale dell'anno 2240. A quefta notizia il he Bela 
fece pubblicare per tutto il Aio Regno , che la no- 
biltà fiefle difpofia a marciare al primo ordine v Ma 
gli Ungari, per la maggior parte malcontènti, dice- 
vano, che avevano Tpeflb fornita correre jquefta vo- 
ce della venuta de* Tartari ; e che poi era fiala fal- 
la . Altri dicevano , che quella fama veniva da' Pre- 
la ti , che volevano difpenfarli di andar a Roma, «Io*, 
ve il Papa gli aveva chiamati al Concilio. Era per 
altro noto a tutto il Mondo, che Ugolino Arcivie- 
feovo di Colocza aveva mandato a Venezia a rite- 
nere le galere per fe , e per alcuni* de'i noi fuftraga- 
nei : e che il Re , loro mal grado , aveva loro im- 
pedita la partenza ( C. 15. ) . Verfo la Quareiìtna 
-dell'anno 1241. s'andava Tempre aumentando la -vo- 
ce, che i Tartari fi avvicinaiTero ; il Ke ritornò a 
Buda , e raccoITe i Prefati » e i Signori/ per delibera- 
re intorno a' modi di difender fi (Ci 6:} , Mei duo* 
decimo giorno di Marzo, eh' era 1 il Martedì della 
quarta fetiimana di Quaresima , fi diede rin:aTpta 
battaglia , nella quale i Tartari fi re feto padroni delFapor* 
tadiRuflìa nel Regno ; 6 Baatou loro capo, col Tuo 
efercito, ch'era di cinquecento mila uomini (£,at») 
comincio a devaftare il paefe, abbruciando le città, 
e parlando a fil di fpada tutti gli abitanti , fenza guar- 
dare a Teffo o ad età . Nel Venerdì feguente , gicr- 
no quindicefimo di Maggio, fi ritrovò una inezia 
giornata lontano da Pelìh, eh' è fopra il Danubio; kk 
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faccia a Buda. Seguitando le Aie truppe e devaftare, 
T Arcivefcovo di Colocza cercò di alTaiire , ma reftò 
vinto e fu coltrerò a ritirarli vergognofamente (C.27.) 
Benedetta Vefcovo di Varadino , avendo intefo , che 
avevano rovinati Agria, e che portavano via i te- 
fori delle Chiefe, marciò parimente con ie lue trup- 
pe contri) di loro , ma rimate da loro ingannato con 
uno ftratagemma, e lo fconfuTero. 

Il Re Bela fi avanzò verfo Agria, e fu per af- 
faire i Tartari , che parevano di fuggire da lui (C 28.) 
Ma gli Un^ari, che non avevano pratica del loro 
moda idi combattere , ed erano maggiormente afifez- 
zionati . al bum Ke , furono interamente disfatti, ed 
il Re iì falvò perchè fuggi via iconofciuto . Molti 
-Prelati in quella fatai giornata recarono uccifi (C. 30 ) 
Matteo Arcivefcovo di Srigonia , in cui aveva il Re 
gran fiducia, -Ugolino Arcivefcovo .di Colocza di 
nafcita riohiliflima, e il più itirnato nel maneggio de' 
-gravi, a iTari, Giorgio Vefcovo di Giavarino, com- 
mer.dftbile per la. fua dottrina, e Rinsaldo di Tranfil- 
:vania .Vtffeovo di Nitra. ftimato per gii fuoi coftumi, 
Nrccralò toropofa* della Chiefa di Sebenico in Dal- 
mazia, Vicecancelliere del. Re, che prima di morire 
ticcife di fua mauo un de' principali jTartari ; impe- 
rocché que^i Predati furono , uccih combattendo. Do- 
po* tjusfta feonntta., reftò il terreno fparfo di corpi 
Tuoni per. lo fpjazio di due giornate di cammino , 
quali lènza tetta, quali meflì in pezzi. Molti furono 
annegati, molti abbruciati con le, città, e con le 
Chiefe » 1/ aria infetta da tanti cadaveri cagionò an- 
cor» la' morte di molti uomini , particolarmente di 
queJli r .chc i] erano ritirati nei holchi feriti , e femi- 
vivi Thuufoeitkr. c. 74. ). Finalmente, non 
potendo le terra, eflere più coltivata pel corfo di tre 
anni, che i Tartari dimorarono nel paefe , la care- 
na tei minò di defilarla . 
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Alia pref.i di Wadno, vivendoti ai tendere con» 
di loro fa Chiefa Cattedrale (C. .4 ), in cui s era- 
no ricovrate molte nobili donne, l'abbruciarono con 
tutto quel che v'era dentro. Nelle altre Chieie ccm- 
mifero oa;nt fona d' impurità e di fagrilepj . Dopo ef- 
fcfi abufati delle donne, che uccidevano fui luogo, 
abbruciarono i fagn vafi xomperono i fcpolcri dosan- 
ti, calettarono le loro Reliquie Si può argomentare 
da quefti efempj quel che facevan altrove , Difìruf - 
fero parimente nella (late.de) 1341 tutto il paeie di 
là dal Danubio , fino ai confini d' Auttria , di Boe- 
mia, e di Polonia (C. 37. ) . 11 He Bela lì fatvò in 
Dalmazia , e non vi ritornò , fe non dopo il ritiro 
de* Tartari , cioè nel '24* ( C. 38.). 

XLIX. Errico Duca di Polonia , che retto uc- 
ci fo in quella incursione di Tartari, era fig'iuolo del 
Duca Errico, morto tre anni pi ima , e di S Eudige 
( Vita ap. Sur, 15. Octob 1.3- 8.), Seppe ella per ri- 
velazione la fua morte, e non fi m<ttrò meno co- 
llante a quella perdita , che a q sella di fuo ma- 
rito . Non versò lagrime , e vedendo la fua figliuola 
1' Abadefla di Trebnits , e la vtdova del principe , op- 
preiTa dal dolore, duTe loro: Quello è il volere di 
Dio , e ci conviene aggradire quanto a lui piace In» 
di levando gli occhi e le mani al Cielo , aggiunfe : 
Vi rendo grazie f o Signore , di avermi dato un fi- 
gliuolo tale , che vi ha tèmpre amato, e ricettato in 
tutto il corfo di fua vita, iènz' avermi dato mai un 
difpiacere, per quanto caro mi folle il ritenerlo ap- 
pretto di me f io lo llimo Catodi avere . fparfo il fuo 
l'angue per cosi buona caufa , credendo che fia nel 
Cielo unito a voi. 

Quella pia PrinciperTa vifle ancora due anni ne- 
gli efercizj di tutte le cristiane virtù Era tale la fua 
attinenza ( C, 4. ) , che da quarantanni non mangia^ 

D d 4 
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va ella più carne , per quanto le venifle detto , o 
con preghi o con riprenfioni , dai Vefcovo dì Barn- 
berga iuo fratello, pel quale aveva molto rilpetto 
ed amore. Alfine Guglìeimo Vefcovo di Modena, 
Legato della S. Sede , elTendo andato in Polonia , e 
trovandola inferma , la coftrinfe per ubbidienza aci- 
barfi di carne. Ufava ordinariamente di mangiar pe- 
fee e latticini, la Domenica, il Martedì, e il Gio- 
vedì; il LuWÌ, e il Sabato dei legumi lecchi; il 
Mercoledì , e il Venerdì fi riduceva a pane ed acqua 
Aveva levati dal fuo vettore non folamente tutti gli 
ornamenti , c le delicatezze, ma i comodi, e poco 
meno che nec.iTarj non portando altro che una tonica, e 
un mantello , e camminava per lo più a piedi nudi 
nulla ottante il freddo del paefe . 1 ottava un cilicio 
di crini, e fi difciplmava lino allo fpargimento del 
fangue . 

Erano le Tue oraziani lunghe ( C, 5.) fervoro- 
fe, e fi può dite con inue . efedra va ogni giorno 
molte merTe p** divozione, a ciafeuna delle quali fa- 
ceva la Aia t fTcrta , e nel fine riceveva la ìmpolì-^ 
rione delle mani del Sacerdote. Fece molti miracoli 
(C 7. 8.)» e ave a il dono del!a Pr< fezia , e prc- 
vedendo la fua prcifima morte, fi fece dare la eftre- 
ma unzione avanti di eiTere inferma . Morì finalmen- 
te nel giorno quinriicefimo di Ottekre 1243 Voleva 
eilere feppellita nel cimiterio delle Reljgiofe , ma 
l' Abadeffa fua figliola non potè piegarvìfi; e contro 
la fua inclinazione la fece porre nella Cbiefa avanti 
l'Altare maggiore; e le Religiofe ne foffrirono mol- 
te incomodi à. come l'aveva predetto la Santa, pel 
corcorfo del popolo, che andava in calca a far ora- 
zioni al Tuo f polcro , dove fi fecero molti miracoli . 
Per quello i V feovi , e i Duchi di Polonia procu- 
rarono la canonizzazione di Eduige appreiTo la S. Se. 

/ 
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de (Rain. 1267. n. 41 ) , che dopo le convenevo'i 
informazioni fu fatta a capo di ventitré anni da Pa- 
pa Clemente IV. nel v< melìrnofeito giorno di Mar- 
zo 1267., e venne deternvnata la felta nel dì quin- 
dicoìmo di Ortcbre, giorno in cui morì la Santa 
. (Bullar. Clcm. IV. Confi. ). 

L. Ne! cominci a mento dell' invai! one de* Tartari , 
Bela Re di Ungheria ne diede avvi o a Papa Gre- 
gorio , che gli rifpofe con una lettera del fedicefimo 
giorno di Giugno 1241. in cui dopo alcuni luoghi 
comuni di congratulazione, (1$ ep. 70. ap. Rain. 
1241. 18. 19 ), lo efor a a difenderli coraggiofa- 
mente, promettendogli di foccorrerlo in cenimi gè- 
n raii , e nel'o fteflo tempo 'cnrle a' Vefcovi di Un- 
gheria d predicarvi la Crociata contro i Tartari, ccn 
la Indulgenza di Terra Santa ( \b. n 27.)- H Re 
Bela dopo la Tua (confìtta mandò in Italia Stefano 
Vefcovo di Vada, con alcune lettere al Papa , e all' 
lmperadore ; e il Papa gli rifpofe ancora e n molti 
complimenti di condoglia; za , e di pr meiTe generali di 
foccorfo; aggiungendo alla fine: SeFedeiico, cheli 
chiama Imperatore, voielTe umiliarli, e fottoporfi al- 
la Chiefa, ella farebbe pronta a far la pace feco lui, 
e farebbe quello un mezzo di foccorrervi più eflìca- 
eemenfe . fe' la lettera del primo giorno di Luglio . 

Federico dal Tuo canto accufava il Papa d' elle- 
re egli la cagione, per cui non poteva dar foccorfo 
all'Ungheria fomentando la ribellione de* Lombardi e 
degli altri Italiani fuoi Aidditi ( Par. de Via. t.ep. 29.) . 
Quello lì raccoglie dalla rifpolta da lui dita al He 
Bela, in cui dice, eh* è occupato a rilhbilire in Ita- 
lia i diritti dell' Impero, che non gli manca altro che 
un poco di tempo per terminare sì lungo viaggio , e 
che tutta la pena e la fpelà, che aveva impiegata, 
diverrebbero inutili , fe abbandonava il paefe . Che la 
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ft>erienza del pattato gli fa t-mtr dell'avvenire, e 
che il Papa non tralaT erebb di a IT; I re il Regno 
dèlia Sicilia in Tua effe za , come fece durante il Aio 
viaggio dì Terra Santa Per quefto, ic' e gli . abban- 
doni tutto p r andar verfo Rom ì , alla quale fon 
io già vicino, e mi affatico ine* tfamemente p-r la 
pace, cui fpero ottener predo, e poi marciare con- 
tro i Tartan ( Ric. S. Gefm p* io*6. Petr. di Vin. x. 
ep. ?o.) , Scr-fle del medefìmo tenore ai rie d: Fran- 
cia , e agli altri Principi Criltiani una lettera , in cui 
dice in foftanza : Noi intendiamo, che i Tartari fi 
avvicinano alle frontiere dell' mnero, e tendono alla 
fua rovina, e a quella della Uiiefa Romana . Ma 
per quanto deliberatimi a di opp rvici , fiamo coftret- 
ti a rimediare a'prefenti mali, piuttofto che a quel- 
li, de' qu-li fiamo folamente minacciati, cioè di fog- 
gettare l'Italia, che il Papa follava contro di noi. 
Prr qu-fto vi efortiamo tutti ad opporvi al comune 
nimico j fino a tanto che noi difenderemo i diritti 
dell' Impero • 

Fece l'Imperatore le ftefle lagnanze oontro il 
Papa in una lunga lettera al Re d* Inghilterra ( Ap. 
Mdtth Par. p. 469* ) , in data d 1 tredicennio giorno 
di Luglio, in cui dopo avere rappr Tentati i progredì 
de* Tartari , e la diluzione deli' Unghe ia . dxe : quan- 
te volte abbiamo noi ricercato il Papa per coftringer- 
lo a far la pace, e a non più fo tenere i noftri fu<U 
diti rubelli? Ma non feguì -altro che la fua paglio- 
ne , e a far predicare contro di noi 1 Crociata , che 
doveva impiegare contro ì Tartari , e i Saraceni . Ora 
mandarono i Tartari in ciafeuna parte le fpie , onde 
feppero la dilcordia , che dura tra noi , e prefero da 
quefto coraggio per aff lirvi Che s' entraflero fenza 
oftacolo nell'Alemagna , potrebbero ben temere gli 
altri Principi di vcderfeli vicini a loro (Pag. 498.) , 
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Quefta lettera fu mandata anche ad elfi ; ed in quel* 
la, ch'era diretta al He di Francia, f Imperatore 
aggiungeva : Noi ci maravigliamo , che i Franceii 
tanto illuminati non abbiano , più che non fecero 
gli altri , riconofciuti gli artifizi del Papa , la cui in-' 
faziabile ambizione cerca di auòggettarfi tutt'i Regni 
Criltiani , ed aflalifce 1' Impero dopo avere calpeflata 
T Inghilterra ^ 

. LI. Federico fi affrettava di marciare verfo 
Roma, dov'era chiamato dal Cardinale Giovanni 
Colonna; che nello fteflb mefe di Luglio lafciò il 
Papa, andò a Paleftrina (Ric. S. Germ. p. 1036 ), 
prefe alcune Piazze a' Romani , e ricevette alcune 
truppe dall' Imperatore . Nel mefe di Agofto Tivoli 
s' arrefe a quello Principe , che approffimandofi fem- 
pre più , foggiogò alcuni Cartelli del Monitoro di 
Farfa , e andò ad accamparti a Grottaferrata , e di 
là rovinava le vicinanze di Roma ( P. 1037.) • Sep- 
pe allora , che Papa Gregorio IX. era morto nel ven- 
tèlimo giorno del mefe di Agofto 1241. Era vicino 
a cent' anni , e aveva tenuta la S. Sede quattordici 
anni e cinque meli , e fu feppellito nel Vaticano . Per 
quella morte feri/Te V Imperatore una lettera a tutt'i 
Principi, nella quale non dilli mula il fuo odio con- 
tro Gregorio : e defidera , che gli fia dato un fuc- 
ceffore meglio difpofto alla pace (Man* Parìf.p* $10. 
Par. de Vin. ep. 5 11.). 

V'erano in Roma dieci Cardinali* e V Impera- 
tore ne riteneva due in prigione, cioè i due Legati 
Giacomo Vefcovo di Paleftrina, ed Ottone Diacono 
: itola to di S. Niccolò , ch'erano (lati preti in mare. 
Mandarono i dieci altri a pregare umilmente l'Impe- 
ratore, che lafciaffe andare a Roma quei due a qua- 
lunque condizione voleiTe , per procedere alla elezio- 
ne del Papa . Lo accordò egli col patto che ritor- 
nafleco in prigione, alando però non foffe Ottone 
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eletto P?pa : e in generale pernùfe a mtt' i Cardina- 
li , eh' erano fuori di Roma , che in quefta occafio- 
ne vi andarTero, Frattanto i dieci Cardinal?, che vi 
erano vi fi raccolfero per la elezi» ne , ma furono 
rìifeordi , Tei dall'una parte, e quattro dall'altra 
{Alb. Stai. Chr. an. 1241. ): cinque de' pr ; mi elef- 
fero il fello, cioè Geoffredo Milsnefc Vefcovo di Sa- 
bina ; i tre altri eleflero il quarto, cioè Romano, 
prima Cardinale di S, Angelo , e allora Vefcovo di 
Porto (Ughcl. to.t. p. 154 ). Approvò Y Imperato- 
re la elezione di GeofT edo ; ma rigettò quella di 
Romano , per la mala opinione , che aveva avuta di 
lui in Francia , per la fua quiftione con 1' Univerfità 
di Parigi (Sup. lib. 79. n* 13. ), e per la cattiva 
fama , eh' era di lui corfa intorno al legame , che 
aveva con la Regina Bianca : e perchè dall' altro 
canto veniva accufato , che aveMe fomentata la di- 
icordia tra il defunto Papa, e l'Imperatore. Quelle 
due elezioni furono trovate invalide . perchè niuno 
de' due aveva i due terzi de* voà , com* era necelTa- 
rio per la coltituzione di Aleflandro I i X . 

I Cardinali così dilcordi di parere , fi fepararo- 
no , e dopo molte difpute i due eletti cedettero , e 
fi procedette ad una nuova elezione ( Man» Paris 
p. 1037 )i e fi convenne pel Cardinal GecrTrtdo, 
che fu eletto verfo la fine del Mefe di Ottobre , 
fotto il nome di Celerino IV. ( Ric. S. Germ. 
f. 1037. 1038. ). Era di buon cofìume e fapiente, 
ma vecchio ed infermo , coficchò morì nel feguente 
cnefe di Novembre in S. Pietro di Roma, avendo 
tenu:a la S. Sede (blamente Tedici giorni. Si fofpet- 
tò , che fotte fiato avvelenato . Venne feppellito a 
S. Pietro e fubitamente alcuni Cardinali fuggirono da 
Roma ad Anagni • 

Lll. Di poi vacò la S. Sede per un anno , e 
quali otto meli per la difeordia nata fra loro , e che J 
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gli efponeva agi* infiliti degli altri ( Alb* StaJ. un. 1 241. 
M+tih. Paris p. 518. ). Ne rimanevano in Roma 
Tei o fette ; alcuni erano morti , alcuni infermi ; altri 
fi tenevano celati ne' loro paefì tra gli amici e i pa- 
renti : e gli an'mi loro non erano manco di vi li de' 
corpi . Era la Corte di Roma defolata , e caduta in 
un gran d fpregio . L'imperator Federico tuttavia nel 
mefe di Febbrajo 1341. mandò il Jvtaeftro dell' Ordi- 
he Teutonico, Marino Filangert Napoletano, nuo- 
vamente fatto Arcivefcovo di Bari, e il Dottor Rug- 
giero di Porcaftrello , per trattarvi la pace ( Rie S.- 
Gcrm. p. 1038. Ughd. to. 7. p. 885. Pa.de Viri. 4. 
cp. 1.). Nello ftcflb mefe di Febbrajo Errico primo- 
genito dell'Imperatore moti di morte naturale nella 
fua prigione nel Cartello di Martorano: e l'Impera- 
tore, per quanta ragione ave/Te d' effere malconten- 
to d> lui, non mancò di fcrivere a tute'i Prelati del 
Regno di fargli i funerali , e di pregare per i' anima 
fua • Nel feguente mefe di Aprile i due negati pri- 
gionieri dell' Imperatore , Giacomo Vefcovo di Pale- 
firma , e Ottone Cardinale di S. Niccolò , furono 
condotti a Tivoli per ordine di lui ( Rie- p. 1039.). 

Tuttavia non fu fatta la pace: e nel rasiè di 
Maggio le truppe dell' Imperatore devaftarono le vi- 
cìnaoze di Rieti, di Narni, di Afcoli, e i Romani 
fecero lo fteflb i Tivoli (p. 1040.)» Nel mefe di 
Luglio andò Federico medefimo contro Roma , eoa 
un groflb efercito: e dopo averne focheggiati i con- 
torni , ritornò il mefe di Ago/te nel (uo Kegno» 
Allora pofe in liberà il Cardinal Ottone , ma fece 
ricondurre prigioniero nella Puglia il Vefcovo di Pa- 
le/trina. Verifimilm?nte fu quefto il tempo, in cui 
l'imperatore (cri/Te a' Cardinali, rinfacciandoli della 
loro difeordia , e della tardanza nell' elezione di ua 
Papa (Petr. de Via. 1. cp. 24.)* Vo * non avete 
attenzione, die' egli, alle cofe /pi rituali , ma folamen* 



430 STORIA ECCLESIASTCA 

te a quelle di quefto mondo , che vi fiatino avanti 
gli occhi. Ciafcuno di voi deriderà ardentemente il 
Pontificato , e non feguita altro , che la propria paf- 
fione, fenza riguardo al merito. Andate sì oltre coli' 
invidia da bramarvi la morte l' un V altro , in cam- 
bio di volerlo Papa. Ceflìno dunque fra voi quefte 
fazioni , accordatevi per dare un capo alla Chiefa , ed 
un migliore efempio a* voftri inferiori ■ Seguitando a 
vacare la S. Sede, fcrifle P Imperadore a' Cardinali 
una lettera' più veemente , in cui tra molti rimpro- 
veri e ingiurie, dice (J£. ep. 27.): Tutto il mon- 
do parla, che non v* è G. C. autor della pace in 
mezzo di voi , ma Satanaflb padre delle menzogne e 
della difcordia : che afpirando ciafcuno di voi alla 
cattedra , non può comportare che un altro vi afcen- 
da , ond* eiTa refta vota e difpregiata , e non v" è più 
chi vi porga doni, con tutto che fiate fempredifpo- 
fti a riceverli . Si trova parimente una lettera del 
He di Francia a' Cardinali , in cui fa loro de' con li- 
mili rinracciamenti ( Ep 3 5.) 5 e eforta a non 
temere la violenza dell'Imperatore, che con opera 
non lecita pare che voglia aggiungere il Sacerdozio 
alP Impero . 

LUI. Raimondo Conte di Tolofa fi pentiva del 
trattato , che aveva conchiufo a Parigi col Re San 
Luigi nel 1229. e cercava di rimaritarli, per avere 
un figliuolo, eh' efcludeiTe Tua figliuola Giovanna 
dalla fua fucceifione Aveva egli avuta quefta Prin- 
ciperà dalla fua prima moglie Sancia di Aragona , 
che viveva ancora(ctf/? lib. 79. n. $1. GuilU Pod. 
Laur. c. 44 ) ; ma il Conte avevala da lungo tem. 
po abbandonata, e pretendeva di far dichiarare in- 
valido il fuo matrimonio . A tal effetto aveva otte- 
nuto dal Papa de' CommiiTar) , cioè il Vefcovo d* Al- 
bi , e il Prevofto di S. Salvi della medeliraa città t 
che fentenziarono per lo icioglimento del mainino- 
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tuo , atMb che il Padre del Conte tra padrino Aclfa 
Principefla, che d. f u > canto non produiTe difefa. 
Ma Kaimondo Vefcovo di Tolo a non voile interve- 
nirle a quefta finteria , quantunque il Conte di ciò 
l'averte molto pregato, perchè la depofizione de te- 
ftimonj flati propoli gli erafofpetta. Quella condot- 
ta del Vefcovo fu molto cara a S. Luigi» a Aio fra- 
tello Alfonfo Conte di Poitiers, e alla ConterTi Gio* 
vannna fua moglie , il cui flato veniva attaccato 
dalla fentema de'ComnurTarj . 

Pretendendo il Conte di TMofa eflere fa tal mo* 
do fatto libero , trattò per configli del He d* Ara- 
gona , del fuo matrimonio colla te: za figl noia di Rai— 
mond > Berengero Conte di Proventa , nominata pa» 
rimante Sancia (,Ga/. CAr. to. $.p %688. GuiLPod.Laur. 
c 45 ) . Il He come procuratore del Conte di Tolofa 
la fposò , fuppofto r art ufo del Papa , con un atto 
ertelo ad Aix nelP undecrno giorno d* Agofto 1241. 
dove il Vescovo di Tolofa intervenne come teftimo- 
nio . Era P atTenfo del Papa neceiT*rio, perchè fi ri- 
chiedeva la difp^nfa della parentela , e per ottenerla 
li mandarono Ambafciatorì a Papa Gregorio , i qua- 
li eflendo giuntf a Pif* intef ro, eh era egli morto. 
Cosi il trattato di quefto matrimonio andò a voto, 
e la Principerà fpc sò il Conte Riccardo , fratello del 
Re d'Inghilterra. Il ^onte di Tolofa ved^do rotto 
quefto matrimonio, ne trattò un altro con l abella 
figliuola d'Ugo di Lufignano , Conte della Marca, 
e d' lfabeila vedova del Ke Giovanni, e madre di 
Errico , che allora regnava in Inghilterra , ma a ca- 



Frattanto il Conte di Tolofa entrò nella lega , 
che fece il Conte delia Marca col Re d' Inghilterra 
contro il Re di Francia, per ricuperare il Poitù 
(Nang Gefta. f.tf.) , ma il Ke S. Luigi ebbe l'in-. 
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tero vantaggio in quefta guerra . Moftrò valore nel- 
la battaglia di TalLburg , e e in quella di Sainces 
mife in fuga il Ke Errico, e perd nò generofamente 
al Conte de la Marca, quantunque la ContefTa a%ef- 
fe tentato di farlo avvelenare. Era nel 1242. e il 
Conte di Tolofa fìupitofi de' prosperi avvenimenti del 
fce, gli ,f;ce delle proporzioni di pace, che fu con- 
cilili fa nei feguente anno a Lorris nel Gatrinefe . 

LIV. La ribellione del Conte di Tolofa animò gli 
Eret'ci di Linguadoca , e troviamo , che irei mtdef'mo 
anno 1242- nel ventino .eiimo giorni di Maggio , vìgil a 
deli' Afccnfione, alcuni de loro credenti uccifero certi 
Inquilìrorì ( Boll ro Maj to 18 r 180. ) , cioè tre Frati 
pi cdicatori, Guglielmo A-nrldo, Bernardi di Rochefort , 
e Garzia d* A uria , due Frati Minori , Stefano di Narbo- 
na , e il imondo di Carbone il Priore d' Avignonetto 
Monaco di Cluft , Raimondo Canonico , e Arcidiacono di 
Tolofa , Berrnrdo fuo C nerico , Pietro Arnoldo Notajo 
Fontanier e Ademaro v herici . Furono quefti undici uc- 
cia* la notte nella camera de; Conte di 1 o'ofa per ordine 
del fuo Bailo in Avignonetto , piccola città della Dioceit 
di S Papoul , allora di quella di Tolofa . I Cardinali , eh* 
erano a Roma durante la vacanza della S Sede , intefo 
ch'ebbero queft' acc dente, ne fcriflero al Provinciale de' 
Frati Predicatori di Provenza in nome di tutt* i loro con- 
fratelli una lettera , in cu: qualificavano per martiri colo- 
ro , che avevano perduta la vita in queir occafione, at- 
teia la caufa e le arroganze della loro morte . Per l'a- 
trocità di quefta colpi. , alcuni lì ritirarono dalla guerra 
contro il Re di quel!: , che vi li erano impegnati col Con- 
te ( C.Pod Laur.ctf.) Ma nei fegueute anno , dopo la 
pace di Loris , il Conte di Tolofa , eflendo ritornato nel 

* uo P aefe ■ fece arrdLre a,cuni uomin ' » c * fl dì - 

'$/4Tl et vano eflere flati predenti a quella ftrage , e li con- 

d$ncò alle forche . 

Fine del Tomo vcr.tcfimofctiimo. 
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DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO XXVll TOMO . 



JGnefi di Boemia ab- 

./jl braccia l' Iftituto di 
S Francefco 397. 

Albigefì • Crociata contro 
di eflì 57 Editto contro 
gli ftertì 123. 

Alejfandro Re di Scozia 
vieta al Legato Ottone 
di entrare nel Tuo Re- 
gno 3 17. 

Aleffandro Cappellano del 
Papa Legato in Sarde- 
gna 3 1 3 

Alfonfo Infante di Carti- 
glia; fue conquide con- 
tro i Mori 272. 

Alfonfo Re di Leone: fue 
conquide contro i Mo- 
ri 169. Sua morte ivi . 

Amauri Conte di Monfòr ■ 
te e Guido Tuo zio ce- 
dono a Luigi Vili, idi- 
* vitti che avevano fulla 

Contea di Tolofa 39. 
4ndre<* Re d' Ungheria fo- 
fcrive un piano per con - 
Wom.XXVll. 



fervazione della Reli- 
gione ne' fuoi Stati 
S.Antonio di Padova . Suo 
zelo per la confermazio- 
ne della Regola 114, 
Sue prerogative 183 e 

f e Kt m morte i8s-Sua 
Canonizzazione 186. 
Arles . Suo Concilio a&L 
B 

n Eauvais . Suo Vefco- 

jD vo in difcordia col 
Re Luigi 304. 

Bela Re d Ungheria . Sue 
lettere al Papa 335. 

Benefit . Loro plui alità 
condannata 344. 

Beyers . Concilio ivi te- 
nuto 224. 

Bourges. Suo Concilio 34» 
C 

CAftel Gontìe ro . Suo 
Concilio j 7 9. 
Cavalieri Teutonici chia- 
mati in Frulli a da Cor- 
rado 17» 

£ c 
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Cavalieri di C ritto uniti 
ai Teutonici 318. 

Cavalieri di S-Gio: in Ge- 
rufdiemme riprefi dal 
Papa j j7- 

Cclcftino >V. Papa . Sua 
eiezione » e Tua morte 
427. b : 

Comeni Popoli converti- 
ci 72: - 

S. Corona trafportata a Pa- 
rigi 376. 

Cognac . Suo Concil. 340* 

Cordova ritolta a' Mori 

298. 

Crociata di Terra S. in 
Puglia. L'epidemia ne 
fa gran ftrage 75. 
D 

jr^i Ecima raccolta in In- 
JLJ ghilterra 19$. 
S. Domenico Sua trasla- 
zione aifL Sua Cano- 
nizzazione 219* 
E 

77 Ccleftaflici foftenuti 
dal Papa contro i 

Francefì 290» 

de» Frati Minori 
ordinati da S. France- 

v fco Ji. 

S. Edmondo Arcivefcovo 
di Canterbnrì 244. Sua 
morte 412. 

S. Eduige in Polonia 155 



OLA 
Sua continenza ivi . Sua 
morte 423 

Fr. Elia deporto dal Tuo 
Generalato 115 efegg. 
E' depollo un* altra vol- 
ta 388- 

S.Elifabetta. Sue virtù L9_2 
£' perseguitala da Er- 
rico fuo cognato 193. 
Sua morte 194. 

Engelberto Arcivescovo di. 
Colonia è uccido da Fé- 
derigo, d" Ifembcrg 26. 

Eremiti dell' Ordine di 
5. Agoftino • Loro ori- 
gine 321. 

Eretici (coperti in Lombar - 
dia , e fpecialmente in 
Brefcia 19. 

Errico figlio dell'Imperato* _ 
Federico Re di Sarde - 
gna 3 $1. 

Errico Arci vefcovo di Co«. 
Ionia 29 Vendica la 
morte di Engelberto fuo 
antecedore 42. e fegg, 

Eucarifiia combattuta nel* 
la conferenza di Nicea 
241. 

F 

771 Ederìco Imperatore ; 

Jl proroga accordatagli 
dal Papa per la Crocia- 
ta a£i Sue queltioni col 

Papa intorno a' Vefco- 



1 
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li di Puglia 23. Sue 
lagnanze contro il Pa 
pa 44. I Lombardi fan- 
no lega contro di lui 50. 
Si rappacificano 63 Si 
ammala ad Otranto 7*. 
E' (comunicato iti . Si 
giuftifica 77, E' fcrmu 
nicato di nuovo 8o Par 
te per Terra S 8 <. Suo 
trattato co! Sultano 93. 
Torna in Italia 99. E' 
(comunicato un altra 
volta 109 Fa la pace 
col Papa 119. Si lagna 
del Papa 304. ?S9 Ac- 
cufe e direfe del Papa 
e dell'Imperatore 364 
Si oppone al Concilio 
intimato da! Papa 410. 
Incalza la guerra 414. 
Federigo Conte d' liemberg 
Uccide Engelbcrto Ar- 
civefeovo di Coloniaaó . 
E' prefo e venduto ad 
Errico , e giuftùìato 43. 
Ferdinando di Cailiqlia fue 
conqujftc contro i Mo- 
ri 271. Riprende Cor- 
dova 298. 
S. Francefco . Sue Stimmate 
12 Dichiara come de 
vono efTere gli edìfu j 
de* Frati Minori $ 1 . Suo 
legamento 5 3 Sua mar- 



A T E R I E. 435 

te 55. Sua Canonizza- 
zione 8 j. Sua traslazio- 
ne 115 

G 

Eorgìjtii. fì urti tn n a lo - 
v*" ro Regina man^a a 
Papa Onorio David 
Ve:cr vo d'Ani 5. Il.Pa- 
pa £Ìi fcriVe 391 
Germano Patriarca Greco 
di Coda mino poli tema 
di riunir/i alia Chiel'a 
Latina 210. Conferenze 
per quelV affare a Ni- 
cea 233. e fegg* 
™ovahnì di Briena Redi 
Gerusalemme Generale 
del Papa contro Fede- 
rico 87. e fegg. impe- 
ratore a Coitentincpo- 
li 109 

Giù: e Pietro Frati Mino- 
ri Marririin 5p3f?nài8/ 

Fr Giovanni da Vicenza* 
Sue virtù 216. 

Giudei Maltrattati in mol- 
ti luoghi 300* 

GreciM\n<:p%\ p?r riunir!? 
alla Cbieia Ladina 229. 

Gregario \X.?ap9 66 So' 1 . 
Iecin la pg'tent* de* 
Crocefisnàti Co- 
munica rimperatore7$. 
80. Gli muove guer- 
ra «6 Suoi Ordini per* 
E e 2 
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chè non fi proceda cru- 
delmente in eila 107. 
Suo trattato con l'Im- 
peratore 114. E* ri- 
chiamato a Roma da 
Perugia 11 5. Fa la pa- 
ce con l'imperatore 119 
E' difcacciato da Ro- 
ma aio» Sue lettere a 
dì ver li Sovrani Mao- 
mettani 215. Sue que- 
rele a Luigi IX- per 
l' affare degli Albige- 
lì a6s« Sue decreta- 
li 272, Sollecita la Cro- 
ciata 380 Rifponde al- 
le lagnanze di Federi- 
co 305. Lo (comuni- 
ca 352* Contafe del 
Papa e dell'Imperato- 
re 364 e fegg. Rivolge 
la Crociata in favore 
de 1 Franceii a Cottami- 
nopoli 380. Eccita i 
Principi contro Fede- 
rìco386. Offre l'impero 
a'Franc*fi394. Doman- 
da la quinta parte dell' 
enrrate Ecclefiaftichedi 
Inghilterra 397. Convo- 
ca un Concilk>428. Sua 
morte 407. 
S. Guglielmo Pinchon * Sue 
virtù e Tua morte 180. 

« fise- 



O L A 

GugttamoVcfcovo diPa 

rjfci 22. 

Guglielmo Vefcovo di Mo- 
dena Legato nel Set- 
tentrione 270. 

Gujot Vefcovo di Man- 
tova uccifo dagli Ere- 
tici 22IL 

I 

/Vghilterra . Suo Clero 
s'oppone alle richiede 
della decima 399. 
Interdetto contro i Bor- 
ghesi di Keims per ef- 
ferfi rivoltati al Bai- 
lo 18. 

L 




A tini . Loro fiato in 
Romania 333. 



Lombardi in lega contro 
Federico Imperatore j • 
Pace fra gli fteiìi con- 
chiufa dal Papa 63. 
Nuove diicordie 291. 

LondraSuo Concilio 315, 
Decreti di elTo 319. 

Luigi Vili. Re di Francia 
affale il Poitou con- x 
tro la volontà del Pa- 
pa 9^ Prende la Croce 
contro gli Albigefi £9. 
Sua fpediiione contro 
gli tleilì $2i Sue con- 
quide 60, Sua morte ivi. 

Luigi IX. detto il Santo 
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Primogenito di Lui- 
gi Vili Succede al Pa* 
dre nel Regno 6 1. Suoi 
fponfalicon Margherita 
di Provenza 268. 
M 

TkfAjorica Ifola ritolta 

JXL ai Mori da Giaco- 
mo d'Aragona 170» Si 
cerca di eriggervi un 
Vcfcovado 170 e fegg. 
che vicn concetto 312. 

Manichei bruciati 380. 

Marocco.Suo Vefcovo fytn 
ditovi 313. 

Melun. Sno Concilio 33. 

Mendicanti Bolle in loro 
favore 188. 

Mona ci. Loro Riforma 246 
Altra nel Concilio di 
Londra 341. 

Monpellicr . Suo Conci- 
lio 10. 

N 

ATApoll. Suauniverfi- 
IV tà 64. 

Narbona . Suo Concilio 
Provinciale 67. Altro 
Concilio 282. 

Nejloriani e Giacchiti riu- 
niti 322. 

N/Ytd. Conferenze tenutevi 
per la riunione della 
Chiefa Greca e Lati* 
na 240. 
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Ninfe*. Vi fi pre* ata 
Concilio 248. e fegg> 
Conferenze, in quello 
intorno agli Azimi ec. 
a$o.< fegg RtfakioU 
to.afa. 

0 i 

OUorio . Sua foga di 
Roma 2a.Sua coftitu. 
zione fevera per ficurc z* 
za de Cardinali 31. Ri- 
fponde alle lagnazne di 
Federico 45. Conchiude 
la pace ftal'Impeiatort 
td i Lombardi follava* 
ti 63. Sollecita la Cro- 
ciata 65. Sua morte jW» 
Ottone Cardinale Lega-» 
to in A 11 emagna 196. 
Legato in Inghilterra 
315 Dichiarato Legato 
anche in Scozia ipu 
Non vi viene accetta- 
to 317. E* infultato a 
Oxford 343. 
Ottone Dottor Nunzio in 
Inghilterra 40. Inter- 
viene al Concilio di 
Oveftmintler ivi. 
P 

PArìgU Sua Uoi ver fìtà 
in riiTa co' Borghcft 
. 102. 1 I cola ri l'abban- 
donano 103 E' lift abi- 
lita 174. 
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Pietro di' Drvux Dùca di in Francia contro gli At- 



B, .-.ragna chiamato dal 
i Papa 324 1,1 
'Prebende rithiefte dal Le- 
gato H ornano al Con* 
cilio di Bourges jtx 
Prelati pi igiònic ri 415 So- 
no rtchicfli da S. Lui- 
gi 418. 
Pr^i Nuova Chicfa in 
quetto paefe .16. Coftù 
mi de* Barbari nello 

• fteiTo iW .Progrcffi della 
- Chiefa quivi, c nella 

• Curlandia 198» 

Aimondo Conte di To- 
JTl lòia Suo trattato col 

la Chi ei a e col He di 

Francia 99. 
R«m* Suo Arcivefcovo 

• in difeordia co* Borghe- 
si 285, 

Riccardo Arcivefcovo di 

Canterburì 105. Sua 

morte 190. 
Roano . Suo Arcivefcovo 

in difeordia col Re 201. 
Roberto Grojfatefia Vefco- 

v > 4i LincOlne 303. 
Ronianl maltrattati in In 

gh»iterra 193. 207» Si 

ribellano al Papa 27Ó. 

Fanno la pace 277* 
Romano Cardinale legato 



bigelì io.t/cgg. È' in- 
fultato a Parigi 30. Tie- 
ne un Concilio a Bour- 
ges 34* Richiede in que- 
fio due Prebende a no- 
me del Papa aj>. Vuo- 
le obbligare il Clero di 
Francia ad una Decima 
69 S 
Q Polito 1 AlTemblea ivi 
O tenuta da Gregorio IX. 

per la Crociata 274» 
Stadìrghi Eretici (coperti 
in Allemagna no* So- 
no disfatti 369. 
Stimmate di S. Francefco 
contentate dal Papa 920. 
T 

Antri Loro conqui- 
de folto Ginguis Can 
ti « fegg invadono l'Uri - 
garia 419» 
Tarracona. Suo Conci 134 
Terra Santa . Suoi Stati in 

decadenza 48, 79 
Tolofa . Suo Concilo 109 > 
e fegg. Sua Univerfità 
confermata 226. 
Tours . Suo Concilio goti 
Altro ivi tenuto 379. 
V 

TTAlen^a tolta ai Mori 
r da Giacomo d Arago- 
na LA± 



Fine della Tavola delle Materit. 
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